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FILIPPICA QUINTA <*> 

OPPURE SESTA 

DETTA INTORNO ALLA PACE. 

ARGOMEUrO 


vendo Filippo , dopo la presa d" Olinto , sedotti 
oon belle promesse gli Ateniesi , gli indusse a far con 
esso la pace , e immediatamente dopo rivolse le sue armi 
contro i Foresi , e terminò la guerra socra collo ster- 
minio di quel popolo . Mostrando di non voler decidere 
del loro destino , fece sì che gli Anfizioni fulminarono 
severissimi decreti contro di loro, e fra gli altri questo: 
ehe i Foresi fossero esclusi in perpetuo dal Collegio de- 
gli Anfizioni, e i due voti che in quello avevano fos- 
sero trasferiti a Filippo . Gli Ateniesi non erano inter- 
venuti a questo decreto . Perciò Filippo con sue lettere 

(*) Nella nota (38) alla Filipp- i a’ è già detto che la 
a. Parte potrebbe ben essere una nuova Filippica. Le ragio- 
ni che le fanno assegnar il numero 5 nell’ ordine delle Fi- 
lippiche si trovano nella Nota medesima . Chi dunque si 
accorda con Dionigi d’ Alicarnasso dee prender la pre- 
sente Aringa per la 6 tra le Filippiche . Ma siccome 
noi non abbiamo difìRnito nulla interno a questa opi- 
nione , cosi sopra la presente Aringa , e nelle susse- 
guenti abbiam creduto di dover porre due numeri in 
cambio di imo , per accennar le diverse opinioni degli 
Eruditi intorno il tempo di esse. 

Jìemost. TJI- 


i 



s 

1 

incitò gli Ateniesi a congregarsi cogli altri in Delfo per 
confermare la sua elezione . Questa proposizione eccitò 
molto sdegnct nel popolo, il quale pareva disposto a 
negare il suo assenso , anche a rischio d' una nuova 
guerra. Demostene fa vedere quanto sia intempestivo 
questo puntiglio , e quanto pericoloso V intraprender una 
nuova guerra contro Hiippo in un tempo eh’ egli avreb- 
be per alleati tutti i popoli eh» componevano il Col- 
legio degli Aufizioni ; i quali , col pretesto di sostener 
i decreti di questo sacro Tribunale , farebbero causa 
comune contro di Atene . 

L’ Aringa appartiene all' anno 3 dell’ Oiimp. io8 , 
sotto t Arconte Archia . 

l'ozio la crede supposta; Libanio è d’opinione che 
ella sia bensì stata scritta da Demostene , ma non re- 
citata . lo assento a quest' ultimo : qual ragione mi ci 
determini si vedrà altrove . 
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FILIPPICA QUINTA 

OPPURE SESTA 

DETTA INTORNO ALLA PACE . 


Veggo, Ateniesi, le cose nostre involte fra 
imbarazzi e scompigli , non solo perchè molti 
diritti della Repubblica vergognosamente si 
abbandonarono, ed è ora vana opera il cer- 
carvi colle parole riparo; ma si anche perchè 
non tutti convengono nei mezzi di conservare 
ciò che ci resta ; chi pensa a quel modo"; chi 
a questo, ed ogni cosa è confusione e discor- 
dia. Fu sempre r uffìzio di consigliere pieno 
di diffìcoltà e di perigli: ma voi. Ateniesi , lo 
avete reso troppo più periglioso e diffìcile 
che pria non era . Couciossiachò , ove tutti gli 
altri i consigli ai fatti premettono, voi soli fra 
tutti i mortali allora soltanto ricorrete al con- 
siglio , quando il fatto l’ha reso inutile. Quin- 
di è che per tutto il tempo ov’ io discorro col- 
la memoria , mi venne fatto di scorgere che le 
riprensioni e i rimproveri de’ vostri errori tro- 
varono sempre appo voi approvazione ed ap- 
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plauso, ma i consigli per emendarli furpnO 
•empre inefficaci e negletti . Io non pertanto , 
quando voi , lasciando i tumulti e le gare , vo- 
gliate seda tamente porgermi ascolto, come con- 
viensi ad uomini che degli affari della patria i 
più rilevanti cop^ultano, porto fondata cre- 
denza di aver tali cose a proporvi , che vaglia* 
no a ristorar il passato , e a migliorar il pre- 
sente . 

Tuttoché io non ignori quanto talora a 
qualche ardimentoso Oratore procacci appo voi 
di fede , e di autorità, il favellar di se stesso, 
e vantar ciò eh’ ei disse e eh’ ei fece , pure io 
trovo un tal atto così odioso ed abbietto che a 
fronte della necessità che mi astringe, posso a 
gran pena ridurmici. Voi però per mio avviso 
potrete giudicar meglio di quello eh’ io son per 
dirvi , se vorrete richiamarvi allo spirilo alcu- 
ne di quelle cose che dianzi da me vi fur det- 
te. Io dunque primieramente , Ateniesi , allora 
quando nelle turbolenze domestiche dell’ Eu- 
bea alcuni vi persuasero a spedir soccorsi a Plu- 
tarco (i), e ad intraprender luna guerra 

(i) Ciò accadde nell’auno i dell’ Olimp. io8. , soli* 
r Arconte Teoftlo . Filippo dopo la presa d’ Olinto , 
entralo in guerra aperta cogli Ateniesi , e risguardando 
1 ' Eubea come opportuna a' suoi disegni contro quel po- 
polo , si volse a fomentarne le fazioni , e a formarsi un 
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ISispejodiosa insieme ed ignobile ; io, dico , i^ 
primo , 9 ,nzi il solo , m’alzai ad oppormi , e po- 
co mancò eh’ io non fossi fatto in brani da co- 
loro che adescati da vii guadagno non guarda- 
rono di cacciarvi ad un’ impresa la più sconsi- 
gliata e dannosa. Ma che? non andò guari che, 
avendo con vitupero da quegli stessi cui pro- 
teggeste sofferto ciò che ad alcun de’ viventi 
non accadde mai di soffrire , scorgeste chiara- 
mente e la reità degli altrui consigli , e 1’ av- 
vedutezza de’ miei . Inoltre essendomi accorto 

partito nell’ Isola . Plutarco , e Clitarco si disputavano 
la Signoria d’Eretria , una delle principali città . 11 
primo se n’ era già fatto Tiranno , ma temendo d’ es- 
serne cacciato da Clitarco , che sostenuto da Filippo era 
alla lesta dei Cittadini , ricorse per ajuto agli Àleuiesi, 
mostrando di voler mantenere la Città e l’ Isola nella 
divozione della Repubblica . Demostene che diflidava di 
costui dissuase il soccorso ; ma Midia cittadino poten- 
te , e amico purticolar di Plutarco , indusse il popolo a 
spedir in difesa di lui un corpo di truppe , di cui ebbe 
il comando Focione. 11 Tiranuo pagò i servigi degli 
Ateniesi colla più indegna perfìdia . Sedotto occulta- 
mente da Filippo corruppe i mercenari , eh’ erano al 
soldo 'd’ Atene , e si dichiarò apertamente contro i suoi 
benefattori. Focione non si shigotti , ma trionfò ad un 
tempo del traditore e dei nemici , e battuti i Macedoni , 
cacciò Plutarco da Eretria . Gli Ateniesi perdettero il 
frutto di questa vittoria . Focione fu richiamato, e spe- 
dito in suo luogo Molosso. La fortuna cangiò insieme 
col Capitano ; 1’ armala di Molosso fu tagliata a pezzi , 
ed egli stesso rimase prigioniero di Filippo. 
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che 1’ Istrione Neottolemo ( 2 ), col pretesto’ 
della sua arte latto baldanzoso e sicuro, mac- 
chinava la mina della Città , e presso voi era 
la lancia e il f’accendier di Filippo , osai pub- 
blicamente avvertirvene, mosso non già da 
nimicizia privata e da spiritodi calunnia, ma da 
zelo del vero e del giusto , come si conobbe 

(a) Questo Neottolemo era un celebre Poeta Tragico, 
beuchè Demostene afletti di trattarlo da semplice Istrio- 
ne . Questa istessa professione però non avea nulla di 
disonorante presso i Greci , e non escludeva dai primi 
posti . Eschiue d' Istrione divenne Ministro , ed Aristo- 
demo altro Istrione , di cui si parla in mia Fi- 
lippica , fu r anno innanzi spedilo a Filippo Ambasc a- 
dore per la pace . Neottolemo col pretesto di esercitar 
la sua arte dovea andarsene liberamente a Filippo , da 
cui istruito di ciò che aveva a farsi, poteva, tornato 
in Atene , corrompere gli Oratori e i principali del 
popolo . Ne mi spiace il riflesso del Lucthesini , che 
forse lo stesso Neottolemo nelle sue Tragedie con cenni 
huliretli , e sotto il nome di finti personaggi , dispo- 
nesse il popolo a favorir il Macedone , come ap- 
punto in Roma fece più d’ una volta il celebre Roscio in 
favor di Cicerone . I Poeti Drammatici trattavano sul 
Teatro i più grandi affari di Stato, e parlavano senza 
riserva delle cose , e delle persone . Questa avrebbe po- 
tuto essere una specie di censura utile ai costumi e al 
governo , se non avesse degenerato nella più sfrenata 
licenza , e non fosse divenuta il più efficace strumento 
della calunnia . 11 merito il più luminoso , la virtù la 
pii\ illibata era esposta a mille tratti mordaci ; il più 
saggio dell’ antichità fu lo scopo delle maligne buffo- 
nerie d’ Aristofane j esse prepararono la strada alle ca- 
lunnie di Auito , e la morte di Socrate fu 1’ iaiainia 
del Teatro Greco . 
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QUINTA 7 

dal fatto. Nè io in ciò intendo di rimprovera- 
re i partigiani di Neottolemo , che fur più di 
uno, ma voi stessi, Ateniesi . Imperciocché , 
quando Toste stati alle Feste di Bacco spetta- 
tori d’ una Tragedia , e non già radunati in 
Consiglio a deliberare della comune salvezza , 
non potevate certamente nè ascoltar lui con 
più favore, nè ributtar me con più sdegno . 
Ed ora costui , che andava spargendo di far 
una gita nello Stato de’ nemici solo per riscuo- 
ter colà alcune somme che gli eran dovute ; 
somme che al suo ritorno spacciava di voler 
offerire ai servigi della Repubblica , costui che 
si lagnava tuttora esser dura cosa e crudele 
incolpar alcuno perchè trasportasse da un pae- 
se all’ altro le sue sostanze j come prima la 
guerra lo liberò da ogni sospetto ^ cambiate in 
denaro le rendite che aveva nell’ Attica, sic- 
come a tutti è notorio, passò pubblicamente a 
Filippo, e gli divenne dimestico (3) . Questi 

(5) Egli si stabilì alla corte di Macedonia , ove colla 
opere del suo spirito si rese caro a Filippo ottimo coiio- 
scitor dei talenti . Nel giorno che questo Re accingen- 
dosi alla sua spedizione contro la Persia , celebrava con 
gran pompa le nozze di Cleopatra sua figlia con Ales- 
sandro Re de' Molossi , Neottolemo rappresentò un com- 
ponimento Drammatico intitolato Cinira adattalo alla 
circostanza della spedizione . Questo d/amma fu poi 
chiamato funesto e di mal augurio, poiché, avendo il 
Poeta inserito in esso alcuni tratti , coi quali intendeva 
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due fatti , Ateniesi , sono bastevoli testimoni 
della mia lealtà e previdenza. Aggiungerò un 
terzo esempio , indi passerò al punto del qua- 
le intendo parlarvi . Allora quando ì vostri 
Ambasciatori tornarono colla ratificazione dei 
trattato di pace , ben vi sovviene delle ma- 
gnifiche promesse che per alcuni arditamente 
vi furon fatte ( 4 ) : sarebbero ripopolate Te- 
di presagir la caduta del Be di Persia , accadde che 
senza saperlo , venne a presagir la morie di Filippo 
Slesso , il quale in quel giorno medesimo e iu mezzo a 
quelle solennità fu assassinato da Pausauia . Uiodoro di 
Sicilia ci ha conservato lo squarcio più notabile del 
componimento di Neottolemo , cheparmi degno d' esser 
qui riferito per la singolarità del fatto , e per la nobile 
•ensalezza del sentimento . lo lo dò tradotto colla mia 
solita libertà , lauto più che il senso riesce in qualche 
luogo ambiguo , non so se per la scorrezione del Testo , 
o per un po’ di garbuglio poetico. 

Vano mortai , col tuo pensiero abbraccia 
Vasta ampiezza di terre , e mole a mole 
Imponi , e varca coll' orgoglio il cielo , 

Certo di vita avventurata eterna . 

[ Folle ! nell’ opre tue già si framezza 
Spazio immenso di tenebre ; già ratto 
Con invisibil piè s' avanza , e tronca 
U insensate speranze orrida morte . 

(4) Questo tratto è diretto contro Eschine rivale di 
Demostene iu eloquenza e in politica . Gli Ateniesi che 
dopo la presa d' Olinto aveauo aperlameute dichiarata 
la guerra a Filippo se ne staucaronu ben tosto , c bra- 
marono di aver la pace . Filippo che invitato dai Te- 
baui desiderava di por line alla guerra sacra , e disporre 
a MIO Senno del destino della Grecia , veggendo di non 
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spia (S) e Platea (6) ; Filippo , assoggettati i 
Focesi, gli avrebbe salvi j i Tebani sarebbero 


poter riuscire ne’ suoi disegni finché area gli Ateniesi 
nemici , si mostrò loro assai propenso , e per mezzo dei 
suoi mercenari fece si che gli Ateniesi s’ indussero a 
spedirgli dieci Ambasciadori , fra i quali Eschiue e De- 
mostene , per fissar le condizioni del trattato . Eschiue 
corrotto dal Macedone , al suo ritorno empiè il popolo 
di belle speranze, e lo assicurò che Filippo eseguirebbe- 
tutto ciò che <}uì è riferito . Demostene cercò di disin- 
gannarli sopra queste false promesse , ma gli Ateniesi 
sedotti conchiusero la pace. Il fatto fece ben tosto co- 
noscere che Filippo era un giuntatore , ed Eschine un 
impostore solenne ; giacché di tante promesse non se 
ue verificò neppur una . Queste cose sono diffusamente 
esposte nell’ Aringa di Demostene intorno 1’ Ambasce- 
ria , che appunto ha per oggetto di far condannare E- 
schine come reo di tradimento per essersi lasciato cor- 
rompere dai doni di Filippo , ed aver con fabe rela- 
zioni indotto la Repubblica ad una pace vergognosa e 
funesta . 

(h) Città della Beozia sempre avversa ai Tebaui , da 
cui fu distruUa ucl corso della guerra contro Sparta. 

(6) Altra città della Beozia presso il monte Citerone , 
non lungi dal fiume Asopo , resa famosa per la rotta 
ivi ricevuta da Mardnnio , Capitano di Serse , che vi 
restò ucciso . S^ distinse cosiautemenle per l’amicizia 
verso gli Ateniesi , eh’ ella rlsguardava come protettori 
eoutro la prejiolenza de’ Teliaiii . Dopo varie vicende fu 
finalmente spianata dai fondamenti da questo popolo 
nella guerra dianzi mentovata. Tutti i Plateesi che si 
salvarono dalla strage trovarono una nuova patria in 
Atene che diede loro il titolo e il diritto di .cittadini,. 
11 ristabilimento di queste due Città stava molto a cuore 
agli Ateniesi, come alto ad indebolire e a tenera freno 
i Tebaui . 
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gastigati della loro badanza; Oropo {"j) sa- 
rebbe vostra , vi si darebbe l’ Eubea (8) in cam- 


(7) Città marittima posta fra 1’ Attira , e la Beoiria , 
rimpetto ad Eretria nell’ Eubea. Gli Ateniesi e L Te- 
bani se ne disputarono il possesso , ed ella cangio di pa- 
droni più d’ una volta . L’ anno B. dell’ Olimp. io3. 
Temisone Tiranno d’ Eretria la tolse agli Ateniesi che 
allora ne avevano il dominio . Ma mentre questi con. 
forze superiori si apparecchiavano a ricuperarla , soprag- 
giunsero i Tebani , ed avendo acchetalo il contrasto di 
ambe le prrti con fingere di ricever in deposito quella 
Città , e di volersi far arbitri delle loro contese , la ri- 
tennero perse, nè più pensarono a restituirla. Il ra- 
cquistar Oropo stava sommamente a cuore agli Ateniesi: 
assi non l’ottennero che per benefizio di Filippo mede- 
simo dopo la battaglia di Cheronea . Del resto fu que- 
sta una Città assai benemerita dell’eloquenza . Un Arin- 
ga di Callistrato intorno Oropo fece Oratore Demoste- 
ne, ed Oropo stessa fe' sentire ai vincitori della Grecia 
che l’impero della facondia risiedeva ancora nei vinti. 
Gli Ateniesi in tempo d un’ estrema carestia non con- 
sultarono altre leggi che quelle della neces.sità , e sac- 
cheggiarono Oropo loro alleata . Quegli abvanti poria- 
fono le loro querele al Senato di Roma, la causa de- 
gli Ateniesi aveva bisogno d’ un avvocato che fosse 
mae.stro nell’ arte: ed essi lo trovarono nella persona 
di Cameade, capo dell’ Ambasceria . Questo eccellente 
Oratore co’ suoi artifiz) , e colla delicatezza del suo sti- 
le seppe cosi bene supplire alla mancanza delle ragioni , 
ed affascinò per modo lo spirito del Senato , che que- 
sto ebbe a dire : Atene c' invia Amhaeciadori non per 
giutlificarsi , 0 placarci , ma per costringerci a fare dà 
che te piace e le giova . Toureil . 

(8) Cioè a dire , quelle città eh’ egli aveva occupale in 
quell’isola per mezzo de’ suoi fazionar) , e date in preda 
a’ Tiranni che gli ubbidivano . Le suddette città essen- 
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bio d’ Anfipoli , e cotali altre belle speranze , o 
per dir meglio menzogne: dalle quali sedotti , 
chiudendo gli occhi alla giustizia , all’ utilità , 
all’onor vostro, abbandonaste i Focosi (9), in- 
felici vittime della vostra sconsigliata credu- 
lità . Io , che feci allora ? non concorsi già 
ad ingannarvi, nè tacqui: ma, come ben vi ri- 
membra , protestai altamente che di tutte 
queste cose io non ne sapeva, e non ne aspet- 

flosi riliellalR ad Alene , sembravano dar qualche di- 
ritto alla Ilepnbblica di metterle sotto il giogo . Sem- 
bra che Filippo non s’ impradonisse di tutta l' Isola che 
posteriormente . 

(9) Gli Ateniesi sedotti dalle promesse di Eschiue , 
sedussero i Focesi loro alleati , e gli' uni e gli altri 
trascurarono le cautele necessarie . Filippo entrò nella 
Focide senza resistenza , e i Focesi non pensarono ad ^ 
altro che ad implorar la clemenza non già del vinci- 
tore , ma del sovrano . Faleco loro Capitano ottenne 
di potersi ritirar co’ suoi mercenari nel Peloponneso; 
gli altri dovettero arrendersi a discrezione ■ Filippo , af- 
fettando -una finta religione ed un rispetto artificioso per 
gli Anfìzioni , rimise il destino dei Focesi al loro col- 
legio. Questo tribunale fulminò contro quel popolo 
scìaurato una sentenza severissima , che le città della 
Focide fossero rovinate , che tutte si riducessero in bor- 
ghi di 5o fuochi al più , e i borghi fossero tra lorq 
in distanza d' uno stadio , che i sacrileghi fossero pro- 
scritti e messi a morte senza pietà , e gli altri obbli- 
gati ad un tributo annuo di 6>) talenti , che doveva esi- 
gersi sino all' intera restituzione di 6uooo talenti , som- 
ma a cui montavano le rapina fatta dai Capitani dei 
Focesi Bel tempio di Delfo . 
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tsiva. pur unu j e che cotesto promettitore vo* 
lea la beffa del fatto vostro. Queste prove del- 
la mia antivedenza non le reco già io in mezzo 
per trarne gloria di particolare sagacità > ni 
credo d’ aver sopra gli altri verun vantaggio , 
fuorché quello che risulta da due cagioni: l’u- 
na di esse si è la fortuna , Ateniesi, la quale 
nelle umane cose a qualunque accorgimento 
sovrasta ; l’ altra è la costante illibatezza che 
governa ogni mio giudizio e pensiero : sendo- 
chè non ci fu mai chi potesse prendermi all’ e- 
sca d’ alcun guadagno (io), e traviarmi dal sen- 
tiero di verità . Con tali disposizioni’, non è 
meraviglia se nei pubblici affari io colgo nel 
segno , e , se tosto mi si affaccia allo spirito ciò 
che giova veracemente alla patria . Ma qualora 
in uno de’ gusci della bilancia vi metti 1’ oro , 
il guscio trabocca , e seco insieme il giudizio , 
nè da chi ha preso un simil vezzo può mai spe- 
rarsi un sano e leale consiglio . 

(io) Se si ascolta Eschine e Dinarco , il nostro Ora- 
tore era assai lontano da questo inerito . Essi gli attri- 
buiscono molti tratti di venalità coulrar) ai carattere di 
uomo onesto e di Cittadino . Ma la calunnia era cosi 
comune in Atene, il popolo era così pronto a credere le 
imputazioni più odiose sulla più leggiera apparenza , gli 
accusatori mostravano un’ animosità personale così ec- 
cessiva e sfacciata , che le accuse le meglio circostan- 
ziale- debbono esserci ragionevolmente sospette . Vedi In 
Vita dì Demostene , e l’ annota zione ( by ). 
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Ora vegnendo al mio assun t o , io dirò dun- 
que, Ateniesi , che qualunque progetto ser- 
biate in me nte , o vogliate voi con sussidj, o con 
alleanze, o con altro ristorare e fiancheggiar la 
Repubblica, dovete innanzi a tutto aver mira di 
non romper la pace già stabilita; non già per* 
j ch’io la creda gran fatto desiderabile, nè de- 
gna d’ Atene, ma perchè, qualunque ella siasi, 
«ra vie meglio per voi il non fermarla in ad- 
dietro , che adesso il romperla . Imperocché noi 
ci lasciammo spogliare di molti presidj, di cui 
je al presente foste muniti , la guerra vi riu- 
scirebbe men perigliosa e men grave. Dovete 
inoltre guardarvi dal commettere che quei po- 
poli eh’ ora si trovano adunati, e per Anfizio- 
ni si spacciano (ii), non si credano astretti 

(il) Era questo un Consiglio che potea chiamarsi ^/i 
S^ali Generali della Grecia . Fu così detto da Aniizioue , 
antico Re di Tessaglia che primo lo istituì: se pur non 
vogliamo credere con qualche erudito ragionatore che il 
termine à'Anfizioni secondo un’ altra etimologia non vo- 
glia dir altro che circonuieini, e che questa non fosse dap- 
prima che una confederazione d’ alcuni piccioli Stati con- 
finanti , per difendersi dalle invasioni dei Macedoni e di 
altri popoli barbari che inlesUvano la Grecia , o più pro- 
priamente l’antica Eliade. A poco a poco la confede- 
razione si ampliù , e a misura che le popolazioni dei 
Greci si andavano civilizzando , ambirono d’ esser ag- 
gregate a questo Consiglio che perfezionava la socielA , 
ed assicurava la salvezza, con-u-ie. Tutta la Grecia di- 
videvasi in la popoli, cioè a dire in la ragunanze di 
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dalla vostra condotta ad armarsi , o non pren- 


var) Comuni che comprendevano molte Città . Cadauno 
di questi popoli , o meglio Distretti , avea sotto di so 
un certo numerò di Stati Anfizionici , e cadauno di que- 
sti senza yeruna distinzione di dignità o di grandezza 
avea diritto di spedire regolarmente alla ragunanza de- 
gli Ànhzioni due Deputali . Le Città principali aveano 
sotto di se alcune Città inferiori che venivano rappre- 
sentate dal Deputato della Città dominante . I due De- 
putati chiamavansi \' \xxio Jeromnemone ossia Ricordator 
delle cose sacre, o Pontefice, l’altro Pilagoro , ossia 
r Orator delle Pile o Termopile . L’ Jeromnemone era 
tratto a sorte , e durava un’ anno : a lui era con- 
fidata la cura della religione e dei sacri riti . Il Pi* 
lagoro sosteneva gl’ interessi della sua Città , e questo 
era eletto coi voti all’ Occasione di ciascuna ragunanza 
particolare . I due deputati benché avessero funzioni di- 
verse , aveano però pari facoltà nel dare il voto intorno 
agli affari commi! . Così cadauna città rappresentata 
da’ suoi Deputali avea due voti . Uno dei Jeromnemoni 
presiedeva a vicenda al Concilio , e raccoglieva i voti . 
Le ragunanze del Concilio non si tenevano anticamente 
che alle Termopile in tempo d’ Autunno . In progresso 
di tempo essendo incaricati di presiedere ai giuochi 
Pitj celebrati in Delfo , cominciarono gli Anfizioni a 
ragunar il loro Concilio anche in Delfo nel tempo di 
Primavera . La giurisdizione di questo Collegio si esten- 
deva a’ punti della religion nazionale , a tutte le cause 
di prò fonazione , e d’empietà ; come pure alle questioni 
che interessavano l’intero corpo della nazione , e ri- 
sguardavano il diritto pubblico . Avevano gli Anfizioni 
autorità di deciderne sovranamente; d’imporre peno 
pecuniarie ai colpevoli , ed anche di far leye di solda- 
ti , e dichiarar la guerra a que’ popoli che ricusavano 
d’ assoggettarsi ai loro decreti . Abbiam veduto che la 
guerra Focese , detta anche la guerra Sacra , ebbe ori- 
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dano pretesto di farvi guerra . Imperciocché ' 
«qualora noi rompessimo la guerra con Filippo 
per cagion d’ Anfipoli , o per qualche altra 
querela particolare , che non risguardasse nè 
gli Argivi, nè i Tebani , nè i Tessali, io non 
so credere che questi si movessero a darci bri- 
ga ; e meno degli altri ( nè sia qui chi mi fra- 

« 

pine da un decreto degli Aniìzionì j con cui condan- 
narono i Vocesi ad una grossa pena pecuniaria per aver 
coltivalo un terreno consacrato ad A(>ollo . Vedremo 
che da lì a non molto se n’accese un’altra simile con- 
tro i Locresi per un somigliante delitto . La Grecia do- 
vette a queste due guerre sacre prima la dipendenza , 
poi la servitìi : tanto il pretesto della Religione servi 
bene in ogni tempo alle mire ambiziose dei Principi. 

I Focesi dichiarati sacrileghi furono esclusi dal Collegio 
degli Anheioni , e questo privilegio fu conferito a Fi- 
lippo , difensor della Religione . Con ciò i Macedoni , che 
sino a quel tempo non erano risguardali come membri 
del corpo Ellenico , non furono più distinti dai Greci. 
Questa elezione di Filippo fu però fatta tumultuaria- 
lueiite, e senza le debile formalità, mancandovi i De- 
putati di varie città, e specialmente quel.i d' Atene e 
di Sparla . Quindi è che Demostene in questo luogo 
gli risguarda come Anlizioni supposti . e mostra di cre- 
dere il loro decreto irregolare e illegittimo. Del resto 
da indi in poi tutti gli affari della Grecia non si rego- 
larono che secondo la volontà di Filippo- Cosi l'au- 
torità e la riputazione degli Anfizioui andò scemando 
di giorno in giorno , finché , sendo la G'.ecia divenuta 
provincia Romana , non si lasciò a questo corpo che 
la cura delie cerimonie religiose , e 1’ autorità di lanciar 
qualche sacra maledizione che più non somigliava ai 
fulmini dì Giove, ma ai vani scoppj di Sulmoneo ■ 


Digilized by Googlc 



*€ FILIPPICA 

storni) i Tebani: non già perchè ci siano gran 
fatto amici , nè perchè non amassero di far 
piacere a Filippo, ma perchè scorgono chiara- 
mente , benché abbiano voce di grossi (12) , 
che in una guerra di tal fatta, quando essi vi 
s’ intromettano, sopra loro ne cadrebbe il pe- 
so ( 1 3) , e il frutto lo si divorerebbe interamen- 
te il loro alleato. Non è perciò verisimile che 
vogliano esporsi a un tal rischio, ove non ab- 
biano comune tra loro e 1 ’ oggetto e la cagion 
della guerra . E similmente se prendessimo 3 ^ 

( 12 ) I Tebani , come pnre tutti i Beozj , «Teatio fa- 
ma di stupidi , e senza gusto , nè sembra cbe abbia loro 
giovato molto che le Muse tenessero la loro Corte so- 
pra uno dei loro monti . Porco di Beozia , testa Heo- 
tica erano espressioni proverbiali contro di quelli , che , 
come dice Moliere , aveano la forma ingolfata nella ma~ 
tarla . Cicerone attribuisce ciò alla differenza del clima . 
1/ aria sottile et jltene , die' egli , vi forma uomini spi~ 
ritosi e svegliati ; l' aria grossolana di Tebe gli fa stu- 
pidi e pesanti. Vien anche rimproverato loro un altro 
difetto , che s’ accorda assai bene col primo ; quest' è di 
esser i più famosi mangiatori di Grecia. 1 2'ebani,à\- 
cea non so chi , si assomigliano ai vasi ; tanto sono , 
quanto capiscono . E Timocle Comico : 

Poi venni a Tebe , ove abitanti albergano 
Infaticabilmente a mangiar ptvdi , 

Non uomini , ma gole : essi dividono 
Tutta la vita lor fra ’l desco , e ’l cesso . 

(13) Se Filippo si fosse mosso a' danni dell’Attica , 
avrebbe dovuto passar necessariamente per la Beozia , 
la quale probabilmente sarebbe divenuta il teatro della 
guerra , con danno gravissimo dei Tebani- 
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guerreggiar co’Tebani per Oropo, o per altra 
cagione privata, non v’è ragion di temere che 
abbiamo a ridurci agli estremi. Mercecchè 
quei popoli che sogliono esser ausiliari d’ Ate- 
ne e di Tebe, sarebbero presti a soccorrere a 
quella o a questa, ove ardano le case nostre , 
ma non già ove il foco voglia appiccarsi alle 
altrui. Tal è la natura delle alleanze, di quel- 
le ancora che piu religiosamente si osservano, 
anzi pur tale è la natura degli animi umani j 
^ che i parteglani più caldi dei Tebani o degli 
Ateniesi, gli uni e gli altri vorranno salvi , 
ninno signore . Perciocché ciascheduno ama 
gli altri mirando a se, nè può esserci alcuno che 
brami che una potenza opprimasi fattamente la 
sua rivale, che possa, ove le sia in grado, soggio- 
gar tutte r altre . Che è dunque ciò eh’ io te- 
mo, e di che affermo che abbiamo gelosamen- 
te a guardarci? Questo, Ateniesi ,di non dar 
ai Greci pretesto di far causa comune con- 
tro di noi, e .di unirle loro forze ai danni di 
Atene . Imperciocché , sendo già i Messen j ( 1 4) ^ 

(i4) Mesaene, Città altre volle potente del Pelopon- 
neso, e capo della proviuefa di questo nome, fu celebre 
negli antichi tempi per le lunghissime e ostinate guerre 
eh' ebbe a sostener contro Sparla , nelle quali dall’ un 
partito e daU’aliro si gareggiò d'eroismo e d’atrocità. 

In capo a molti anni la guerra terminò colla distruzion 
di Messene e col totale sterminio degli abitanti . Quei 
JJemost, T. II. a 
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e gli Argivi (i5) , e quei dì Megalopo- 

pochi che si salvarono dalla strage , nè vollero assog- 
gettarsi alla schiavitù , andarono raminghi per le ciuà 
della Grecia, portando seco e trasmettendo ai loro po- 
steri l’odio contro Sparla, e l’ inestinguibile desiderio 
di tornare nelle antiche sedi de’ lor maggiori . Durò 5oo 
anni 1’ esilio di questa misera stirpe . Finalmente Epa- 
minonda , dopo la famosa battaglia di Leuttra , con 
un tratto luminoso d'umanità e di politica richiamò i 
Messenj dispersi , rifabbricò la loro Città , e gli rimise 
in possesso del loro antico patrimonio . Con ciò venne 
egli a guadagnarsi l' afi'etto dei Greci e ad indebolir 
maggiormente gli Spartani , che oltre 1’ aver perduto 
quel tratto di paese , avevano a fronte un popolo di 
nemici arrabbiali , ad interamente consacrati ai Te- 
bani . 

(i5) Gli abitanti dell’ Argolide’, piccola provincia del 
Peloponneso . 1 Re di Argo furono de’ più antichi fra i 
Greci , eh’ è quanto a dire che questo Stato fu de’ primi 
ad aver un Capo , e qualche forma di governo . Inaco 
e Dauao , 1’ uno come si crede di Fenicia , 1’ altro di 
Egitto, vi condussero colonie. Dopo la guerra di Troja 
il governo monarchico vi fu abolito , e la città si ressa 
a comune . 11 titolo d’ Argivi dato comunemente ai Greci 
mostra che Argo godeva d’ una ragguardevol potenza 
a' tempi della Grecia ancora selvaggia . Questa perù andò 
scemando a misura che andò innalzandosi quella di Spar- 
ta . È celebre la guerra tra gli Argivi e i Lacederaouj 
per il territorio di Tirea posto nel mezzo . Trecento 
campioni scelti da una parte e dall’altra sostennero i 
diritti delle loro patrie; la battaglia durò sino a notte, 
nè rimasero vivi che tre , due di Argo, ed uno di Spar- 
ta . Gli Argivi superiori di numero sì credettero vin- 
citori e ne andarono spargendo la fama : ma lo Spar- 
tano rimasto sul campo di battaglia , avendo spogliali 
gli ssliuti , ne mostrava l’ arme , come trofei della sua 
vittoria • Si venne di nuovo alle mani ; e Sparta restò 
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lì (16), e gli altri del Peloponneso (17), che han- 
no il medesimo intendimento (18), mal affetti 
Verso di noi per la pace ed alleanza coi Lace- 
demoni (19), e per avet noi mostrato di accon- 
sentire alle loro ingiurie ; sendo i Tebani, che 
a detto d’ ognuno sono nostri naturali neml* 
ci, esacerbati ora vìe maggiormente perchè ri- 

vincitrice . Si perpetuò tra questi due popoli una gara 
* una inimicizia implacabile . Argo fu sempre pronta a 
collegarsi coi netriicl di Sparta , ma tlon p6tè mai giun- 
ger ad ecclissare la s\ia rivale , o scuoterne il giogo . 

(16) Dopo la battaglia di Leuttra , gli Argivi e gli Ar- 
cadi mossero guerra ai Lacedemoni , e vincitori in varie 
picciole scaramucoie furono alfine da questi pienamente 
sconfitti . Allora temendo di peggio dal risentimento 
degli Spattani , pensarono di fabbricar una città sulle 
frontiere della Lacbnia , che assicurasse la loro sàlvez- 
ica , e fosse di freno ai nemici . Questa città dalla sua 
ampiezza fu denominata Megalopoli, o Ci/là grande . Ella 
meritò d' esser celebre per essere stata patria di Filope- 
mene, chiamato l' ultimo de’ Gréci , e di Polibio, Sto- 
rico il più sensato di questa nazione. 

(17) Orala JMo/ra , Penisola unita al resto della Gre- 
cia , per nieZzo dell’ Istmo di Corinto , largo non più 
di sei miglia . Le sue provincie erano la Laconia , la 
Messenia , 1’ Arcadia , F Elide , F Argotide , t F Acaja . 

(18) Che sono mal afTetti a Sparta . 

(ig) Le Città del Pelcfponneso inanimate dalla scon- 
fitta degli Spartani a Leuttra si sollevafono unitamente 
per iscuotere il giogo di Sparta , e ricorsero alla pro- 
tezione d’ Atene, poco dianzi liemicadi questa Repub- 
blica . Ma gli Ateniesi che cominciavano a temer più 
Tebe , che Sparta , non Vollero aderire alla lega , e strin- 
sero anzi alleanza co' Lacedemoni , inviando Ifìcrate iu 
loro soccorso . 
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Gettammo nell’ Attica i lor fuorusciti (20), e 
perchè in ogni occasione mostrammo contro 
quel popolo una costante animosità; sendo al- 
fine anche i Tessali da noi alienati , perchè 
demmo asilo agli sventurati Focesi (21): se ^ 
tutto questo si aggiunge l’odio di Filippo > 
perchè vogliamo escluderlo dal Collegio degli 
Anfizioni, temo, Ateniesi, che tutti costoro 
per vendicar le loro private querele non si 
prevalgano dell’ autorità di quel Collegio me- 
desimo, e non iscoppi contro di noi un incen- 
dio universale di guerra . 

E questa guerra , Ateniesi , come sia inco- 
minciata , può per avventura andar più oltre 
di quel che lo comportano le mire di cadauno 
de’ nostri nemici ; come appunto accadde nell’ 
ultima guerra di Focide. Perciocché voi ben 
sapete che nè i Tebani,nè Filippo, nè i Tessali 
non s’accordavano negli stessi disegni, benché 
tutti però cospirassero, senza volerlo, allo 

(30) Molte città della Beozia nella guerra sacra ten- 
nero la parte dei Focesi . I Tebani , terminata la guerra 
fatti padroni di quelle città, ue trattarone gli abitanti assai 
crudelmente , dal che furono costretti a rifuggirsi in 
Alene . 

(31) 1 Tessali odiavano particolarmente i Focesi, loro 
antichi nemici , si perchè questi gli avevano esclusi 
dal Collegio degli Anfizioni , e silauche perchè negli ul- 
timi tempi Onomarco Capo de’ Focosi aveva favorito Li- 
coCrone Tiraiuio di Feia. 


Digitized by Google 



31 


QUINTA 

sTe«;so fine . I Tebani,a cagion d’esempio, non; 
poterono vietar a Filippo d’impadronirsi del 
passo delle Termopile (za), nè di venir da 
sezzo a rarccoglier tuttala gloria d ei loro pas- 
sati travagli (a3) : dico la gloria , poiché quan- 
to al vantaggio, e all’aumento di potenza e 
di Stato, le cose non potevano andar meglio 
per Tebe ( 24 ); ma quanto all’onore, 1’ esito 
della guerra le fu anzi vituperoso che no. 
Conciossiachè se non compariva Filippo i Te- 
bani non sarebbero venuti a capo di questa 
impresa. Or questo non volevan già essi : ma 
bramando d’insignorirsi d’Orcomeno (z5)e di 

(aj) Lo stretto delle Termopile dopo la guerra restò 
in poter di Filippo . E verisiiuile che i Tebani avreb- 
bero voluto che questo passo importante fosse piuttosto 
in loro mano che in quelle del Macedone . 

(33) I Tebani avevano per dieci anni sostenuto quasi 
soli tutto il peso della guerra sacra , ed in fine si tro- 
vavano esausti , e di denaro e di forze, poco meno dei 
Focesi . Ricorsero dunque a Filippo , il quale può dirsi 
che terminasse la guerra col nome ■ 1 Focesi non osa- 
rono tentar le difese, e Filippo ebbe tutto l’onore di 
questa difficilissima guerra senza snudar la spada. Que- 
st’ onore però , riflette sensatamente il Toureil , gli 
apparteneva a ragione : per vincer in tal modo , biso- 
gnava aver assai vinto . 

(34) Filippo concessa ai Tebani varie città della Beo- 
zia , e una gran parte della Focide . 

{'ih) Una delle più belle città della Beozia, e famosa 
per il Tempio delle tre Grazie, uno de’ più antichi che 
fossero in tutta la Grecia. Fu già potente ed emula di 
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Coronea (26) , nè potendo ottenerle da per ae 
»oU, anche l’ altre cose loro malgrado sofferse- 
ro . Filippo , osano alcuni affermare, non avea 
punto vaglia di render ai Tebani le due men- 
tovate Città, ma ci fu costretto. Io però gli la- 
scio cianciare , sendo ben certo eh’ egli non a- 
vea tanto a cuore Coronea ed Orcomeno, quan- 
to r acquisto dello stretto, e la gloria d’ aver 
egli compiuta la guerra,® l’onore dipresieder 
ai giuochi Pitj (27): questi , questi erano gli 

' Tebe , ma fu smantellata dai Tebani nella guerra con- 
tro Sparta , dopo la battaglia di Mantiuea . Fu presso 
Orcomeno ohe in tempi assai posteriori , Siila guerreg- 
giando con Mitridate seppe con un tratto maschio e 
delicato rassicurare e ritenere i suoi soldati eh’ erano su 1 
punto d’ abbandonarlo . S’ arrestò egli solo , e rivolto a 
loto , figliuoli miei, disse, tornati che aiate a casa , 
quando vi si domanderà , ove abbiate lasciato il vostro 
Capitano , non vi scordate di rispondere che lo lasciaste 
ad Orcomeno . Con queste sole parole egli arrestò i fug- 
gitivi, e guadagnò la battaglia . Toureil . 

(26) Coronea era un’ altra città della Beozia presso 
il monte Elicona , ove si teneva il consiglio detto il 
Panbeozio composto dei Deputati delle città principali 
di quella provincia . I Focesi l’ anno precedente avean» 
prese ai Tebani le due mentovate città . 

(27) I giuochi Pitj si celebravano di cinqu’anni in 
cinqu’annia Delfo in onore di Apollo. Secondo la co- 
mune opinione de' Greci erano cosi delti dalla vittoria 
che Apollo riportò contro il serpente Pitone ; fosse poi 
questo un serpente/, o un famoso ladrone di questo no- 
me , come crede Straboue . Questi giuochi stabiliti nei 
tempi eroici , e iti poscia in disuso, racquistarono il 
loro antico splendore 1’ anno 5 dell' Olimp. 48 per e- 

/ ) 
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oggetti principali delle sue brame. Finalmen- 
te i Tessali non amavano l’ingrandimento nè 
dei Tebani , nè di Filippo, stimando che la 
grandezza dell’ uno o degli altri dovesse tor- 
nare in lor danno. Ma siccome due cose ar- 
dentemente bramavano , un. seggio tra gli 
Anfizioni (28) , ed i profitti (29) di Dei- 

pera di Eiiriloco di Tessaglia , che pel suo valore e i 
tuoi falli d' arme oileniie il uome di nuovo Achille . 
Dopo quei lempo i Greci annoveravano lalvolla gli anni 
dalle Filladi . Gli Anfizioni presiedevano a questi giuo- 
chi in qualità di giudici, o à.' j 4 gunoteti . Quest’onore 
era dai Grecitenulo in altissimo pregio. Demostene in 
una Filippica si sdegna altamente che Filippo vi pre- 
siedesse per procuratore , quasi una tal dignità non 
fosse abbastanza disonorata ov* egli ci presiedeva in 
persona . 

(28) I Focesi padroni del tempio di Delfo avean» 
fatto escludere, non so con quali pretesti, dal Collegio 
degli Anlizioni i Tessali loro nemici . Questi nulla piti 
bramavano che di rientrarvi • La dignità d’ Anfizione è" 
chiamata nel Greco Pilea, dal primo stabilimento all* 
Termopile . 

(29) Per profitti di Delfio il Volilo intende qualche 
porzione di quel territorio , che i Tessali bramassero 
di appropriarsi . Ma è più verisimile che i Tessali pre- 
tendessero di esser falli padroni del Tempio , esclusi i 
Focesi che dianzi lo possedevano , e di atnminislram» 
le rendite , come in falli accadde . Potrebbe anche con- 
ghictturarsi che siccome concorreva a Delfo una folla 
immensa di popolo , e la città doveva in conseguenza 
esser molto ricca e copiosa di derrate e di merci neces- 
sarie all’ uso dei sacrilizj , così questo si riferisse ad una 
qualche gabella stabilita in Delfo , della quale i Tessali 
pensassero di trar profitto . 
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fo (3o) , cosi concorsero all’ impresa comune, 

(3o) Delfo famosa città della Focide , situata alla metà 
del monte Parnaso . Era celebre per il tempio e per 
r Oracolo d' Apollo , che la rendeva come il Santuario 
di tutta la Grecia . Fondatrici di questa santa divozione 
furon le capre. Lo spiraglio d' una voragine dei monte 
Parnaso mandando un’ esalazione particolare mise in mo- 
vimento i piedi delle capre, e fece far loro degli scam- 
bietti pià che caprini . 1 pastori che sì avvicinarono , 
sentirono montar al capo un Vapore che produceva in 
loro contorsioni e vaneggiamenti . Noi gli avremmo 
probabilmente presi per pazzi o ubbriachi , ma i Greci 
conobbero chiaramente che coloro erano invasati da uno 
spirito divino: e siccome qualche persona nel suo va- 
neggiamento parlando cosi all’ impazzata avea colto per 
caso nel vero , cosi si conchiuse che l’ esalazione che 
usciva di là comniunicava il dono della Profezia. Si 
cpstruì dunque un tripode che fu posto sopra il sacro 
buco , e una donna assisa sopra di quello , ricevendone 
1’ esalazioni profetiche, cominciò a rispondere a chiunque 
la consultava. Questa donna era delta la Pitia, e do- 
veva esser vergine , onde avesse i vapori più facilmen- 
te. Ben tosto vi si eresse un tempio, chela superstizione 
colmò di ricchezze e d’offerte, sicché divenne il più ma- 
gnifico di tutta la Grecia . I Sacerdoti che presiedevano 
al tempio dirigevano la Pitia , la quale , secondo le istru- 
zioni ricevute , dava a nome del Dio risposte strane ed 
equivoche, ben certa che , comunque riuscisse la cosa , i 
divoti ingegnosi ci troverebbero , dopo il fatto , una spie- 
gazione felicissima , e 1’ onor dell’Oracolo sarebbe in si- 
curo . Apollo dovrà certamente parlare in versi ; ma 
r Apollo Delfico era soggetto assai spesso a violar le 
leggi della prosodia; e i libertini dicev.mo che il pcg- 
gior di tutti i Poeti era il Dio della Poesia . Quindi la 
Pitia in progresso di tempo crede cosa più prudente il 
ridursi alla prosa : novità che dalle persone pie fu ri- 
putala una disgrazia , ed ailribiiita ai progressi deH’in^ 
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e si collegarono . Voi troverete dunque che 
ciascuno di loro per soddisfar ad alcune mire 
particolari si lasciò trasportar più oltre di quel 
che avrebbe voluto . Egli è dunque necessario 
che andiate adagio ai ma’ passi , ed usiate la più 
scrupolosa cautela. 

Che dunque ? dobbiamo noi per cotesti tuoi 
timori lasciarci dar legge? e ci conforti tu a 
questo? Non già : bensì v’ addito i mezzi di 
conservar la dignità della Repubblica, di schi- 
far la guerra , e di farvi rispettar dalla Grecia 
come moderati e prudenti . E quanto a cote- 
sti baldanzosi che ci cacciano ad ogni rischio , 
nè sanno o vogliono prevederne le conseguen- 
ze (3i), farò loro questo breve ragionamento: 
Noi lasciammo , Ateniesi , che i Tebani abbia- 
no Oropo: se alcuno ce ne domanda il perchè» 


credulità che giungeva ad indispettire Apollo . Di fatto 
U Filosofia diffusa tra i Greci andò a poco a poco inde- 
bolendo le forze della superstizione ; e finalmente il Cri- 
stianesimo trioufanie , e posto sul trono , atterrando 
r Idolatria e i Teinpj , fece tacere interamente gli Ora- 
coli . Varj Eruditi antichi e moderni credettero assai fuor 
di proposito di servir alla vera religione col sostener 
che gli Oracoli erano dettati dai Demon) . Ma il Ven- 
dale e il Fontenelle dimostrarono invincibilmente il con- 
trario , e fecero conoscere, che agli Oracoli non presie- 
devano altri demoni che la furberia e l’interesse. 

(3i) Demoslene si scorda d’aver egli stesso meritato 
questa taccia più d’ una volta . 
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risponderemo certamente, per brama di schi- 
far la guerra . Similmente a Filippo coll’ 
ultimo trattato di pace cedemmo Anhpo- 
li ( 32 ) , sostenemmo che i Cardiani siano 
distinti dagli altri popoli del Chersoneso ( 33 ) , 
che il Re di Caria ( 34 ) tenga Chio ( 35 ),. 

(3 a) Nelle condizioni della pace ira Filippo e gli Ate- 
niesi , si era stabilito che il Macedone riterrebbe ciò che 
aveva occupato . 

(33) Cardia città considerabile posta nell'Istmo del 
Chersoneso di Tracia , apriva 1’ adito a quella penisola , e 
la dominava . Avendo Cersobletle Re di Tracia ceduto 
H Chersoneso agli Ateniesi , i Cardiani pretesero di non 
esser compresi fra i popoli della penisola , e ricusarono di 
sottomettersi . Nella guerra tra gli Ateniesi e Filippo si 
misero sotto la proiezione del Macedone , e per mezzo 
' di esso ottennero d’ esser eccettuali dalla legge comune , 
che sottometterà agli Ateniesi tutti gli abitanti del Cher— 
soneso . Dalle Aringhe seguenti apparisce che gli Ate- 
niesi dissimulavano piuttosto un tal pregiudizio ai loro 
diritti , di quello che vi acconsentissero . Di Cardia e 
del Chersoneso si parlerà più diffusamente nell’ Aringa 
di questo titolo . Del resto Cardia fu patria d' Eiiraeue , 
uno de’ più grandi Capitani d’ Alessandro , e al tempo 
de’ suoi successori fra tanti ladroni il solo Eroe. 

(34) Caria , provincia dell’ Asia Minore , che aveva 
per capitale Alicarnasso . I Regoli di questo stato lo te- 
nevano come in feudo dalla Persia . Al tempo di quest’ 
Aringa il Redi Caria era Idrico , fratello d’ Artemisia . 
Quanto al fattosene parlerà nell’ Aringa per la libertà 
de' Rodiani . 

(55) Isola dell’ Ionia, ora Scio . I suoi abitanti al 
tempo di Tucidide passavano per i più ricchi di Gre- 
cia . Aderì al partito d’ Alene , o di Sparla , secondo 
la fortuna di quelle Repubbliche. Dopo la paced’ An- 
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Coo(36)e Rodi(37)sottodise,chequeidi Bizan* 
zio (38) corseggino impunemente a lor grado(3g): 
perchè mai tutto ciò ? se non perchè credem- 
mo che questi scapiti compensati dal vantagr 
gio della pace siano da preferirsi all’ incertez- 

talcida fu colie altre città dichiarata libera , conservan- 
dosi però alleata degli Ateniesi Uno al tempo della guerra 
sociale . 

( 36 ) Isola del Mar Egeo , presso la spiaggia di Caria', 
patria d' Apelle e d’ Ippocrate , ora Zangm . Fatta libe* 
ra , come l'altre città ed isole di Grecia-, s temendo 
poi d' esser assoggettata dagli Ateniesi, si uni a Rodi , e 
a Ri/anzio nella guerra sociale , e si fè ligia del Re di 
Caria . 

( 57 ) Grand’ isola presso 1’ Asia nel mar Carpazio fa- 
mosa pel suo Colosso, e molto più per la sua potenza 
navale , per cui fiori hno agli ultimi tempi delta Re- 
pubblica Romana . Fu spesso agitata dalle iazioui delia, 
plebe e dei grandi , che prevalsero a vicenda , essendo i 
potenti sostenuti dagli Spartani , e il popolo dagli Ate- 
niesi . 1 Rodj ebbero la principal parte nella guerra so- 
ciale contro gli Ateniesi . Come i Re di Caria sene ina- 
padronissero , si vedrà nell’ Aringa per la libertà de’ /io- 
diani . 

( 38 ) Forte città della Tracia posta sul Bosforo , ora 
Costantinopoli . Dopo la guerra di Persia fii occupata 
da Paiisania Re di Sparta , a cui fu ritolta dagli Ata- 
niesi. Nella guerra del Peloponneso si accostò di nuovo 
agli Spartani, e fu poscia ricuperata per opera di Alcibia- 
de . Falla libera per la pace d’ Autalcida si collegò con 
Chio , Coo, e Rodi contro di Atene. 

(3p) Il mestier de’ Corsali era anticamaute oaorificot 
appresso i Greci , come riferisce Tucidide . 1 Bizantini 
rispettavano tuttavia le idee de’ loro antenati . L’ onesto 
rare volte fa rinunziare a ciò eh’ è utile , e T onore i lo 
stesso ch« r onestà . 
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za di risarcirsene con gravi dispendj e perigli. 
Or non sarebbe egli assurda cosa e insensata , 
se, dopo d’aver ricusato di attaccar ad uno ad 
uno i vostri avversar] per sostener i diritti più 
importanti ed essenziali della Repubblica, vo- 
leste ora provocarli tutti unitamente , per 
contrastar altrui un tftolo vano , e di niun 
momento? Sarebbe questo , Ateniesi (4o) » 

(4o) Sì allude al proverbio Greco , disputar per l’ om- 
bra deir asino , che nsavati intorno alle contesa di ncssnn 
conto, e dicesi tratto da una favola volgare d’ un garzone, 
che avendo preso a nolo un asino , e volendo nel calore 
del mezzogiorno sedervi all' ombra , fu costretto a litigar 
col padrone del giumento , il quale asseriva d’ aver dato 
a nolo r asino , ma l’ombra no ; nè voleva conceder- 
gliene l’uso senza esser pagato. L’ombra di Delfo è il 
titolo d’ Aniìzione, o di Protettore del Tempio . Nell’ ori* 
ginale bastava un cenno , essendo noto il proverbio e il 
senso di esso, ma nella Traduzione convenne farlo sentire 
espressamente, il che si fe’ col premetter quelle parole 
per contrastar altrui un titolo vano . Del resto il Toureil 
sviluppa assai felicemente tutta la bellezza di questo luogo. 
La parola digiumento , die' egli , in un soggetto grava ^ 
qual è questo , avrebbe potuto ojfendere U decoro . L’ O— 
ralore vi rimedia , nobilita la figura , t accomoda al tea- 
tro , e corregge la bassezza delf espressione proverbiale , 
senza diminuirne la forza . L’ oggetto è di persuadere 
Atene a sottoscrivere il decreto degli Anjizioni che ave- 
vano aggregato Filippo al loro corpo . Demostene rap- 
presenta agli Ateniesi tutto ciò che hanno sacrificato alla 
pace : Oropo , Anfipoli , Cardia , Chio , Coo , Rodi , 
Bizanzio , e termina la sua enumerazione con questo 
sodo discorso . Uno spirito di pace v’ indusse ultimamente 
a soffrire che Filippo s' impadronisca della locide e dei 
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combattere per 1’ ombra di Delfo , per Delfo 
no. 

Tempio di Delfo , ed ora vorreste perder il frutto rf* una 
pace che credeste di non poter mai comperare a caro 
prezzo , piuttosto che riconoscer Filippo per Protetlor 
d' esso Tempio ? Guardatevi , Ateniesi : la più ridicola 
delle vostre favole diventa la vostra istoria . Poiché 
questo è propriamente aver perduto il corpo del Tempio 
di De(fo , e contendere per ritenerne t ombra . 


’l' 
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PETTA LA SECONDA. 

^RGOttENTO^ 


■L ciche Filippo fu aggregato al Collegio degli Anfi— 
tioni , cominciò tosto a far che questa dignità gli spa- 
nasse la strada dell’ impero di Grecia , a cui da gran 
tempo aspirava . Col pretesto di sostener la causa degli 
oppressi e dei deboli , fomentava le discordie dei Greci e 
voleva rendersi o formidabile , o necessario . Entrato in 
lega coi Tebani e munito d’ un decreto degli Anfizioni * 
soprai quali aveva acquistato un intero dominio , intimò 
agli Spartani di lasciar in libertà i Jffessen/ , e di ceder a 
tutti i diritti che pretendevano d avere su quello Stato • 
Per obbligargli ad ubbidire fece maiviare alla volta del 
Peloponneso un buon corpo di soldatesche . Gli Spartani 
intimoriti spedirono Ambasciatori agli Ateniesi , per ot~ 
tener da essi la conchiusione d' una lega che rappresen- 
tavano necessaria alla comune salvezza . Filippo dal 
suo canto spedì anch’ egli i suoi Inviati alla Repubbli~ 
ca , che ricordassero la pace fra loro conchiusa , e la di- 
stogliessero dall’ attraversar il suo progetto , stimolandola 
piuttosto ad unirsi con lui , e cogli altri collegati a danno 
di Sparta ■ Demostene determinato a sostenere gli Spar- 
tani , inveisce in tutta quest’ Aringa contro la mala fede 
di Filippo ; mostra ch’egli ha violata la pace , fa cono- 
scere eh’ egli è parziale dei Tebani , ed insidia la libertà 
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degli Ateniesi e dei Greci . Nel fine insiste perchè siano 
puniti i traditori domestici che si vendettero a Filippo , 
ed indussero Atene ad una pace funesta con ingannevoli 
promesse . 

V Aringa fu detta due anni dopo la precedente , fanno 
i delf OlimpUle log , sotto f Arconte Licisce . 
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^^uantunque volte , Ateniesi, si fa parola 
delle tante ostilità con cui Filippo insulta 
sfacciatamente alla pace , veggo che siffatte 
querele sembrano a tutti e ragionevoli e giu- 
ste, e che chiunque prende ad accusar il Ma- 
cedone è ^mpre accolto con benevolenza , ed 
applauso . Ma non pertanto non veggo mai 
uscire dai vostri ragionamenti alcun buon ef- 
fetto, per cui sembrar possa esser prezzo dell’ 
opera il porgerci ascolto; anzi a tale son giunte 
le cose della Città, che quanto più vivamente 
e chiaramente si mostra aver Filippo violata 
la pace, e tender insidie allo Stato o alla fran- 
chezza dei Greci, tanto più riesce malagevole 
trovar il modo di consigliarvi a porci riparo . 
La ragione è questa , Ateniesi , che agli atten- 
dati degli ambizosi vuoisi por freno coll’ opre > 
non colla lingua . Ma primieramente noi che 
abbiam per costume di parlarvi dalla bigon- 
cia, non osiamo scriver decreti, 0 mandar partiti 
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per timore della vostra capricciosa iracondia (i), 
e ci contentiamo di porvi sotto degli occhi le 
costui violenze, i vostri torti, e i pericoli che 
vi sovrastano. Voi dall’altro canto che sedete 
•ovrani ed arbitri , nell’ intender le vostre ra- 
gioni, nel giudicare sottilmente del pregio e 
ilei valor di un discorso , ben più di Filippo 
siete agguerriti ed in punto, ma nella risolu- 
eione efficace di resistere alla superchieria del 
nemico , mostrate un’ eccessiva ,e singoiar dap- 
pocaggine . Da ciò risulta una conseguenza 
necessaria per mio avviso , e ben ragionevole , 
che all’ uno e all’ altro v ien fatto di superar 1’ 
avversario in quella cosa in cui egli si addestrò 
ed esercitò con più studio; voi nelle parole, ei 
nell’ opere. Che se il parlar con ragione bastas- 
se da se solo per nostro schermo, il conservar 
la dignità dello Stato sarebbe cosa agevolissi 
ma e di niun peso . Ma se fa di mestieri il pen* 
sar ai mezzi di ristorar i mali presenti , e d; 
premunirli dal pericolo di non lasciar crescere 
cotanto una potenza ambiziosa, ch’ella abbia 
poi a traboccare e ad opprimerci senza riparo^ 
in tal caso le nostre deliberazioni debbono go- 
vernarsi per altri modi : e chi parla insieme e 

fi) Giacché voi vi adirate con chi tenta di spiccarvi 
dalla vostra iiilingardaggino , e pretendete che chi vi con- 
siglia ad un’impresa sia mallevador dell'evento. 

Demoil. T. II. i 
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chi ascolta, ai più grati, e men gravi, dee pre- 
ferire i più valevoli , e più salutari consigli . 

Io dunque innanzi a tutto, se alcuno tra voi 
teggendo quanto sia grande Filippo , e di quanti 
Stati fatto signore, pur non ne teme; nè cre- 
de che da quella parte ci sovrasti alcun peri- 
colo, e che coteita strabocchevol possanza deb- 
ba alfine piombarci sopra ed infrangerci , stu- 
pisco altamente , Ateniesi . Prego voi tutti 
perciò a dar ascolto al mio breve ragionamen- 
to , in cui vi esporrò i motivi che m’ inducono 
ad aspettare tutto il contrario, e a creder Fi- 
lippo nemico nostro; acciocché, s’egli vi sem- 
bra eh’ io abbia più antivedenza degli altri , vo- 
gliate lasciarvi persuadere da’ miei consigli , se 
poi vi parrà più fondata l'opinione dei corag- 
giosi, e dei creduli, possiate con più sicurezza 
abbracciarla, lo ragiono meco stesso cosi: dué 
cose dopo la pace vennero in balia di Filippo, 
il passo delle Termopile , e la signoria della 
Focide- Or bene: qual uso ne ha fatto egli? 
Tutto ei fece per Tebe, nulla per noi. E per- 
chè ciò ? Perchè avendo egli indirizzata ogni 
sua mira aU’ambizione, all’ingrandimento, e 
non già alla pace, alla onestà, alla giustizia ^ 
ben conosce che la Città nostra allevata fra ge- 
nerosi costumi perniuUà lusinga di guadagno^ 
per niun benefizio potrebbe lasciarsi indurre 
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ad abbandonargli veruno Stato di Grecia ; e 
che voi , tenéndo conto del giusto , c abbor- 
rendo l’ infamia che vi procaccierebbe una tal 
condotta , pieni inoltre di avvedutezza e di sa- 
gac'ità, vi alzereste a fargli fronte, nè più nè 
meno come s’egli a voi stessi movesse guerra* 
Che i Tebani all’incontro, pensa egli, com’ è 
di fatto, purché ci trovino il loro con- 
to , lo lascierebbero disporre a suo talento del 
resto, e lungi dall’ opporsegli , ed arrestarlo , 
sarebbero presti , quand’ei lo voglia, ad asse- 
condarlo con l’arme. Colle stesse mire egli 
colma ora di benefiz] gli Argivi e i Mes- 
senj (?.), 

Questo però , Ateniesi , è il più bello de' vo- 
stri elogi . Conciossiachè con tali modi vien e. 
gli a dichiarare solennemente che voi siete i soli 
fra tutti che per ninna seduzione poteste in. 
durvi a tradir la causa comune, e nel di cui 
spirito nè favore, nè utilità potrebbe giammai 

(j) Gli Argivi, che non avevano ancora scordata la 
loro antica rivalità coi Lacedemoni ; e i Messenj sempre 
minacciali di nuovo sterminio , e di nuova servitù da 
Sparta loro nemica implacabile , si procacciarono per 
mezzo di Tebe la protezion di Filippo . Questo Re as- 
sunse con calore la loro difesa coll* idea di umiliare 
Sparla , che formava con Atene il doppio riparo defla 
libertà della Grecia ; però colla pia intenzione , come 
dee sempre iuiendersi , di tiranneggiarla senza scrupolo , 
quando il potessero . 
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bilanciare la benevolenza dei Greci. Nè a tor- 
to pensa egli di voi così , dei Tebani e degli 
Argivi altrimenti: quando non pur la presen- 
te, ma le passate età monumenti chiarissimi di 
tal verità gli presentano. Imperciocché ben 
dee essergli giunto all’ orecchio che potendo i 
maggiori vostri coll’ ubbidire al gran Re, com- 
perarsi la sovranità della Grecia , non solo ri. 
buttarono aspramente Alessandro, uno dei pro- 
genitori di costui , che come araldo di Persia 
s’era incaricato di cosi indegna proposta (3) , 
ma prescelsero di abbandonar la Città stes- 
® (4)>®tl esporsi ad ogni' disastro, innanzi che 

(5) Innanzi la iMUtaglia dì Salainina Mardonio luo- 
goieiile di Serse tentò di trarre a se gli Ateniesi , lucendo 
loro le ofierte le più vantaggiose e seducenti per mezzo 
di Alessandro He di Macedonia . Le offerte furono ri- 
gettate conisdegno, e con qualche minaccia verso l’ In- 
viato . La cosa e riferita distesamente da Erodoto nel li- 
bro 8. Osservisi che Alessandro è chiamato araldo piut- 
tosto che ambasciadore . La superbia Repubblicana si 
compiace d’ avvilire un Re e trattarlo da servo . Un uo- 
mo libero , un Greco non si sarebbe incaricato d' una 
tal proposta : essa non era degna che d' un Macedone . 

(,4) L’ Oracolo di Delfo avea consiglialo gli Ateniesi 
a ripararsi fra mura di legno . Forse Temistocle in que- 
sta occasione servi d’ Apollo alla Pitia ; [almeno è certo 
eh egli interpretò la risposta , e persuase agli Ateniesi 
di abbandonarla Città , e conhdar la loro salvezza alle 
navi . Atene fu incendiata dai Barbari , ma la vitto- 
ria di Salamina la fe’ risorger più luminosa e pii 
grande ■ 
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«cconsetitire a tanta viltà; con che poi ripor- 
tarono qiie’ trionfi , che destano in ogni animo 
desio d’ esaltarli , ma tutte le forze d’ umano 
ingegno soverchiano (5). Io perciò Roggiamen- 
te mi asterrò dal parlarne , sendo quelle impre- 
se troppo maggiori di quel che si possano rap- 
presentar con parole. Ma quanto agli attenta- 
ti di quelli d’ A^go , e di Tebe, sa egli che osi 
collegarono col Barbaro , o non vi si oppose* 
ro (6). Crede eglidunque a ragione che gli uni 

* 4 

(!>) Dopo la giornata di Salamina , gli Aienieai ri- 
portarono nello stesso giorno due segnalate vittorie, 
l’una in terra a Platea , l’altra in mare a Mirale. Quasi 
nello stesso tempo Cimone diede ai Persiani più rotta 
consecutive , e gettò i fondamenti di quella grandezza , 
di cui Atene godette sino al line della guerra del Pe- 
loponneso . 

(6) 1 Tebani accordarono senza repugnauza agl’ In- 
viati di Serse la terra e l' acqua , cioè 1’ omaggio da lui 
richiesto . Si unirono con pena a Leonida , che contra- 
stava ai Persiani il passo delle Termopile , e. come pri- 
ma la fortuna si dichiarò per la Persia , non tardarono 
a gettarsi nel suo partito . Gli Argivi furojio ridotti 
alla neutralità da un artifizio grossolano dei Persiani 
che pretesero d' esser Argivi di origine , e di discender da 
Perseo figlio d’ Acrisie Re di Argo . Per esser cosi in- - 
gannato bisognava volerlo essere ; stantechè i Medi non 
presero il nome di Persi che al tempo di Ciro . Gli Argivi 
per coprir la loro debolezza col velo d’ un’ ambizione ma- 
gnanima , protestarono d’ esser pronti a servire alla causa 
comune , purché avessero cogli Spartani ugual parte 
nell’ autorità del comando . La proposizione fu riget- 
tata, e gli Argivi furono assai contenti d’ un ri- 
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e gli altri, inte»i soltanto alla loro privata for^ 
tuna e di quella paghi , non si darebbero veru- 
na pena di ciò che giovi , o che noccia al ben. 
comune dei Greci. Perciò se Filippo volesse 
stringersi a noi, conosce chiaramente che noi 
^li saremmo amici soltanto , quant’ ei lo fosse 
del giusto; laddove accostandosi agli altri spera 
d’ averli compagni e ministri d^’ suoi ambiziosi 
disegni . Quest’è la ragione per cui egli piò a 
quelli che a noi ed allora mostrossi amico , e 
tuttavia lor si mostra. Poiché certo non è da 
dirsi eh* egli vegga qne’ due popoli meglio 
guerniti di galee, che A{ene non è (7) : nè che 
spago delle terre acquistate nói continente non 
curi il dominio marittimo, i porti, il commer- 
cio (8) : nè che abbia dimenticato le belle pa- 
role e promesse con cui ci ha carpita la pa- 
ce (9) • 

tiuto , chic sottraendoli da qualunque cimento , lasciava 
ancora - qualche pretesto alia loro viltà . 

(7) Atene era la soia potenza marittima che fosse 
veramente rispettabile in tutta la Grecia . Nella batta- 
glia di Salamina di 5oo navi che componevano la flotta 
dei Gkcì , aoo «econdo Erodoto , erano Ateniesi ; altre 
Soo wseÌTono dai porti d' Atene per la spedizion di ‘Si- 
cilia , e la .flotta Ateniese h> di poi accresciuta sino al 
numero di '4oo legni . 

(SVCtasndo dunque al contrario , sembrava che do. 
veste preforir ad egli’ altra 1’ amicizia d’ una potenza 
marittima qual era Alene . 

(9) E^i 'non à smemorate , e se zuauca fdie su« 
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Ma per mia fè , dirà taluno , tutto ciò gli e 
ra noto: ch’ei nondimeno adoperò in cotal 
guisa non già colie mire interessate di ch’io l’ac- 
cuso, ma solo perchè credeva la causa de’Te= 
bani esser giusta più che la nostra (?o). Sì fat- 
ta ragione in bocca di Filippp sarebbe una 
menzogna , una beffa . Come ? Chi pretende 
chei Lacedemoni rinunzino ad ogni loto diritto 
sopra Messene, quando poi censegna ai Teba- 
ni Coronea ed Orcomeno, può darsi vanto di 
tenero e zelatore del giusto (11)? Ohi non lo 

promesse non Io & a caso , ma ad arte . Qui Demo- 
stene mostra di credere che Filippo facesse realmente agli 
Ateniesi le promesse riferite da Eschine , di cui s’ è par- 
lato nell’ Aringa precedente . Altrove egli accusa Eschi- 
ne d’ averle maliziosamente inventate . L’ una e l’ altra 
«osa pnò conciliarsi senza difficoltà . Filippo non avea 
Catto queste promesse pubblicamente e solennemente agli 
ambasciadori Ateniesi ; ma Eschine asseriva che gliele 
aveva fatte in privato . Tutto ciò era stato concertato 
tra Filippo ed Eschine . Perciò Demostene potea dar 
earico di queste menzogne all’ uno o all’ altro , secondo 
che più giovava alla sua causa . 

(10) Il favore che Filippo prestava ai Tebani aveva 

un aspetto assai plausibile , quello cioè di difender la 
causa d’ Apollo , e di punire i sacrileghi profanatori del 
Tempio . Demostene non entra nell’ esame della questio- 
ne , che non era molto favorevole agli Ateniesi ; ma si 
contenta di ritorcere quest’ arme contro Filippo strin- 
gendolo con uno di qu^li argomenti che diconsi ad 
hominem . ' 

(11) l Tebani pretendevano di signoreggiar la Beo- 
zia , come gli Spartani il Peloponneso . Ma Spai ta area 
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fa di buon grado ( appunto, non gli restava a 
dire che questa), ma ci fu sforzato, trovando- 
si colto in mezzo dalla cavalleria dei Tessa- 
li (12), e dalla fanteria dei Tebani (i 3 ): egre- 
giamente. £ perciò egli comincia a guardar di 
mal occhio i Tebani stessi ed averne sospetto. 
Anzi , se vogliam dar fede a cotesti ciancioni 
che s’aggirano tuttodì per la piazza, egli è 

qualche diritto plausibile sopra Messene , come si ve- 
drà nell’Ar. per Megalopoli , laddove Tebe sopra Coro- 
nea ed Orcomeue non avea che quello della prepoten- 
za . Non è amico della giustizia , dice Demostene, chi 
secondo i tempi o la segue o la sacrilica ad una inte- 
ressata parzialità . Se Filippo favori i Tebani perchè la 
loro causa era più giusta che quella dei Focesi e dei loro 
alleati , perchè li protegge ancora quando si dipartono 
visibilmente dalla giustizia ? Se pretende che Sparla ri- 
uunz] i suoi diritti sopra Messene per zelo del giusto , 
perchè sostenta le violenze di Tebe nella Beozia , uient* 
meglio fondate che quelle di Sparta ? La virtù non è 
dunque in lui che una maschera . Diffidiamoci, di questo 
zelo politico . 

( 13 ) La Tessaglia abbondava di ottimi cavalli , e i Tes- 
sali si distinguevano perla loro cavalleria , la quale con- 
fluì molto alle vittorie di Filippo , e di suo figlio Ales- 
sandro . Il famoso Bucefalo , cavallo favorito di questo 
Re, era di Tessaglia. Questa provincia, e particolar- 
mente Larissa sua capitale, nelle medaglie ha per sim- 
bolo un cavallo in corso . 

(i3)La fanteria Tebana era la meglio disciplinata di tistta 
la Grecia . È celebre il battaglione sacro , che tanto si 
distinse sotto Epaminonda e Pelopida , eia di cui rotta 
si trasse dietro 1’ eccidio dell’ armata Greca nella balUglia 
di Cheronea . 


\ 
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sul punto di fortificar Eiatea ( 14 ) • Si eh ! 
Veggo però che indugia a farlo , nè se ne darà 
gran fretta, siccome io penso . Non indugia 
però egli ad attizzare gli Argivi e iMessenj(i5), 

(i4) Eiatea era la Città più grande di tutta la Focide, 

• la meglio situata per tener in dovere i Tebani , es- ^ 
tendo posta in una picciola pianura fra due catene di 
montagne , l’ una delle quali entrava nella Focide , l’altra 
conduceva in Beozia . La Cittadella era in una eminenza 
aggiacenle alla Città per cui scorreva il fiume Cefiso , chè 
attraversando la Beozia si scaricava nel lago Copaide . 

Xon era atterrata , come 1' altre città della Focide , ma 
soltanto se u’ erano demolite le mura . Da lì ad alcuni an- 
ni come Filippo s'accorse che i Tebani sintiepidivano per 
lui , il primo passo eh’ ei fece fu d' impadronirsi d’ Eiatea 
« fortificarla per servirsene di piazza d’ arme . Allora pe- 
rò i partigiani di Filippo , per iscemar 1’ odiosità che gli 
procacciava in Atene la sua parzialità per Tebe, anda- 
vano spargendo eh’ egli voleva munirla non già per se ^ 
ma coll’ idea di ristabilire i Focosi . 

(lò) I poveri Messenj sempre oppressi o minacciali da- 
gli Spartani , erano ridotti a così dura condizione , che 
si diceva per proverbio d’ un uomo ridotto al massimo 
avvilimento : egli è più schiavo (t un Messenio . Nel i 
anno dell’Olimpiade io3 , questo infelice popolo aveva 
attenuto dal Re di Persia ch'egli comandasse agli Spartani 
di non più molestarlo . Il comando non fu esattamente 
•sservato . Atene , benché alleata di Sparta , area pro- 
messo con un trattato di non lasciar opprimere la libertà 
de' Messeti) : ma ella aveva troppe riserve e troppa len- 
tezza per potersene confidare. Stanchi alfine que' me- 
schini di vedersi sempre in procinto di cader Ira le mani 
de’ loro arrabbiali nemici , ricorsero a Filippo, il quale 
munito d’un decretò degl’ Anfizioni intimò ai Lacede- 
moni di rìnunziar a qualunque pretesa sopra Messene . 

Par avvalofare il comando progettò una lega fra 
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e spingerli sopra di Sparta; anzi spedisce colà e 
ajuti di truppe forastiere , e denari , e vi si at- 
tende egli stesso alla testa d’ un ragguardevole 
esercito. Egli dunque si adopera per Spegne- 
re i Lacedemoni nemici di Tebe, e vorrà poi 
ristabilire i Focesi , che ha già dispersi . Chi 
può mai crederlo ? Io per me non so concepire 
come Filippo quando avesse dato ai Tebani 
quelle Città a malincuore , o questi gli fossero 
novellamente caduti di collo , prendesse ora a 
travagliamosi ostinatamente i loro nemici (16) ■ 
Dal presente deesi argomentar del passato ; e 

i Tebani e ì popoli del Peloponneso per invader la 
Laconia . Gli Ateniesi a questa nuova spedirono l' anno 
innanzi un’ ambasciata alle città della Grecia per aprir 
loro gli occhi sopra 1 ’ ambizion di Filippo , e distaccarle 
dal suo partito . Demostene fu il Capo dell’ ambasciata , 
ed in una Filippica si compiace del buon effeito della 
sua eloquenza ; benché non gli riuscisse di staccar da 
lui gli Argivi , e i Messenj . La spedizione di Filippo 
restò sospesa per qualche tempo ; ma egli non tardò 
molto ad effettuarla , come qui si accenna ben tosto . 
Sbarcò a Capo Tenaro , assediò Trinaso , e la prese per ^ 
capitolazione . Diede il guasto al territorio della Laco- 
nia , guasto di cui restarono impressi i segni sino all’ 
età di Pausania . Gli Spartani furono costretti a rimet- 
tersi all’arbitrio di Filippo, e spedirono a trattar con 
lui Agide , figlio del Re Archidamo , Principe di grand* 
animo . Filippo regolò i confini tra Sparta ed Argo in 
favor di quest’ ultima : dichiarò libera Meesene , e nelle 
Città del Peloponneso pose alla testa del governo i suoi 
partigiani . 

(16) Gli Spartani , e i Beozj . 
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questo ci fa conoscere che quanto eifeoe sino- 
ra fu tutto ugualmente libero e volontario . 

Da ciò che s’ è detto può dunque diritta- 
mente inferirsi che gli apparecchi e le mosse 
di Filippo .ad altro non tendono che a combat- 
tere e bersagliar la Repubblica . E di vero egli 
parmi che in certo modo la necessità ve lo a- 
^tringa. Discorretela di grazia cosi. Egli vuol 
dominare j nè altronde che da voi teme inciano- 
po ed ostacolo a’suoi ambiziosi disegni- vi dan- 
neggia da lungo tempo e v’ingiuria , sei sa , 
sei vuole^; sendochè delle castella a voi tolte £z 
egli argine e riparo a’ suoi Stati ; poiché se vi 
rendesse Potidea ed Anfipoli, non si terr^bp 
sicuro in Macedonia . Sa di certo ugualmente 
e ch’egli vi tende insidie, e che voi ve ne ao 
corgete; vi crede assennati, onde non dubita 
di dovervi essere in odio; quindi si cruccia e 
ne freme, e da voi si aspetta qualche sciagura, 
come prima ve ne venga il destro, ov’ egli non 
vi prevenga . Perciò vi sta vegliando , e tiene 
il braccio sospeso sopra la nostra Città , ed ac- 
carezza i Tebani , e quei del Peloponneso che 
s’ accordano con loro nelle mire stesse, cre- 
dendogli ad un tempo, e- cosi mercenarj che 
ogni altro sospetto al loro interesse posponga- 
no , e cosi stupidi che non preveggano i tristi 
effetti della loro insensata condiscendenza . Pu- 
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re per chiunque ha il menomo fior di senno 
dovrebbero bastare a sgannarlo gli esempj che 
egli mi accadde già di porre innanzi agli oc- 
chi degli Argivi e deiMessenj (17) . Non sarà , 
cred’io, disutile ch’io vi rammemori ciò che 
in quella occasione lor dissi (18): „ Con qual 
,, disfavore credete voi,o Messenj, che avreb- 
„ bero udito gli Olintj chi avesse parlato con- 
„ tro Filippo allora quando egli consegnava lo- 
,, ro Antemunte fiq) , Città che innanzi a lui 
,, tutti i Re di Macedonia si appropriarono J 
,, o quando gli fe’ signori di Potidea , caccian- 
„ done la colonia Ateniese , e fattosi per loro 
nemico nostro , di quel territorio fece lor 
,, dono? Si avrebbero essi immaginato di aver 
„ a soffrire i disastri che sopravvennero ? o 
„ chi glieli avesse predetti , avrebbe forse appo 
„ loro trovato fede? Noi crediate voi già". Piw 
„ re com’ ebbero per poco spazio goduto dei 
ff beni altrui, si videro per lungo tempo spo- 
,, gliati bruttamente e miseramente dei proprj: 

(17) Nell’occasione dell' ambasceria pur ora accen- 
nala . 

(i 3 ) Le parole di quest’ Aringa sono dirette ai Messe- 
nj, e r istruzione è per gl' Ateniesi . 

(ig) Città della Macedonia. Ella apparteneva da si 
lungo tempo a quei Re , che circa aoo anni innanzi , 
come riferisce Erodoto , Àminta offerse questa piazza ad 
Ippia figlio di Pisistrato . 


Digitized by Google 



SESTA 


45 

„ nè soggiogati pur furono, ma traditi ipde- 
gnamente dai loro domestici , e sterminati e 
„ venduti (30) . Perciocché ila sempre fatale 
„ ad uno Stato libero la dimestichezza e l’a- 
,, mista d’ un Tiranno . Or via rivolgetevi ai 
,, Tessali. Ditemi , quando Filippo cacciava 
,, i loro Tiranni , quando poi cedette loro Ni- 
,, cea(2i),e Magnesia (32) , avrebbero forse 
,, aspettatodi vedersi poste in sul collo quattro 
,, decine di Signori ( 23 ) che gl’ imbrigliasse- 

A 

(i2o) Olinto fu presa malgrado l' ostinata difesa dei 
Cittadini , e i soccorsi degli Ateniesi .. Il tradimento 
ebbe più parte del valore in questa conquista . Euti- 
crale e Lasteiie , principali magistrati d’ Oliato , cor- 
rotti dai doni di Filippo gli agevolarono l’ ingresso 
nella Città . Filippo , presa che l’ebbe , vi esercitò una 
crudeltà straordinaria ; la Città fu messa a sacco , e 
distrutta ; gli abitanti parte messi a fU di spada , parte 
venduti all’ incanto . 

(21) Piazza forte in vicinanza delle Termopile . I 
Focesi avevano offerto di cederla agli Ateniesi insieme 
con altri luoghi all’ intorno per oltenerue soccorso . 
Faleco loro Capitano , sul fine della guerra sacra , la 
consegnò a Filippo , che per allontanar da se ogni so- 
spetto ne fece dono ai Tessali . 

(33) Abbiam veduto nelle Olintiache , che i Tessali 
facevano istanze perché Filippo rendesse loro questa Città. 
Vediamo ora che furono esauditi . 

(33) La Tessaglia sempre lacerata da fazioni era 
tornata in balla de’ Tiranni . Filippo in qu,est’ anno 
stesso tornò colà , e per assicurarne stabilmente la 
quiete, fece qualche nuovo regolamento nell’ aminini- 
straziun del governo . 11 cangiamento introdotto da Fi- 
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,, PO? o pensato avrebbero che chi facea loro 
„ parte dei frutti della sua Presidenza (:>4) , 
„ volesse poi spogliarli delle rendite dei loro 
Stati (a5) ? Non la pensarono già essi cosi : 

t 

lippo è qui dinotato col nome di Decatarchia , o sia 
governo di Dieci -, benché nella Filippica dettala 3, che 
tra le nostre e la 8 si chiami Tetradarchia , cioè go- 
▼erno di 4. Quindi è che il Toureil crede questo luo- 
go scorretto , e seguendo Arpocrazione , legge anche qui 
T«/ra</a/’c4ùi , come nell'altra Filippica. Noi però ade- 
rendo all’ opinione del dotto Leland , abbiamo cercato 
di conciliar ambedue queste lezioni con una tradu- 
zione che siadatta ugualmente bene all’ una , ed all’ altra- 
La Tessaglia fu da Filippo divisa in quattro Cantoni , ca- 
daun de’ quali ne comprendeva la quarta parte, e perciò 
eran delti Tetrodi. Erano questi la Tessaliotide , laFtioti- 
de, laPelasgiotide, e la Estanotide. In ciascuna di queste 
Tetradi Filippo vi pose dieci Prefetti , che unitamente la 
governassero . Perciò un tal governo poteva indififeren- 
temente chiamarsi Tetiadarchìa , « Decadarchia , rife- 
rendosi il primo nome al numero delle Prefetture , il 
secondo a quel dei Prefetti . Del resto è verisimile che 
la libertà dei Tessali non fosse custodita con una fedeltà 
eos'i delicata nelle mani d’un tal protettore; ma Demostene, 
partigiano fanatico della libertà popolare , noti sarebbe 
soggetto a confondere l’ autorità colla tirannide t I^a 
fede costante che i Tessali , malgrado la loro peiii- 
dia , serbarono sempre ai Maoedoiii, mostra che il no- 
stro Oratore carica alquanto le cose, e serve più fedel- 
mente alla causa , che alla verità . 

(a4) La Presidenza ai giochi Pitj . Del senso di que- 
sto luogo si parlerà nelle osservazioni . 

(a5) Intende le rendite che ritraevano dalle gabelle 
dei porti e dei mercati. S' è veduto nella 5 delle no- 
stre Olintiache che Filippo ne traeva profitto anche ìn_ 
manzi, e che ciò ai Tessali non piaceva gran fatto . Sembra 
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„ pur tutto questo addivenne , ciascun sei ve- 
de • Cosi voi , o Messen j , aggiunsi , risguar- 
„ date owi Filippo, come largo promettitore, 
„ e donator generoso: pregate il Cielo, se ave- 
„ te senno , di non averlo a provare ben to- 
„ sto un perfido, un traditore, un malvagio. 
„ Molti e vatj ripari furono trovati dagli uo- 
„ mini per guardare ed afforzar le Città ; mu- 
„ ra, fosse, ed altri ingegni di simil fatta ; 
,, cose tutte , che ricercano non poca spesa e 
„ fatica . Ma gli uomini di senno hanno den- 
„ trose stessi tin riparo naturale e comune che 
„ è salvezza d’ ogni Stato , ma sopra tutto dei 
„ popdlari Governi , contro gli attentati dei 
,-, Tiranni. Qual è questo? la diffidenza. Mu- 
„ nitevi di questo, o Messenj, a questo atte- 
,, netevi ; su questo fondati e saldi non temete 
alcun periglio, alcuna sciagura. Ditemi, che 
„ cercate voi? libertà? Or non vedete voi per 
„ vostra fe che Filippo ha contrario a questa 
j, perfino il nome? Egli è tuttuno Tiranno e 
„ Re ; e tutti costoro sono ugualmente nemici 
„ della libertà e delle leggi . Guardatevi adun- 
„ que , che Volendo schifare a tutta possa la 

che dopo la guerra , Filippo abbia cangiato solena»- 
mente in diritto proprio ciò che per l’ innanzi ottenera 
per pura condiscendenza de’ Tessali . 
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„ guerra , non andiate a dar di cozzo nella ser- 

vitu . ,, 

Tuttoché nell’ udir siffatte cosej Messenj 
dessero segni di approvazione e di applauso > 
tuttoché simili ragionamenti fossero tenuti dai 
vostri Ambasciadori, presente me, e ripetuti 
più d’ una volta , non pertanto costoro non si 
spiccaronodair amicizia di Filippo: né seppero 
resistere all’ esca delle sue insidiose promesse . 
JVIa non é strana cosa che quei di Messene , ed 
alcuni del Peloponneso operino contro il det- 
tame della loro stessa ragione . E bensì strano 
e vituperevole che voi, Ateniesi, che avete 
riputazione di saggi; voi che vi sentite tutto- 
giorno suonar negli orecchi , che vi si tendono 
insidie, che il nemico v’accerchia colle sue re- 
ti , che i suoi lacciuoli già scoccano , vogliate 
spontaneamente incapparci mercé la vostra 
incomprensibile spensieratezza . Eppur cosi 
è; tutto potete patire innanzi che scuotervi : 
tanto la dolcezza dell’ozio, e la mollezza pre- 
sente prevale al pensiero della salvezza futu- 
ra . Ma di ciò che per voi debba farsi potrete 
deliberar ne fra voi stessi posatamente : ora vi 
sporrò quali cose abbiano a rispondersi agli 

Ambasciadori di Macedonia 

: (26). 

(a6) In questo luogo il Testo è visibilmente mancante. 
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Egli sarebbe però giusto , Ateniesi , che si 
citassero dinanzi a voi coloro che vi empierono 
di quelle promesse, per cui l'oste indotti a fer- 
mar la pace (27). Perciocché nè io avrei sof- 
ferto d’aver parte in quella Ambasciata, nè 
voi vi sareste .rimasti di far la guerra , se ave" 
ste potuto credere che cotesta pace fosso una 
insidia , e una ciurmeria di Filippo. Ma ben 
diverse furono allora le speranze con cui co- 
storo ci addormentarono. Altri pure vorrei 
che fossero in questo punto presenti. E chi son 
questi^ Coloro, Ateniesi , i quali allorch’io tor- 
nato dajla seconda Ambasceria (28), spedita a 

non essendoci veruna connessione tra ciò che precede e ciò 
che segue. Demostene doveva esporre ciò che aveva a ri- 
spondersi agli Ambasciadori. Apparisce dal seguente squar- 
cio che nella sua risposta si contenevano varj rimproveri 
a Filippo intorno alla sua perfidia e alle sue frodi per in- 
durre gli Ateniesi alla pace. Egli vorrebbe perciò che ad 
una tal risposta si costringessero ad esser presenti coloro 
che si fecero mallevadori della buona fede di Filippo, per 
convincere ad un tempo col mezzo di questo confronto e 
gli Ambasciadori Macedoni dei torti del loro Re, e i cit- 
tadini corrotti della loro dislealtà . 

( 37 ) Questo tratto risguarda Eschine, egli altri Amba- 
sciatori Ateniesi che corrotti segretamente da Filippo pro- 
misero cose, che quel Re era lontanissimo dall’eseguire. 
Questa è una specie d'intimazione dell'accusa che Demo- 
stene l’anno seguente intentò ad Eschine per questo sog- 
getto . 

(aS) Due furono le Ambascerie spedite dagli Ateniesi in 
questa occasione a Filippo . Colla prima si trattò delle coa- 
Dentost. T. //. 4 
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ratificar il trattato , accorgendom i che la Re- 
pubblica era ingannata e schernita , non man- 
cai di avvertirvene, e testificai altamente la 
verità, e m’adoprai a tutt’ uomo perchè non 
si abbandonassero nè le Termopile, nè i Foce- 
si; coloro, dico, che allora presero a schernir- 
mi, e a dire non esser meraviglia che un bevi, 
tor d’acqua fosse ritroso e fantastico (29), ma 
che Filippo, come fosse giunto in Grecia, fa- 
rebbe tutto ciò che più da noi si bramava, ri- 
fabbricherebbe Tespia e Platea (3o) , porrebbe 

dizioni della pace , ed Eschine al suo ritorno riportò tutte 
quelle belle promesse , da cui gli Ateniesi si lasciarono ab- 
bagliare, malgrado le proteste di Uemostene . 11 popolo 
trovandosi contento delle condizioni proposte, rimaudò 
gli stessi Ambasciadori in Macedonia per ratilicare il trat- 
tato , e suggellar la pace con gturanieuti reciprochi . La 
Storia, anzi pure il Giornale di queste due legazioni tro- 
vasi esposto esattamente e diffusamente nella sopraccitata 
Aringa di Demostene intorno all' Ambasceria . 

(29) Questo motteggio , riferito con qualche diversità 
nella stessa Aringa, è attribuito a Filocrate, Capo della 
fazione contraria a Demostene , e sfaccialo partigiano dei 
Macedoni. Se ne parla a lungo nelle Aringhe per l’Amba- 
sceria , e per la Corona . Demostene beveva regolarmente 
acqua , non so se per temperanza , o per conservar la voce 
schietta e sonora , qualità necessaria ad un Orator popo- 
lare . I Greci comunemente erano gagliardi bevitori : il 
motto di Filocrate allude al proverbio Greco ; che da un 
hevitor d’ acqua non può uscir cosa che vaglia . 

(30) Di queste due Città s’ è parlato nelle Note (3) (4) al- 
l’Aringa precedente . Esse erano cosi strettamente unite 
ad Alene, che neisacrifiz] solenni che si facevano dai po- 
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freno all’ insolenza de’ Tebani , scaverebbe il 
Chersoneso a sue spese (3i), e vi darebbe Eu- 
bea ed Oropo in cambio di Anfipoli . Tali co- 
se tutte furon dette da questa bigoncia , e voi 
dovete ben ricordarvene , benché siate pur 
troppo accostumati a lasciarvi scappar di men- 
te e gli offensori e le offese . Fondati sopra que- 
ste vane speranze , voi , cosa vergognosissima , 
avete obbligati a questa pace i vostri discen- 
denti medesimi (32), tanto foste compiutamen- 
te e solennemente ingannati . ' 

poli deir Attica raccol ti nella Capitale , T Araldo compren- 
deva i Cittadini di Platea e di Tespia nei voti che faceva 
ad alta voce per la salute della Repubblica . ToureU. 

(3 1 ) 11 Chersoneso aveva a Settentrione la Propoutide , 
a mezzodì il niar Egeo, a levante le Stretto deH’Ellespon- 
to , à ponente il Golfo di Melane . Questi mari ne forma- 
no una penisola attaccala al continente con un Istmo, os- 
sia lingua di terra , che non ha che 07 Stadj , cioè a un 
dipresso 5 miglia . Era perciò esposta alle scorrerie de’Tra- 
ci, da cui per difenderla , fn eretto un muro che andava 
dalla Città di Cardia snlla Propontide sino a quella di 
Paczia sul mar Egeo . Questo muro fu più volte atterrato 
dai Traci, e quando Cersoblelle cede il Chersoneso agli 
Ateniesi , era perpetuamente esposto alle depredazioni di 
questi Barlrari. La difesa efhcace contro costoro sarebbe 
stata un taglio dellTstmo, giacché i Traci inesperti nelle 
cose marittime non avevano navigli per farvi uno sbarco. 
Filippo lusingò gli Ateniesi di tagliar l’ Istmo a sue spese, 
e segnò anche il sito ove dovea farsi l’operazione . La co- 
sa però non ebbe effetto , ed egli si contentò di rialzar la 
muraglia. ToureU. 

(Sa) Gli Ateniesi aveaao giurata la pace per te e pei lo- 
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A che dunque rammemoro io queste cose? 
o perchè bramerei che questi uo mini compa- 
rissero al vostro cospetto? Non già ( siano gli 
Dei testimoni della mia schiettezza e veraci- 
tà ) non già perchè , sendo io stato altre volte 
svillaneggiato da loro , brami al presente di ri- 
sarcirmene; o perchè voglia far pompa d’una 
vana facondia , o per dar a costoro nuova oc- 
casione di farsi pagar dal Macedone de’ loro 
nffizj ; ma perchè io preveggo , Ateniesi, che 
verrà tempo che le azioni di Filippo vi riusci- 
ranno vieppiù gravose ed acerbe ch’ora non 
sono. Veggo le cose ormai avanzate di molto, 
e voglia il Cielo ch’io sia fallace indovino, ma 
temo che il compimento ci stia già presso. Al- 
lorché dunque non fia più tempo di restarve- 
ne assonnati e sbadati , allorché non udrete più 
per la voce mia , o d’ alcun altro le angustie e 
le stremità della Patria, ma le vedrete cogli 
occhi proprj, preveggo che allora sarete pieni 
di rancore e di cruccio . Io temo perciò che 
standosi ora chiotti coloro che vendettero a 
prezzo la sicurezza d’ Atene , non abbia poi 

ro posteri con Filippo, e co’ suoi discemlenli. II giurar 
una pace perpetua , non sembra che una formula, che cle- 
Te spiegarsi , sino alla prima occasione di romperla . De- 
mostene però non trascura veruna circostanza che può ag- 
gravar maggiormente la colpa degli avversar] • ’l'oureit. 
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r ira vostra a scoppiar contro quelli che tenta- 
no di ristorar in qualche parte i mali passati . 
Perciocché io scorsi più d’una volta che alcu- 
ni di voi fanno segno alla loro vendetta, non 
già i colpevoli, ma quelli che a caso cadono 
lor fra le mani. Or dunque mentre le cose no- 
stre non sono ancor disperate, mentre abbia- 
mo ancor tempo di deliberare e discorrere > 
bramo che ciascun di voi, benché non possa 
ignorarlo , senta a rammemorarsi solennemen- 
te chi fossero coloro che vi consigliarono ad 
abbandonar a Filippo la Focide, e le Termo- 
pile, luoghi di cui r acquisto aperse l’ingresso 
al nemico nel Peloponneso e nell’ Attica , e ci 
costrinse a pensare non più ai dritti o agl’in- 
teressi di (ji’ecia, ma bensì alla difesa dei no- 
stri Stati medesimi minacciati da prossima ed 
acerbissima guerra . Questa g uerra , che spar- 
gerà nelle nostre terre desolazione e scompi- 
glio, benché abbia tardato a scoppiare, pure, 
siatene certi. Ateniesi, fu accesa in quel gior- 
no stesso in cui si lasciarono In balia del ne- 
mico queste due chiavi di Grecia. Perciocché 
se alcuni non vi avessero presi alla rete, non 
poteva incontrarvi sconcio veruno. Concios- 
siachè né Filippo aveva forze navali onde far 
uno sbarco nell’Attica, né poteva avanzarsi 
per terra, quando le Termopile e la Focide gli 
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attraversavano il passo. Perciò, o egli non si 
sarebbe scostato dal giusto , e avrebbe rispet- 
tata la religione dei patti, o si sarebbe trova- 
to involto in una guerra , simigliante a quella 
che lo costrinse a cercar avidamente la pa- 
ce (33). Or io ho già detto abbastanza per av- 
vertirvi del pericolo a cui sconsigliatamente 
vi siete esposti ; ma che questo si appressi , che 
i miei timori si avverino, noi permettete, pos- 
senti EVei: salvinsi piuttosto i colpevoli , se 
non possono portar la pena senza l’ eccidio e la 
rovina comune . 


(3S) Intende la guerra d’Anfipoli ue’ principi regno 

di Filippo , tempo in cui egli bramava sinceramente la 
pace, e la domandò: laddove nella guerra precedente , gli 
Ateniesi ne avevano assai più bisogno di lui , ed egli non 
fece dapprima che alcuni discorsi generali accompagnati 
da belle maniere artifiziose, che indussero tosto gli Ale- 
nfesi a spedirgli un’ Ambasceria per la pace. 
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vendo Cenollelte Re di Tracia alcurCi anni innanzi 
ceduto agli Ateniesi il Chersoneso , o sia Penisola di essa 
Tracia , spedirono essi Carete a prenderne il possesso , e a 
stabilirvi una Colonia. Gli abitanti del Chersoneso si as- 
soggetlarono di buon grado, e divisero le loro terre coi nuo~ 
vi ospiti . Cardia sola eh’ tra la città principale della Pe- 
nisola pretese tf esser libera , e f e' resistenza agli Ateniesi, 
Fu da loro spedito nel( Ellesponto Diopite acciocché met- 
tesse a dovere i ribelli e proteggesse il Chersoneso dai loro 
insulti. Essendo adunque Diopite entrato a mano armata 
nel paese de’ Cardiani , questi ricorsero a Filippo , che ne 
assunse la protezione , e spedì un corpo di truppe in loro 
soccorso . Diopite risguardò questo passo come un atto di 
aperta ostilità : perciò cogliendo il tempo che Filippo era 
impacciato in una guerra della Tracia , contro gli Odrisj , 
piombò su gli Stati marittimi di esso Re , gli mise a sacco , 
e ne riportò un ricco bottino che pose in sicuro nel Cher- 
soneso . Filippo non patendo allota farsi giustizia colfar^ 
me , scrisse agli Ateniesi , querelandosi altamente di Dio- 
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pire , e domandando ragione di queste violenze . / parti- 
giani di Filippo cominciarono tosto ad inveire contro il 
Capitano Ateniese, accusandolo d’ aver violala la pace , e 
d’ a<Jer usato estorsioni , e ruberie sopragli Alleati , ed in' 
sistendo perchè fosse condannato . Demostene prende a 
giustificar Diopite , rovescia sopra gli Ateniesi la colpa di 
qualche estorsione necessaria usata dal loro Capitano : mo- 
stra che isuoi avversar} sotto l’ apparenza di zelo, tendo- 
no a favorir i disegni di Filippo ; e conchiude che Diopi— 
te , in luogo d' esser richiamato , o condannalo , merita che 
si approvi la sua condotta , e gli sì spedisca rinforzo di de' 
nari e di gente onde possa più vigorosamente resistere agli 
attentati di Filippo . 

L‘ Aringa , secondo Dionigi d'Alicarnasso , fu recitala 
due anni dopo la precedente , sotto l’ Arconte Sosigene • 
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J-igli sarebbe da desiderarsi, Ateniesi, che chi 
prende a favellarvi di pubblici , e rilevantissi- 
mi affari tenesse l’animo sgombro da nimici- 
zie, e da parti, nè altro spirito portasse nei 
parlamenti, che quello della patria, e del ve- 
ro. Ma posciachè alcuni tra voi da vaghezza 
di risse, altri da altre private ragioni sono a 
favellare sospinti , tocca a voi , Ateniesi , resi 
forti dal vostro numero, trascurando essi , e le 
loro gare, alle vostre deliberazioni, alle azioni 
vostre, non altro prefigger per segno che l’u- 
tilità dello Stato . Il vero oggetto delle nostre 
adunanze esser dovrebbe certamente l’ affare 
del Chersoneso (i), e l’invasione che Filip- 

(i) 11 Chersoneso , di cui s’è parlato alla nota (3i) della 
precedente Aringa, fu a’temti di Pisistralo abitato dai 
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po , or sono già undici mesi , fe’ nella Tra- 


Dolonchi , popoli di Tracia ; ma gli Absintj altra razza 
di Traci, vicini assai fastidiosi, non cessavano d' insultar- 
la colle loro irruzioni. Non trovando i Uolonchì riparo 
ai loro mali spedirono Ambasciadori a Delfo per doman- 
dar all’Oracolo il modo di uscirne. La Pitia, se si crede 
ad Erodoto, rispose, che scegliessero per loro Re il primo 
che offerisse loro l’ospitalilà. Gli Ambasciadori avendo 
scorsala Focide, e la Beozia senza che alcuno ne avesse 
cura , giunti in Atene furono accolli ospitalmente da Mil- 
ziade , figlio di Cipselo , illustre Cittadino Ateniese , il 
quale istruito della risposta dell’Oracolo, e sollecitato dal- 
le preghiere degl’inviati , s' indusse a passar nel Cherso- 
neso , ove dai Dolouchi fu cortesemente accolto ed eletto 
Re . Pose egli a dovere gli Absintj , ed assicurò il suo pae- 
se dalle scorrerie dei Barbari coll’ ergere una muraglia che 
si estendeva dalla Proponlide sino all’Egeo ; pei quali be- 
netizj ebbe dopo morte gli onori Eroici . Morto senza RgU 
lasciò il regno a Stefagora , figlio di Cimone, suo nipote ; 
il quale seudo stalo ucciso a tradimento , nè lasciando pro- 
le dopo di se , r impero passò al suo fratello , chiamato , 
come il zio, Milziade, ma più di quello famoso. Sofferse 
egli varie vicende di fortuna , ma iulìue sendo la Grecia 
minacciata dall'invasione di Dario , veggendo di non po- 
ter difender il suo Stalo dal diluvio di j^rbari , che stava 
Jier inondarlo , lasciatolo in lor balia , tornò in Atene, ove 
in Maratona vendicò l’una delle sue patrie, e ricolmò l’al- 
tra di gloria. Dopo la vittoria di Micale il Chersoneso ven- 
ne in potere degli Ateniesi , che da lì a qualche tempo per 
consiglio di Pendevi spedirono una colonia. Ma poiché 
Lisandro ebbe tolto ad Atene l’impero del mare , quella 
Penisola passò sotto il dominio di Sparta , a cui fu poscia 
ritolta daConone, figlio di Timoteo, erede della gloria 
paterna . Coti Re di Tracia l’usurpò poscia agli Ateniesi , 
ed ebbe perciò lunga guerra colla Repubblica ; finalmen- 
te dopo la morte di Coti l’anno 4 dtll’Olimpiade io6 , gli 
Ateniesi nc rientrarono in possesso per la cessione che ne 
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eia ( 2 ): pure Io sento che le dicerie de’nostri Ora- 
tori non hanno altro argomento fuorché ciòcha 
abbia fatto, o Ciò ch’abbia a fare Diopite (3). 

fece loro Cersoblette , figlio del morto Re , il quale , Te- 
dendo di non poterla sostenere contro gli sforzi d’ Atene , 
pensò meglio di procacciarsi con questo sacrifìzio Tami- 
cizia e la protezione della Repubblica ; riserbando però per 
se il possesso di Cardia eh’ era la Capitale di quello Stato , 
benché gli Ateniesi dall’un canto pretendessero di averci 
ugualmente diritto , e i Cardiani daU’altronon volendo 
esser computati fra i popoli del Chersoneso, ma dellaTra- 
cia , intendessero di vivere in libertà. . 

( 2 ) Filippo l’anno innanzi avea fatto una nuova spedi- 
zione nella Tracia , chiamato colà dalle Città Greche con- 
finanti con quella provincia , che si lagnavano d’ esser mo- 
lestate da Cersoblette. Filippo che odiava questo Re per 
essere stato amico degli Ateniesi , colse volontieri questo 
pretesto per movergli guerra , e lo spogliò nuovamente 
del regno. Indi rivolse l’arme contro Amadoco, fratello 
di Cersoblette Re degli Odrisj , popolo il più potente di 
Tracia , e sì trovava tuttavia impaccialo in quella guerra, 
che sembra essere stata lunga e pericolosa . Le cose della 
Tracia interessavano non poco gli Ateniesi , si a cagione 
del Chersoneso , e si anche pe’ varj forti , e per le varie cit- 
tà di quella provincia , sopra di cui la Repubblica conser- 
vava qualche diritto o di dominio , o di protezione. 

(3) Diopite si trovava nel Chersoneso alla testa d’una 
Colonia , ed avendo raccolto un esercito di mercenari so- 
steneva con zelo e valore i diritti della Repttbblica . Egli 
fu padre del celebre Comico Menaudro , i di cui frammen- 
ti fanno compiangerla perdil.i dell’ opere intere. Questo 
Diopite è probabilmente quello che Aristotele allega per 
esempio degli uomini a cui la forttma guasta sul più bello 
i disegni di felicità . Tal è, die’ egli , f avventura di Dio- 
pite che si trovò morto , allorché gU furono presentati i 
rkehi regali del Re di Persia 
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Io per me, ove si tratti delle colpe d’un di quei 
rei, di cui l’esame, e ’l giudizio, ogni qual 
volta a voi piaccia, sta in vostra mano, se ne 
giudichi oggi, o domani, non veggo che im- 
porti gran fatto , nè credo che ciò vaglia la. 
pena d’accapigliarsi : ma quand’io veggo, che 
Filippo già nemico della Piepubblica scorre 
r Ellesponto (4) con numerose squadre, e ten- 
ta d’ usurparsi i nostri dominj ; quando ripen- 
so che s’ egli ci farà qualche soprammano , la 
nostra perdita non avrà forse riparo ; oh allo- 
ra sì eh’ io sostengo che dobbiamo incontanen- 
te deliberare , e incalorirsi, ed armarsi, e non 
andar divagando in estranj soggetti con vani 
schiamazzi, ed importune querele. 

Molte volte i parlamenti che soglion farsi 
mi diedero soggetto di meraviglia : ma ben mi 
sorprese fuor di modo ciò che poc’anzi intesi 
a dirsi in Senato da non so chi , che dessi chia- 
ramente risolvere, se vogliasi aver la guerra , 
o la pace . La pace ( e chi noi sa ? ); ove pur Fi- 
lippo la voglia; ov’egli contro i patti non si 
usurpi le cose nostre; ove da tutte parti non 
ci susciti contro nimici : se cosi è non c’è che 

(4) L’EIIesponio è quello strello di mare che divide l'Eu- 
Topa dall’Asia , detto ora stretto di Gallipoli , o de’ Dar- 
danelli , ma qui e altrove signiiìca assai spesso il paese e le 
città che si trovano lungo la costa . 
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ridirci: si, vuoisi osservare la pace, nè veggo 
dal nostro canto che vi si opponga. Ma se dal- 
l’una partei giuramenti e le condizioni del trat- 
tato sono esposte alla pubblica vista (5), se 
dall'altra molto innanzi della partenza di Dlo- 
pite, e de’ suoi coloni ( a cui per alcuni vuol 
darsi carico d’averci imbarcati in questa guer- 
ra ) Filippo fin dal principio aveva occupati 
ingiustamente più luoghi di nostra ragione , 
di che abbiamo in testimonio i vostri decreti 
medesimi; se da indi innanzi non ha mai ces- 
sato di sollevare, ed armar contro noi quanto 
v’ha di Greci, e di Barbari; che si gracchiano 
costoro di guerra, o di pace , come se fosse in 
balia nostra il farne la scelta ? Uno e solo è il 
partito che ci resta, giustissimo, necessario, 
eh’ essi maliziosamente sorpassano ; e qual è 
questo? di resistere a chi primo ci combatte, 
e c’ insulta . Quando non dicessero costoro per 
Dio , che sino a tanto che Filippo non tocca 
l’Attica, anzi il Pireo (6), egli non offende la 

(5) I Trallati di pace e di alleanza appresso i Greci era- 
no scolpili in pietra , ed esposti ne' luoghi pubblici- 

(6) Celebre porlo d’ Alene , ora dello Porlo Leone , aii- 
ticaniente slaccato dalla città, e lontano da essa 4o sladj , 
ossia h miglia . Temistocle lo cinse di muro: Cimone lo 
congiunse alla città per mezzo di due lunghe mura , dette 
dai Greci te Gambe del Pireo ; e da indi in poi si risguar- 
do come il porto principale d'Aleue. Egli era ben l’oriili- 


Digilized by Google 



62 


FILIPPICA 


Repubblica, e non ci rompe la guerra. Se in 
cosi angusti confini si circoscrivono le leggi 
della pace, e i diritti del giusto, ben vedete 
quanto sia indegno, esecrando, intollerabile un 
tal sentimento . Nè s’avveggono costoro che 
in tal guisa vengono a distruggere tutta la for- 
za delle accuse eh’ essi medesimi danno a Dio- 
pite. Come? sarà lecito a Filippo di far tutto 
ciò che gli è a grado , purché si astenga dall’ 
Attica ; e non sarà lecito a Diopite neppiir di 
soccorrerei Traci senza che gli si dia querela 
d’aver suscitata la guerra (7)? Quali sono gli 

cato e capace a segno che potea coulenere 4oo navigli da 
guerra , e vi si faceva iiu mercato, ove concorrevano tutti 
i .Mercatanti di Grecia . Gli Storici lo chiamano a ragiono 
il triplice porto, perchè in effetto ue conteneva tre; il pri- 
mo era detto Cantaro dai nome d’tm Eroe; l’altro Afro— 
disio dal tempio di Afrodite, ossia Venere colà eretto; il 
terzo finalmente ossia lì Porlo del grano , perchè in 
quel luogo si faceva il mercato delle biade . Dopo la guerr a 
del Peloponneso Lisandro atterrò le mura che congiuii— 
gevano il Pireo alla città. Poscia Conone dopo la vittoria 
di Gnido , prese a rialzarle , ma l’opera non fu terminata 
che da un altro Conone nipote del primo , e figlio di Ti- 
rdoteo . In tal occasione i tre porti sopraccennali si chiu- 
sero con una catena . L’anno 4 dell’Olimpiade 100, Sfo— 
dria Spartano in tempo di pace e di sicurezza, tentò di 
sorprendere ilPireo, ma fu scoperto e gli andò fallilo il 
colpo. Una tal superchieria indusse gli Ateniesi a dichia- 
rarsi apertamente per i Tebani nemici di Sparta . 

(7) Nè agli Ateniesi , nè a Filippo non mancavano giam- 
mai pretesti; e nè l’uno nè gli altri non si piccavano di 
molta sincerità, Filippo era stato chiamato dalle città Gre— 


Digitized by Google 



SETTIMA 65 

schiamazzi di cotesti zelatori del giusto? „ I 
„ soldati forastieri commettono ladronecci (8) , 
„ e violenze, manomettono T Ellesponto; Dio- 
), pite alla lor testa fa bottini , preda navigli ; 
„ convien porci freno „ . E ci si ponga , il con- 
sento. Ma se costoro che cosi parlano, fossero 
veracemente animati dal zelo dell’equità, sic- 
come si adoprano acciocché le nostre genti sia- 
no sbandate, e a tal fine si scagliano contro il 
Capitano che procaccia loro i modi di soste- 
nersi, cosi dovrebbero assicurarci che, come 
voi avrete aderito alla loro -sentenza , anche 
l’armata di Filippo sarà incontanente disciol- 
ta . Ma se non si fanno mallevadori di ciò, e- 
gli è manifesto eh’ essi non hanno altra mira 
che di ridur la Patria a quelle medesime an- 
gustie per cui nella guerra scorsa tutte le co- 
se pubbliche andarono in fondo. Voi ben sa- 
pete che niuna cosa diede a Filippo tanto van- 

che, Diopite dagli abitanti della Tracia marittima, paese 
ove il Macedone avea fatto varie conquiste. 

(8) Diopite avea trovato il modo di levar e mantener a 
sue spese un’armata di forastieri in servigio della Repub- 
blica ■ Questa specie d’industria , dice il Toureil, conlava- 
si per uno de’ maggiori talenti d'un Generale. Carideiuo , 
e Dietimo ne ottennero in premio dagli Ateniesi corone 
«l’oro . 1 nemici di Diopite e i partigiani di Filippo per co- 
lorir i loro disegni accusavano il Capitano d’ Atene di aba- 
sar delle sue forze , e di mantener i suoi merceuarj a spese 
degli Alleati con ladronecci e con taglie. 
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taggio sopra di voi , quanto la sua prontezza 
nel prevenirci, e coglier tutti i punti favore- 
voli dell’ occasione . Perciocché a vendo egli 
sempre intorno a se le sue schiere preste ed in 
punto, comparisce d’ improvviso ove più gl* 
aggrada, e colpisce senza fallire quel segno ’ 
ove sta da gran tempo mirando. Noi all’in- 
contro non ci moviamo di passo , se prima 
qualche sciagura non viene a scuoterci : allora 
fra lo scompiglio, e la fretta si pensa agli ap- 
parecchi, aJ riparo. Che ne addiviene da ciò? 
eh’ egli si burla dei vostri sforzi , e gode tran- 
quillamente il frutto de’ suoi ben concertati 
progetti, mentre voi giungete sempre tardi, 
gettate i vostri tesori in armamenti già resi 
inutili, e mostrando un’astio impotente, ag- 
giungete al danno l’ infamia. 

Abbiate dunque per certo. Ateniesi, che 
quanto da costoro si sparge, non è che ciance 
e pretesti: il vero oggetto delle loro decla- 
mazioni, il solo fine a cui tendono, si è di far 
si , che stando voi sfaccendati in casa , e man- 
cando di forze al di fuori , possa Filippo cor- 
rere il campo , e governar a suo talento ogni 
cosa . Imperocché osservate di grazia quale sia 
lo stato degli affari presenti . Egli ora è accam- 
pato nella Tracia alla testa d’ un poderoso e- 
sercito, e per ciò che si dice, attende diMace- 
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Uonia e di Tessaglia nuovi rinforzi. S’egH dun- 
que aspettando che soffiassero 1’ Etesie ( 9 ) » 
marciasse poi a dirittura contro Bizanzio, e 
la cingesse d’assedio, credete voi in primo luo- 
go che i Bizantini vorranno persistere nella 
loro stupidezza presente (io), e non piuttosto 
si getteranno nelle vostre braccia, e ne implo- 
reranno soccorso? Noi credo io già: anzi a 
qualunque altro popolo della di cui lealtà fos- 
sero vie men sicuri che della vostra , darebbe- 
ro per mio avviso se stessi e la Città loro più 
volentier che a Filippo , purché questi , co- 
gliendoli alla sproTjvista , non gli prevenga . 
Ora se di quà per la stagione non possiamo far 
vela , se colà non ci sono forze per sostenergli, 

(9) Vedi la nota ( 5 a) alla 1 Filippiea . Ciò mostra che 
Filippo guerreggiava nella Tracia superiore , paese più set- 
tentrionale rispetto alla Grecia e a Bizanzio . 

(10) I Bizantini consapevoli d'aver offeso gli Ateniesi, 
collegandosi contro loro coll’allre Isole nella guerra So- 
ciale , anche dopo la pace si mostrarono freddi verso di lo- 
ro, nè si curarono gran fatto della loro alleanza , forse 
per continuar più liberamente la pirateria di cui facevano 
professione, malgrado il desiderio degli Ateniesi , che il 
dissimulavano soltanto per non imbarcarsi nuovamente 
in una guerra . Demostene suppone che in caso di perico- 
lo rientrerebbero in loro stessi , e cercherebbero per ogni 
strada di farsi amica quella potenza che sola potrebbe di- 
feuderli. L’Oratore fu indovino . I Bizantini minacciati 
da Filippo d’un assedio, ricorsero alla protezione d’ Ate- 
ne, da cui furono efficacemente soccorsi. 

Demost. T. Jl. 5 
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come possiamo impedire che non soccomba- 
no? Oh quegli sciauratl hanno la rabbia , e il 
farnetico (i i). Verissimo: pur dobbiamo vo- 
lergli salvi, perchè lo esige il ben della Patria. 
Ma lasciando star ciò, qual certezza avete. 
Ateniesi, ch’egli non sia per invadere il Cher. 
soneso? Nella lettera ch’egli poc’anzi v’indi- 
rizzò non minaccia egli forse di far sentir a 
quel popolo il peso delle sue forze ? Se dunque 
avremo colà in piedi un corpo di genti, po- 
tranno queste e difender le terre nostre, e in- 
festar quelle del nemico; ma se queste truppe 
vengono sbandate e dispose, e ch’egli marci 
nel Chersoneso, qual aita avrem, qual riparo? 
Chiameremo allora in giudizio Diopite? Bel ri- 
storo per Dio ai nostri danni fìa questo! Di 
qua vi spediremo soccorsi? E se i venti non 
cel permettano? Eh non ci assalirà . Chi se n® 
fa mallevadore? Chi ve ne accerta? E non vi 
accorgete voi. Ateniesi, che mentre costoro 
vi danno siffatti consigli, si vagheggiano vicina 
queHa stagione (12) , in cui dobbiate lasciar 
r Ellesponto ignudo e vuoto di difensori alla 

(1 1) La loro ribellione , e il meslier di Corsali che eser- 
citavano senza rispetto d'alcuna potenza, aveva indispet- 
tito contro di loro gli Ateniesi, specialmente che anche 
Filippo avea di che querelarsene . 

(la)Cioè la stale, in cui a cagion dell’Etesie le navi 
Ateniesi non potevano imbarcarsi per l’ Ellesponto . 
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mercé di Filippo? Che sarà poi s’egli parten- 
do di Tracia, e lasciando da parte il Cherso- 
neso e Bizanzìo (convien pensare anche a que- 
sto) si volga a Calcide (i 5 ), o a Megara (14) > 
come poc’anzi ad Oreo (i 5 )? Parvi egli più 
saggia cosa e più acconcia al ben dello Stato 
il far fronte qui alle sue arme, e lasciar che 
la guerra si accosti all’Attica, o il tenerlo im- 
pacciato, o discosto? 

Tali cose rivolgendo nell’animo non voglia- 
mo per Dio calnnniareDiopite, perchè ha rac- 
colte soldatesche a sostegno dei diritti della 
Repubblica ; nè si cerchi di struggerle e dissi- 
parle: rinforziamole innanzi, aumentiamole, 

(13) Città principale dell’Eubea, fabbricata anlicatnen- 
te dagli Ateniesi. Un ponte la riunisce alla Beozia, da 
cui naturalmente la divide un picciolo stretto di mare , 
detto l'Euripo . 1 Calcidesi condussero varie colonie nella 
Tracia, alcune anche in Sicilia e in Italia . Gli antichi 
Comici tacciano questo popolo d’avarizia , e Calcideggia~ 
re era passato in proverbio per attender a un sordido ri- 
sparmio . 

(14) Megara , Capitale della Megaride , altre volte parte 
dell'Attica, ma che, sendone poscia smembrata, divide- 
va quella provincia dal Peloponneso. Occupata antica- 
mente dai Corintj e da altri di questa Penisola , , ritenne 
il dialetto Dorico , familiare a tutti quei popoli. Teognide 
Poeta , ed Euclide il Geometra furon di Megara . 

(15) Oreo, città potente dell’Eubea, che comprendeva 
la quarta parte di quell’ Isola. Come Filippo ne usurpas- 
se il dominio, si vedrà nell’Aringa seguente. 
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spediamo al loro Capitano denari , arme , chec- 
ché abbisogna ; e assecondando vivamente il 
suo zelo ad utili e chiare imprese incitiamolo. 
Imperciocché se alcuno domandasse a Filippo: 
dimmi, vorresti! piuttosto che le truppe rac- 
colte da Diopite ( qualunque esse sieno (i6), 
che di questo io non disputo) , fossero ben ar- 
mate e gagliarde, e lodate, e inanimate dagli 
Ateniesi , e rinforzate cogli ajuti della Città, 
o ameresti meglio che le accuse e le calunnie 
d’ alcuni avessero forza di dissiparle e disper- 
derle ? chi può dubitare che Filippo non si 
mostrasse desideroso della seconda proposta? 
E ciò che il nemico nostro riguarderebbe co- 
me un favor degli Dei, c’è tra voi chi vel con- 
siglia, e perchè addivenga, s’adopera? E cer- 
cheremo ancora da qual fonte derivino le pub- 
bliche calamità? Non posso a meno , Atenie- 
si, di non esporvi con libertà lo stato presen- 
te de’ nostri affari , e di chiamarvi ad esamina- 
re la vostra strana condotta. Noi nè vogliamo 
supplir ai bisogni deU’erario, nè osiamo uscir 
in campo , nè ci astenghiamo dai fondi pub- 

(i6) Ciò dice, perchè V armata di Diopite era composta 
di mercenari , milizia che generalmente non era approva- 
ta da Demostene . Fora’ anche le truppe di Diopite poteva- 
no tacciarsi a ragione di qualche rapacità, di cui Demo- 
alene non intende di scusarle. 
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tlici (17), nè spediamo denaro a Diopite, nè 
approviamo ch’ei ne procacci, nè ci segnalia- 
mo in altro che nel gravarlo di calunnie , e 
spiar ciò ch’ei fa, e indovinar ciò ch’eL pensa . 
In somma noi non ci diamo la menoma pena 
delle cose nostre; e mentre colle parole lodia- 
mo a cielo quei che sostengono la dignità del- 
la patria , assecondiamo coll’ opre coloro che 
la distruggono. 

Egli è vostro costume, com’ uno vi si pre- 
senta per favellarvi, di domandarlo inconta- 
nente, che dobbiam fare? Io vorrei piuttosto 
domandar voi. Ateniesi , che dobbiam dire? 
Certo, se non volete nè contribuirò, nè mili- 
tare, nè risparmiar i pubblici fondi, nè àjutar 
Diopite, nè soffrir ch’ei s’ajuti, nè tener ve- 
run conto della Repubblica, che dir si può? 
Che si può dire. Ateniesi, quando le calunnie 
e le maldicenze trovano presso voi cosi corte- 
se accoglienza, che c’è chi sin da ora fa pro- 
cesso al vostro Capitano, non per ciò eh’ ei fa, 
ma per ciò ch’egli pensa che sia per farsi? Che 
però la condotta di Diopite non punto dall’u- 
sitato si scosti, egli è di mestieri ch’io lo fac- 
cia sentire a coloro che non lo sanno, o s’ in- 
fìngono di non saperlo. Parlerò liberamente, 

(17) Dissipandoli negli spettacoli e neUe Festa. 
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Ateniesi, giacché di far altrimenti la mia nar^ 
tura noi soffre. Tutti i Capitani che sciolsero 
dai vostri porti (punitemi come più v’aggra- 
da , s’ io -mento ) tutti , dico , ebbero sempre in , 
costume di prender denaro da quei diChio, 
da quei d’ Eritrea ( 1 8) , da quanti mai possono , 
parlo degli abitanti dell’Asia. Chi ha una o 
due navi prende meno, più chi n’ha più (19). 
Ifè crediate già che cotesti popoli diano o il 

(18) Città deU’Jonia, nell’Asia Minore. 

(19) I Trierarchi, o Capitani delle Galee, a cui dall’e- 
rario era somministrato poco o nulla di che mantener le 
lor genti, si risarcivano col metter a contribuzione gli a- 
bitanti deir Isole e delle Colonie , e con un pretesto o con 
l’altro rubavano i navigli mercantili che incappavano lor 
Ira le mani . Alcuni venturieri facevano anche apertamen- 
te la profession di Corsali senza arrossirne , e taglieggiava- 
no gl’infelici Isolani , come di diritto legittimo . Dejarida , 
Deipiro , e Polifonte, come riferisce Eschiiie , esigevano 
dagli abitanti dell’ Isole un tributo di 60 talenti per an- 
no. In un tal sistema di ruberie e d’estorsioni pressoché 
universale , i Capitani Ateniesi, che volevano essere o com- 
parir più onesti degli altri, pattuivano coi Greci dell’A- 
sia una certa somma di denaro proporzionata ai loro bi- 
sogni , e alle loro forze , a condizione di convogliar le lo- 
ro navi mercantili, e difender i mercatanti dalle rapide 
de’ Corsali , o de’ Capitani più avidi della sua nazione, o 
deU’alire. Diopite era nella classe degli onesti, e una tal 
condotta , secondo Demostene , non avea nulla di strano 
o d’ ingiusto , essendoché non solo era impossibile eh' ei 
potesse camparla in altro modo , ma inoltre ragion vole- 
va che chi era difeso e protetto dalle navi Ateniesi contri- 
buisse al loro mauteuiinei'.to e alla sussistenza dei Capi- 
tani. 
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poco o il molto per nulla : oh , non sono sì paz* 
zi; ma comperano a questo prezzo che i loro 
mercatanti non siano insultati o rubati , e che 
ie loro navi scorte da’ sicuri convogli giunga- 
no in porto . Ciò però dicono essi di farlo per 
benivolenza , e a questi tributi danno il nome 
di doni gratuiti (20) . Ora avendo Diopite una 
armata considerabile non v’ha dubbio ch’egli 
al pari degli altri non si prevalga delle solite 
offerte . E come no ! se nè da voi riceve nul- 
la, nè nulla ha egli del proprio; di che dun- 
que volete voi ch’egli alimenti le truppe? di 
ciò che gli piove dal cielo? Pazzie. Gli è forza 
di raccogliere, accattare, torre a prestanza, e 
cosi sostenersi il meglio che può . Che fanno 
dunque altro i suoi nemici coll’ accusarlo ap- 
presso di voi, se non se avvertir tutti i popoli, 
eli non prestare a Diopite verun soccorso, co- 
me a quello che dee ben tosto soggiacere a un 
giudizio? e perchè? per colpe commesse no, 
ma possibili . A ciò tendono tutti cotesti schia- 
mazzi. Farà qualche assedio, tradirà i Gre- 
ci. Onde mai questo timore? È forse perchè 

(ao) Gli Ateniesi affettavano di soccorrere i Greci Asia- 
tici loro alleati per pura generosità , e questi dal loro can- 
to , assecondando la loro ipocrisia , mostravano una rico- 
noscenza spontanea. Ma in falli lullo si faceva per inle- 
resse « contralto. 
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costoro abbiano cotanto a , 'cuore i Greci del- 
l’Asia? Essi dunque hanno più zelo per gli stra- 
nieri, che per la Patria. Quest’ è che vogliono 
che si spedisca un altro Capitano nell’ Elle- 
sponto (21) • Ma se Diopite commette pirate- 
rie, o in altro modo fa oltraggio ai nostri al- 
leati, basta, Ateniesi, basta una picciola tavo- 
luccla (22) per contenerlo . Intperciocchè le 
leggi parlano chiaro che siffatti delinquenti 
siano denunziati al Consiglio ( 23 ). Ma non ci 
comandano già esse per Dio di custodirli, e df 
starne a guardia con tanto dispendio, e con 
tanto apparecchio di galee e di forze (24) . II 

(ai) Non già in luogo di Diopite, ina contro Diopite. 
Vedi più sotto la nota (ai) . 

(aa) Era questa una tavoletta in cui era esposta la* cita- 
zione del reo , e la relazione dei delitti ond’era accusato. 
•Una citazione , e un accusatore erano cose indispensabili 
per proceder criminalmente contro un Ateniese . 

(2.^^ Al Consiglio detto dei 5 oo, cioè a dire al Senato, o 
all' adunanza del popolo. 

(2i) Consigliavano alcuni diesi allestisse una flotta la 
quale sotto il comanijo d'uu nuovo Capitano si portasse 
nell’ Ellesponto per osservar la condotta di Diopite, «d op- 
porsi, ove bisognasse, alle sue violenze'contro i Greci A- 
«ialici; violenze però di cui non si aveva per anco veruna 
certezza . Demostene rigetta questo progetto come inutile 
dispendioso, e ridicolo. Sembra da ciò che Diopite fosse 
accusalo da due specie di persone, cioè dai partigiani di 
Filippo, e dai Cittadini soverchiamente zelanti. Volevano 
quelli che Diopite fosse richiamato , e i suoi mcrcenarj 
sbandati, onde Filippo potesse senza resistenza impadro- 
nirsi deU’Eilespomo. Gli altri scrupolosi o timidi, cre- 
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colmo delf insensatezza sarebbe questo. Con- 
tro i nemici che non possono assoggettarsi al 
fren delle leggi , divien necessario mantener 
soldati, spedir galee, metter imposte; ma con- 
tro i Cittadini , c’è l’editto, c’è l’inquisizio- 
ne ( 25 ), c’è fin la Paralia (26): non basta (27)? 

Questi sono i partiti degni d’ uomini di senno ) 

• 

elevano necessario di premunirsi d’ima flotta che invigi- 
lasse alla custodia degli Alleati , temendo forse che Diopii- 
te non imitasse la temerità di Carete , e assediando qualche 
città confederata ed amica , nou suscitasse contro gli Ate- 
niesi una nuova guerra Sociale . È chiaro che chi consi- 
gliava questo non era della classe dei partigiani del Ma- 
cedone , poiché in lai guisa l' Ellesponto , lungi dall’essere 
esposto aU’invasion di quel Re, sarebbe stato custodito da 
un’armata più ragguardevole di quella di Diopite. 

(26) Il termine Greco indica una specie d’accusa che ri- 
agiiardava le cause pubbliche, le quali non erano rimesse 
a verun magistrato , ma si portavano immediatamente al 
Senato o al popolo. 

(26) S'è già detto altrove che Paralia era il nome d’u- 
na nave destinala a ricondurre in Atene i Cittadini accu- 
sati di delitti pubblici . 

(27) Bisognava , per dir cosi , esser certo dell’ ubbidien^ 
za e rassegnazione dei Cittadini . Se Diopite avesse ricusa- 
to di sottomettersi, se colle sue forze si fosse rivoltalo contro 
la patria , la Paralia non sarebbe certamente stata bast»- 
vole. Non abbiamo però nella Storia d’ Atene verun esem- 
pio d’iin Cittadino che resistesse colla forza ai comandi 
della Repubblica, benché nei loro giudizj si trattasse assai 
spesso della vita del reo. Alcibiade ihiamato in giudizio e 
mandato a levare colla nave Salaminia , benché padron 
della flotta di Sicilia , e idolatrato dai soldati , pensò a sal- 
varsi colla fuga, non a resistere. 
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gli altri non possono piacere che a quelli che 
amano di veder lo Stato messo sossopra. 

'Che vi siano tra noi Cittadini di tal fatta è 
acerba cosa, a dir vero , ma pur non è l’acer- 
bissima. La peggior d’ogni altra, Ateniesi, è 
la vostra disposizione di spirito . Conciossiachè 
Toi f che qui sedete uditori, e giudici siete ani- 
mati in tal guisa , che se alcuno vi si la innan- 
zi, e vi dice che Diopite, o Carete (28), o Ari- 
stofonte (29) , o qual altro si voglia dei Citta- 

(28) Di costui s’è parlato più d’ una volta. Abbiam ve- 
duto ch’ei nocque in varj incontri alla patria per la sua 
temerità, e cattiva condotta. Nelle sue spedizioni militari 
egli couduceva seco una truppa di Cortigiane, di Suona- 
tori , e di Musici eh’ egli alimentava a spese della soldate- 
sca, o de’ marinari. Per ultimo cagionò la rovina delia 
Repubblica perdendo la celebre battaglia di Cheronea, che 
decise del destino di Grecia ■ Gontuttociò il favore ch’egli 
godea presso il popolo , e la protezione degli Oratori lo fe- 
ce assolvere, mentre Lisicle suo collega nel comando di 
quella giornata fu condannato a perder la vita . La sua 
corporatura imponeva alla moltitudine che n’ aspettava 
prodigi • Timoteo , sentendo a lodare la robustezza di Ca- 
rete , disse che per un tal pregio egli era più degno di por- 
tar i bagagli degli Ateniesi che di esserne il Capitano . 
Tuureil. Sembra ch’ei morisse naturalmente, pochi anni 
innauzi Demostene . 

(29) Altro Capitano di poco nome , forse lo stesso che 
queU'Aristofonte d’ Azeuia , gran faccendier di que’ tem- 
pi , che a detto di Eschine si vantava d'essere stato chia- 
mato in giudizio 75 volte, ed altrettante assolto. Sembra 
però eh' ei dovesse ciò piuttosto alle sue malizie che alla 
Sua innocenza . Ificrate ribattè l’insolenza di costui con 
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dini , è cagione d’ ogni nostra calamità , voi. 
tosto siete pronti a gridar eh’ è vero, e a bat- 
ter le mani in segno d’applauso . Ma se alcun 
^altro vi si presenti e vi dica con verità : Que- 
ste son ba je , Atenie si : l’ autore dei vostri ma- 
li, e d’ogni vostro scompiglio è solo Filippo j 
perciocché, s’ei non avesse violata la pace, la 
Repubblica non avrebbe impaccio verui?^: se 
ei , dico , vi parlasse così , voi non potreste già 
negare ch’ei dica il vero, ma son certo però 
che l’udireste con sommo rancore e rammari- 
co , come s’ ei vi desse la nuova d’ una disgra- 
zia mortale. La cagione di ciò (ma per tutti 
gli Dei mentr’io favello affin di giovarvi, sia- 
mi lecito di spiegarmi con libertà ) la cagione 
dico, n’è questa : perchè alcuni di costoro che 
si brigano de’ pubblici affari , v’hanno da lun- 
go tempo accostumati ad esser gagliardi e ter- 
ribili nei parlamenti (3o), ma negli apparecchi- 

«na risposta dep;na d’un uomo die si sente grande. Accu- 
sato da esso dinanzi al popolo di aver tradito la patria per 
venalità , lo domandò se avrebbe commesso un simil de- 
litto. lo no , diss’egli , a niun patto. Ed Ificrate, soggiun- 
se questi , avrà fatto ciò che non sortirebbe dì fare un Ari- 
stofonte? Toureil. 

(3o) Gli Oratori d’ Atene si facevano una gloria di umi- 
liare i Capitani, anzi pure di calpestargli . He' Cavalieri 
d' Aristofane, Nicia e Demostene, Capitani celebri dell* 
guerra del Peloponneso , vengono rappresentati in figura 
di due Schiavi, battuti e straziati a dilett(^ da Cleon*, 
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fnilitari, vili e spregievoli. Quindi è che qua- 
lora vien dato carico de’ vostri sconci ad alcu- 
DO il di cui gastigo sta in vostra mano, date 
volontieri ascolto, ed applaudite all’ accusa • 
Ma se vi si addita per autore delle vostre scia- 
gure chi non potete punire, se prima noi de- 
bellate coll’arme, rimanete attoniti, nè sapete 
che ^vi o che farvi , e vergognosi del fatto , 
al riparo inabili, divenite stizzosi e bizzarri. 
Pure doveano per mio avviso i vostri ministri 
governarsi tutto all’opposto; doveano, dico, 
avvezzarvi ad essere mansueti ed umani nelle 
adunanze , vigorosi e formidabili negli arma- 

Maggiordoino del Popolo , che fa il personaggio d’ un vec- 
chio rimbambito e stizzoso. E nella stessa Commedia tra 
i vantaggi d’un Demagogo , ossia Capo-popolo , sì annove- 
ra questo di esercitar un impero tirannico sopra i Capi- 
tani e conculcarli a suo senno . La moltitudine aizzata da- 
gli Oratori fazionarj montava in furore assai facilmente . 
11 più leggiero sospetto diventava realità , una picciola 
mancanza , un'omissione anche indispensabile era spesso 
un delitto capitale, e i meriti più luminosi non bastavano 
a salvar il reo dalia morte, o almeno dall’infamia. Ne 
abbiam veduto più d’un esempio; ma il più singolare è 
quello d’aver condannato a morte i dieci Capiiani che ri- 
portarono alle Arginnse la memorabil vittoria navale con- 
tro Callicratida Spartano , perchè impediti da una furiosa 
burrasca non poterono dopo la battaglia raccogliere i ca- 
daveri degli uccisi per seppellirli . Tra i vincitori eh' ebbe- 
ro in premio la morte conlavasi lo stesso figlio di Pericle. 
Quest’esempio meritava d' esser citato , anche perchè mo- 
stra come in ogni tempo la superstizione disponesse alla 
crudeltà . 
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menti . Perciocché in quelle si tratta di Citta- 
dini, e d’ Alleati, con cui possono farsi valere 
i dritti e le leggi: in questi s’ha a far coi ne* 
mici, presso a cui tutta la ragione è nell’armi. 
Ora cotesti aggiratori colle loro ciance e sto- 
machevoli condiscendenze, v’hanno ridotto a 
tale che nelle adunanze siete schizzinosi e stra- 
ni oltre modo , nè volete udir se non ciò che 
vi lusinghi é solletichi (3i), e vada poi lo Sta- 

(3i) È curioso e piacevole il vedere presso Aristofane a 
che segno gli Ateniesi volessero esser adulati e vezzeggia- 
ti , e con che puerilità i cittadini e gli stranieri si compe- 
rassero la loro grazia - Il complimento di cui più si com- 
piacevano era quello di sentirsi chiamare coronati di vio- 
le , e dar ad Atene l’ epiteto di pingue ■ Le viole non so a 
chi appartenessero , ma la pinguedine alludeva a un pas- 
so di Pindaro , che disse : 

O pingue, o degna di sublime canto , 

Sostegno della Grecia, inclita yt tene . 

I Tebani invidiosi di tutto ciò che nobilitava Atene, 
condannarono il loro Poeta ad una pena pecuuiaria per 
questo elogio : gli Ateniesi in ricompensa donarono a Pin- 
daro il doppio della somma a cui era stato condannato . 
Da indi in poi Atene si compiacque dell’ aggiunto di pin- 
gue come del più glorioso di tutti gli elogj . Ma questa com- 
piacenza era spinta ad un eccesso strano e ridicolo. Udia- 
mo come ne parli il Poeta Storico nella Commedia degli 
Acarnesi: 

Quando gli Amhasciadori della Grecia 
Bramano d' acchiapparvi a qualche trappola, 

Fi chiamano vioti-ghirlandi-feri : 

All’ udir questa voce melatissima 
Digioja vi traballano le natiche. 
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to in rovina, s’ egli sa andarci. Pognamo di 
grazia che i Greci vi chieggano conto delle op- 
portunità che per la vostra dappocaggine ave- 
te perdute, e cosi vi parlino (32): „ Voi, Ate- 
„ niesi, ci spedite tratto tratto Ambasciatori, 
„ nè cessate d’ avvertirci che Filippo tende in- 
„ sidie a voi, ed ai Greci tutti, che conviene 
,, aver guardia a quest’ uomo , e siffatte cose ( lo 
„ abbiam fatto, non può niegarsi). Or perchè 
„ dunque, o i più vigliacchi degli uomini, al- 

Che ie poi «ezzegg^andovi , ci aggiungono. 

Mìa grassa j4tene, ogni domanda accordasi 
Sol per quel grasso; e il popolo ne gongola 
Che d’ un majale {*) riportò la gloria . 

In altro luogo lo stesso Comico dice facetamente che le 
orecchie degli Ateniesi al suono delle loro lodi si allarga- 
vano e ristringevano a vicenda , a guisa d’ombrelle . Spar- 
gevansi anche tra ’l popolo e si ripetevano ne’ parlamenti 
diversi oracoli che promettevano agli Ateniesi la signoria 
della Grecia e dell'Asia . Chi crederebbe che uno di questi 
predicesse che la città d’ Atene dopo molti secoli di gloria, 
andrebbe ad abitar nelle nubi trasformata in aquila? Sfor- 
tunatamente innanzi di questa metamorfosi 1’ aquila fu 
divorata dall’awoltojo . 

(Sa) Gli Ateniesi spaventati dai progressi di Filippo, 
specialmente dopo la presa di Olinto , spedirono Aniba- 
sciadori agli Stati di Grecia per interessar tutti i popoli 
nella loro causa. Abbiam veduto che dopo la pace conti- 
nuarono il medesimo stile . Un’ ambasciata costava meno 
d' un armamento . 

(*)Nel Testo in luogo d’un majale si trova apua, spe- 
cie di pesce , di cui gli Ateniesi erano assai ghiotti. 
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„ lorchè Filippo stette per dieci mesi lonta. 

,, no (33), allorché colto dall’ infermità’, dalla 
„ rea stagione, dai nemici non poteva tornar- 
,, sene alle sue terre, perchè, dico, non avete 
,, nè liberata l’Eubea, nè ricuperato alcuno 
„ degli Stati vostri ? Perchè standovene in ca- 
„ sa agiati e tranquilli , e sendo voi belli e sa* 

„ ni (se sano può dirsi (34) chi si governa a 
„ tal modo), potè Filippo alla barba vostra, 

„ piantar nell’Eubea due Tiranni (35), l’uno 
„ rirnpetto a Sciato, l’altro a fronte dell’At- 
„ tica, quasi bastione per bersagliarvi (36)? E 

(53) Nella prima spedizione [di Tracia , intorno a cui 
vedi la 5. delle nostre Filippich* . Potrebbe però anche in- 
tendersi della spedizione recente in cui era tuttavia impac- 
ciato; giacché vediamo nel principio di quest’ Aringa che 
egli si trovava colà da dieci mesi. L’acquisto dell’Eubea 
non era ancor fatto nel tempo della prima : e quanto* alla 
malattia, perchè non potrebbe essersi malato nuovamen- 
te in un’aria malsana, quale ci si rappresenta più sotto ~ 
quella della Tracia? 

(34) La voce sano appresso i Greci , ugualmente che 
presso i Latini , ha lo stesso doppio rapporto al corpo e 
alla mente . 

(35) I due Tiranni sono Clitarco e Filistide. Clitarco è 
quello stesso che fu prima caccialo daFocione, indi ri- 
messo da Filippo nel possesso di Eretria, città dell’Eubea 
rirapetlo all’ Attica. Filistide dominava in Oreo ch’è po- 
sta rirnpetto a Sciato , Isola del Mar Egeo soggetta agli A* 
teniesi . 

(36^ Di qualunque spedizione si parli, questi fatti non 
possono appartenere ai dieci mesi della lontananza di Fi- 
lippo : quando non si voglia che questi, ancorché louta- 
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,, voi, lungi dall’ opporvicl , il lasciaste fare^ 
,, e il portaste in pace , e poco meno che non 
,, gliene aveste mercè , e deste a conoscere a- 
„ pertamente che quando Filippo morisse ben 
„ dieci volte, non però la vostra vigliaccheria 
„ vi si scuoterebbe di dosso. A che dunque 
„ tante Ambascerie? a che tanti avvisi? che 
,, non cessate d’ infastidirci colle vostre ciance 
„ e novelle? „ Se così vi parlassero i Greci, 
che potremmo noi dire per Dio ; che allegare 
in difesa nostra? Noi veggo. Veggo bensì al- 
cuni tra voi , che , come uno si presenta per 
favellarvi, pensano tosto ad allacciarlo, e con- 
fonderlo col domandargli : Orsù che s’ ha a fa- 
re? Nulla di quel che ora fate, risponderò io 
schiettamente e con verità . Nè però ho io dif- 
ficoltà di spiegarmi intorno a questo punto par- 
titamente : e volesse il cielo che quanto costó- 
ro son presti a chieder avvisi, altrettanto Io 
fossero ad eseguirgli . 

Voi dovete innanzi a tutto aver* per fermo. 
Ateniesi, che Filippo fa guerra allo Stato, che 
ha rotto i patti ( cessate ornai di querelarvi l’ un 
l’altro intorno di ciò), ch’è pieno di mal talen- 
to verso di noi, ch’è nemico della Città no- 

• 

no , spedisse le sue truppe a quella impresa, e perciò l’ Au- 
tore parli di Filippo stesso come presente . 
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stra , e del terreno di essa , e di quanti in es- 
sa soggiornano, e di quelli massimamente che 
sei credono più affezionato e benevolo . Chi 
non ci dà fede, miri ad Eiiticrate e a Laste- 
ne, que’ due traditori d’ Olinto (Sy), i quali 
quando credevano d’ avergli ad essere i più 
favoriti e i più cari, poiché gli ebbero vendu- 
to la Patria, furono da lui fatti esempio di 
vitupero e miseria . Ma sopra tutto egli fa 
guerra mortale al nostro governo , quello ab- 
borre, a quello fa insidie, e nulla più gli sta a 
cuore che di schiantarlo, e di spegnerlo. IMè 
a torto per verità: conciossiachè ben conosce, 
che, quand’anche gli venisse fatto di occupar 
quanto gli altri posseggono , saranno sempre 
mal sicure le sue conquiste, finché resta so- 
vrana e libera Atene j e che qualora gl’incon- 
tri qualclie sinistro (e molti ad ogn'nomo ne 
incontrano) tutti coloro, che egli ora sotto ij 
suo dominio ritiene a forza, a voi, spezzate le 
lor catene, si gitteiebbero in braccio. Percioc- 

(37) Se n'è parlato alla nota (20) della Filippica 6 . Co- 
storo dopo il tradimento divennero il ludibrio, anzi pure 
l’esecrazione non pur dei Greci, ma dei Macedoni. Essi 
davano loro a piena bocca il nome di traditori. Euticrate 
e Lastene ne chiesero giustizia a Filippo, che gli consolò 
con una ironia più spiacevole della stessa ingiuria. Non 
pi curale di do che dicano i Macedoni : costoro so/i gros- 
solani , chiamano tutte le cose col loro nome . Toureil. 

Demost. T. II. a 
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ehè non è carattere degli Ateniesi d’aspirar 
ad arricchirsi , o a sovraneggiar sopra gli altri > 
ma bensì di reprimere quei che vi aspirano, 
di strappar loro dalle mani il mal tolto, di at- 
traversar per ogni strada i loro disegni , e di 
francheggiar a tutta possa non pur la propria , 
ma la comun libertà. Egli perciò avveduta- 
mente pensando, non vorrà senza dubbio che 
la libertà d’ Atene adombri la sua tirannide, 
e stia spiando l’occasion d’ atterrarla . Egli è 
adunque necessario, il ripeto, che innanzi a 
tutto abbiate per certo esser Filippo nemico 
Irreconciliabile del vostro e di qualunque po- 
polare Governo: se di ciò non siete prima ve- 
racemente convinti, non è possibile che por- 
tiate nelle cose vostre il calore e l’attività ne- 
cessaria . Dovete in secondo luogo aver per cOr 
sa manifesta e indubitabile , che quanto ei fa , 
quanto èi tenta tutto è diretto a combattere 
e rovesciar la Repubblica; e che ovunque al- 
cun se gli opponga , sempre gli si oppone in 
prò vostro (38). Può far il Cielo, Ateniesi , 
che siaci fra voi alcuno si semplice , che giun- 
ga ad immaginarsi che Filippo sia tutto inteso 
coir animo ad occupar nella Tracia alcuni 
sciaurati casali ('poiché qual altro nome può 

(38) Ciò tende a giastifìcar luaggiormente D iopile. 
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darsi a Mastira , a Drongilo , a Cabile (Sg) , e 
a queir altre bicocche ch’egli sta cingendo di 
assedio? ) questo agogni, in questo s’adoperi, 
per questo a rigor di stagioni , a gravi disagi , 
a perigli estremi si esponga: e che poi dei por- 

(3g) Castelli di poca importanza nella Tracia, che De- 
mostene, servendo alla causa , avvilisce ancor piil di quel 
che forse meritavano. Mastira è veramente una Città af- 
fatto incognita a tutti i Geografi . Quindi Arpocrazione 
erede probabile che debba leggersi piuttosto Bastira , ca- 
kcllo di cui si faceva menzione in una storia di Filippo 
scritta da Anassimene, e perduta da lungo tempo. Dron- 
gilo era un borgo di Tracia. Cabile, o Calibe secondo Stra- 
bone, era situata al di sopra di Bizanzio nel paese degli 
Asti, uno de’ popoli di Tracia. Questa è la stessa che fu 
poi delta PoneropoU, ossia Città de malvagi , poiché sap- 
piamo dallo stesso Strabene, che Cabile fu da Filippo fat- 
ta Colonia dei più tristi uom^i ch’egli avesse in lutto il 
suo regno. Teopomporeca ciò a carico di questo Re, co- 
me s'egli deliziandosi nella compagnia de’ malvagi gli vo- 
lesse tutti insieme raccolti . Ove si tratta d’uomini celebri 
convien sospettare ugualmente dell’adulazione e della ca- 
lunnia . l.a cosa sembra meritare un’interpretazione af- 
fatto diversa. Filippo con saggio provvedimento inventò 
una specie di castigo politico, che servisse all’utilità del- 
lo Stato. Egli purgava il suo regno da colesta feccia di 
gente, rendeva per loro opera popolato e coltivato un pae- 
se deserto, e infelice, che non avrebbe invitata verun’al- 
tra specie d’abitatori, e cambiando le loro circostanze, 
presentava fors’anche a molti occasione di cangiar carat- 
tere . Il riflesso di Teopompo parnii un raffinamento as- 
sai strano di malignità . Amerei ugualmente che si dicesse 
che i delinquenti sono rilegali in Siberia per trattenimen- 
to del Czar, o che le galee si riempiono di forzati per la 
couverseziuue degli Ammiragli . 
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ti d’ Atene (4o) , e degli Arsenali , e delle na- 
vi, e delle miniere (4*)> e di tante, e si grosse 
rendite non faccia conto, e le ci lasci godere 
in pace; mentre egli, purché giunga a far con- 
quista d’ alcuni mucchi di panico e di vec- 
cia t4®) sotterrati nelle fosse de’ Traci, soffre 
di svernar in un baratro (43)? No, Ateniesi, 


(40) Oltre il Pireo v’ erano in Atene due altri porti ; 
quel di Palerò , di cui si faceva uso anticamente , e quel 
di Miinichia. 

(4 1) Avevano gli Ateniesi ricche miniere d'argento, sot- 
to il monte Laurio, otto miglia lungi da Megara . Anti- 
camente il profitto di quelle non apparteneva alla Repub- 
blica, ma bensì ai particolari che prendevano a lavorar- 
le. Per consiglio di Temistocle se ne applicò il ventiquat- 
tresimo al pubblico erario. Il tetradrocmo degli Atenie- 
si , ossia moneta di lire quattro , aveva l’impronta della 
civetta , protettrice d’Atene. Quindi Aristofane facetamen- 
te alludendo e all’impronta di esse monete, e al luogo 
donde eran tratte, le chiama Civette I.auriotiche , Eccone 
i versi nella commedia degli Uccelli: 

E primamente , ciò dì che ogni giudice 
E ghiotto sopra modo , arete in copia 
Civette occhi-lucenti Lauriotiche 
Che nelle borse vi faranno il nidio , 

E d’ altri civettini arricchirannovi , 

Cacciando il vulgo de' pulcini ignobili. 

{ Cioè le monete più picciole ) 

(4i) Quest’era il frumento del paese ove guerregglavn 
Filippo . Senofonte mette noti lungi dal Mar Nero i Traci 
Melinofagi , o sia mangia-panico . Riponevano essi le loro 
biade in una specie di grana] sotterranei. 

(4a) Baratro in Atene chiamavasi una fossa profonda, 
o ve si precipitavano (colpevoli, e vi si lasciavano iusepol- 
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non è 'cosi; quanto egli fa, quanto ha fatto 
'non è per lui che un mezzo per insignorirsi 
pii» agevolmente del nostro. Dovendo dunque 
siffatte cose aversi per evidenti e notorie, qual 
è l’uffizio di saggi uomini, di Cittadini vera- 
ci? Quello di spogliarsi oggimai di questa fa- 
tale e stranissima scioperatezza, di sovvenire 
ai bisogni del pubblico erario, d’invitar i no- 
stri alleati a sostener la causa comune , e di 
far ogni sforzo perchè l’ esercito ,^che pur è in 
piedi, si mantenga e ringagliardisca: onde sic- 
come Filippo ha presta un’armata ad ingiu- 
riar tutti i Greci, e a ridurgli in ischiavitù, 
cosi voi ne abbiate un’altra atta a sostenerli e 
salvarli. Imperocché non è possibile il far ve- 
runa cosa che vaglia con truppe raccoglitic- 
cie, ammassate in fretta ed a tempo. Vuoisi 
aver un esercito compiuto e stabile, vuoisi 
provvederlo di vettovaglie, assegnargli e fon- 
di e soprastanti , custodir essi fondi colla più 


ti. TI termine rappresenta energicamente l'aria insalubre 
e gli orrori d’un paese in ira alla natura. Pomponio Me- 
la ci fa della Tracia una pittura che ben s’accorda con 
quanto ue dice Demoslene. U Inclemenza del cielo e la 
sterililà della terra td cospirano a raddoppiar i rigori del 
clima: non vi si conosce altra stagion che l’inverno: il 
villano che pianta e .semina non sa che sia raccoglier nè 
mietere . .'sembra che il .'iole non risplenda che con ribrez- 
zo su questa orribile contrada. 
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scrupolosa cautela, e poi domandar conto dei 
denari al Tesoriere , e al Capitano dell’ o- 
pre (44) . Se cosi farete , Ateniesi , o costrin- 
gerete Filippo ad osservar lealmente la pace, 
e a viver pago del suo, di che nulla può acca- 
dervi di meglio; o se pur dovrete aver guer- 
ra , saran pari le condizioni, e le forze. 

Che s’egli sembra ad alcuno che le cose da 
me proposte ricerchino e molta faccenda, e 
grave spesa e fatica, questi, non v’ha dubbio, 
ben pensa. Ma se prenderà a divisar seco stes- 
so i pericoli che sovrastano alla Città ed allo 
Stato, qiialor non si voglia soggiacere a siffat- 
to peso , troverà che i presenti scapiti sono un 
nulla appetto al vantaggio che ne ridonda . 
Imperciocché se qualche Dio ( giacché nessun 
uomo è da tanto) ci si facesse mallevadore, 
che se vorremo star cheti, e lasciar ire le co- 
se, Filippo ci lascierà in pace, sarebbe ancora 
brutta cosa ( Giove, e gli Dei tutti ne chiamo 
in testimonio) e di noi, e della patria, e delle 
gesta de’ maggiori nostri indegnissima, per va- 
ghezza di pace, e d’ozio, l’abbandonar tutta 
la Grecia alle catene d’un oppressore , d’un 
Barbaro ; ed io torrei di morire pria che darvi 
cotesto infame consiglio . Pur se c’ è chi oi* 
dar velo, se voi l’approvate, si'faccia: difese e 

(44) Veggasi la nota ( 47 ) della t. Filippica. 
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rendette trascurinsi, pongasi ogni cosa in non 
cale. Ma se ninno pensa cosi, se all' incontro 
sappiamo tutti di certo , che quanto più giun- 
gerà egli a dilatare impunemente le sue con- 
quiste, tanto più feroce e formidabil nemico 
dovrem provarlo; che si fa? che si bada? a che 
più ripugnanze, o ritardi? Per compier i do- 
veri di Cittadini, che più s’attende (45)? For- 
se che qualche necessità vi ci sforzi? E quale? 
La necessità d’ uomini liberi non è da ora che 
ci sta sopra, ma già da gran tempo ci stringe. 
Quella del servi, tolga il Cielo che ci si acco- 
sti giammai. Ne sapete voi la differenza, Ate. 
niesi? La vergogna della passata condotta è la 
necessità più stringente d’ un uomo libero ; 
quella d’ un servo son le battiture, gli strazj. . . 
Lungi da noi siffatta immagine : il sol pensar- 
vi è un’infamia. , 

Egli mi sarebbe assai grato il mettervi di- 
nanzi agli occhi la condotta d’ alcuni de’ vostri 
politici. Pure vo’ lasciar l’ altre cose, per non 
toccarne che una . Come tra voi si fa menzion 
di Filippo, s’alza tosto alcun di costoro, e si 

1 

mette a dire: ,, £ pur la bella cosa la pace! 
„ mantener un’armata! che dispendio! che ro- 
„ vina! Guardatevi: c’è chi mira all’erario, e 

• (45) Un luogo simile si trova nella 1 . Filippica , m» qui 
l’Autore ci aggiunse qualche tratto di jnoggior forza . 
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j, vuol porlo a ruba (46),,. Con queste insi- 
diose parole giungono a metter tempo in mez- 
zo , e procacciano a Filippo agio di mandar ad 
effetto ogni suo disegno. Voi con ciò fate gua- 
dagno di ozio e di trascuraggine(la quale temo 
che tra poco dobbiate accorgervi che vi ha co- 
stato troppo più di quel ch’era d’uopo), ed es- 
si dal loro canto si acquistano da voi grazia, e 
dal nemico salario. Io però a tutto questo ri- 
spondo: che della pace non fa mestier di par- 
larne a quelli che se la stringono al seno ino- 
perosi e sedenti, ma bensì a quel che agisce e 
fa guerra ; sol ch’ei la voglia, si avrà: che non 
debbono riputarsi gravose le spese necessarie 
ad assicurar la nostra salvezza , ma bensì le 
conseguenze che dovrà tirarci addosso il no- 
stro insensato risparmio: che finalmente le ru- 
berie dell’erario (47) debbono prevenirsi coi 
provvedimenti, colla custodia, e non già col- 
I abbandono di quelle cose, le quali ben più 
che l’erario debbono aversi care ed in pregio. 
Io fremo, Ateniesi, ripensando che ci siano 

(46) Coiroccasioii delia guerra ; essendo necessario, che 
molte som :ne di denaro pasniiio pur la inauo dei Capitani. 

(47) Era mal' vecchio in Atene espilar il dettare pubbli- 
co . Chirisofo Spartano pres-o Senofonte rinfaccia agli A- 
Icnies'i d' esser soggetti a questo vizio, e dice apertamente 
che più rubava tra loro chi era più grande. 
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alcuni, i quali si cruccian per tema che non 
venga rubacchiato il denaro pubblico, quando 
siffatte reità o l’impedirle o il punirle sta in 
mano vostra, e che poi non $’ affliggano reg- 
gendo Filippo rubar a mano a mano tutta la 
Grecia , già prossimo a mettere il colmo a’ suoi 
ladronecci col dar il sacco ai dorninj e alle so- 
stanze d’ Atene. Ma dond’è mai , Ateniesi, che 
quando il Macedone innanzi al cospetto di tut' 
ti campeggia, assale, prende città, pur non ci 
è alcuno che voglia confessare ch’egli viola in- 
giustamente la pace , e che solo si accusano 
come autori di guerra quelli che vi conforta- 
no a non lasciarvi sopraffare ed opprimere? Io 
il vi dirò. Siccome egli è assai naturale, che 
ove nel corso della guerra vi accada qualche 
sinistro , voi abbiate a concepirne rancore > 
vorrebbero costoro rivolgerne l’ effetto sopra 
di quelli che vi porgono leali consigli , onde 
quelli, non Filippo, avessero a provar l’ira 
vostra , e si fanno accusatori degli altri per 
sottrae se stessi alla pena dovuta alle ree pra- 
tiche che tengono contro lo Stato . Quindi na- 
scono quelle dicerie, che alcuni vogliono im- 
barc-arvi in una guerra; quindi quelle alteica- 
zioni si ostinate e si calde. Declamino pure a 
lor senno, io non per tanto son certo, che in- 
nanzi che alcuno di noi pensasse a stender ve- 


Digitized by Google 



FILIPPICA 


90 

run decreto intorno la guerra, Filippo avea 
già usurpato molte cose della Repubblica , e 
son certo altresì che ora ha spedito soccorsi à 
quelli di Cardia. Ma se noi vogliamo dissimu- 
lare ch’egli commetta ostilità contro Atene , 
ben sarebbe egli il più insensato degli uomini , 
se volesse confessarlo da sè. Or ditemi: quan- 
do poi rivolgerà l’arme direttamente contro 
di noi, che diremo allora. Ateniesi? Vorremo 
ancora perfidiare ch’ei non fa guerra? Perchè 
egli non dirà certo di farla : come noi disse a 
quelli d’Oreo, benché fosse a campo nella lor 
terra (48): nè a quelli di Fera (49)» se prima 
non ebbe cominciato a batter le mura: nè dap- 
prima a quelli d’ Olinto innanzi d’ esser col- 
l’esercito entrato nel cuor del paese. Direte 
voi tuttavia che vi fa guerra chi vi consiglia 
a difendervi? E bene, ci converrà dunque ser- 
vire . Perciocché ove l’ uno è pronto ad assali- 

(48) Protestava anzi d’ esser ito colà come amico e di- 
fensore. Vedi l’Aringa seguente. 

(4g) Fera fu più volte da Filippo liberata dai Tiranni . 
Scorgiamo ora ch'egli ultimamente se n’ era fatto padro- 
ne ; non so con qual pretesto . Gli Storici non parlano di 
questo fatto . Solo abbiamo da Diodoro che nell' anno 1. 
dell’Olimpiade 109., Filippo tornò in Tessaglia, ove i 
Tiranni ripullulavano come le teste dell’Idra . Forse Fera 
avrà ricusato di assoggettarsi alla nuova forma di governo 
ch’egli volea stabilire fra i Tessali , e con ciò gli avrà da- 
to occasione d’ impadronirsene. 
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re, l’altro è fermo di non opporvisi , resta egli 
altro che servitù? Pensate però , Ateniesi, che 
la guerra che ci minaccia non può aver lo stes- 
so esito che avrebbe per avventura per altri 
popoli . Non vuol Filippo assoggettarsi il vo- 
stro governo, ma spegnerlo, ed incenerirlo. 
Conciossiachè egli ben conosce che servire nè 
lo volete, nè lo potreste volendo: che mal si 
avvezza a servitù chi è nato ed allevato ab 
l’impero. E conosce altresì che ove vi si pre- 
senti occasione, potreste più di qualunque al- 
tro popolo portargli affanno e travaglio. 

Sendo dunque convinti che la sussistenza 
stessa della patria è posta ad estremo cimen- 
to, dovete aver in orrore que’ disleali che si 
sono venduti a Filippo, e punirgli col più in- 
fame supplizio (5o). Imperciocché non è pos- 
sibile, no non lo è, che si giunga a trionfar 

(5o) Demostene nell’ anno precedente avea dato querela 
ad Eschine per essersi lasciato corrompere nella sua Am- 
basceria . L’accusa , per quel che si crede , non andò in- 
nanzi per gli sforzi e i maneggi della fazione di Eschine, 
ch’era quella di Filippo . Del resto il nostro Oratore pres- 
soché in ognuna delle sue Aringhe politiche si lagna di 
questa corruttela universale, che s’era diffusa in tutti gli 
Stati di Grecia. Filippo su questo articolo giustificava le 
declamazioni di Demostene, solendo egli vantarsi d’aver 
espugnato più Città coll’oro che col ferro, ed aSiermaudo 
non esservi rocca inespugnabile ove potesse aver adito uh 
mulo carico d’oro • 
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<dei nemiri esterni, se prima non abbiam pn- 
nito i domestici, che in lor servigio s’adopra- 
no. Se da ciò non date principio, siate certi. 
Ateniesi, che inciampando in questi scogli na- 
scosti vedremo rompersi e naufragar la Re- 
pubblica. Donde credete voi che addivenga, 
che Filippo osi insultarci (poiché che altro è 
mai la sua condotta, fuorché un’insulto? ) e 
ne minacci, e ne sgridi (5i), quando gli al- 
tri cerca almeno di sedurgli con benefizj e 
promesse ? Cosi con molti servigi trasse egli i 
Tessali alla presente lor servitù, ^ié saprei 
quante arti usasse per acchiappare i miseri O- i 
lintj, e per quante vie si studiasse d’ ingannar- 
gli, dando prima lor Potidea, poscia sopra gli 
stessi doni e grazie a piena mano versando. 
Colle stesse malizie ha pur ora adescati i Teba- 
ni, lasciando in lor balia la Beozia (Sa), e di 


(5i) Allude alle querele di Filippo contro le supposte 
violenze di Diopite. È verisimile che i lamenti del Re fos- 
sero accumpagna'i da rimproveri e da miuaccic. 

(5i) La Beozia , provincia la più fertile della Grecia, a- 
veva all’oriente r £11 bea, all'Occidente la Focide, il Mar 
Egeo al Se'.lentrione, al Mezzogiorno l'Attica. Le prin- 
cipali Cillil della Beozia erano cadauna per se governate 
dai pochi, che noi diremmo dai Nobili(giacchè sembra che 
i Greci confondessero l’Aristocrazia coll’Oligarchia) ma 
nelle cose che risgiiardavano l’ intera provincia si reggeva- 
no a comune per mezzo di pubbliche radunanze, ove le 
Città spedivano regolarmente i loro Inviati , detti Beotar- 
thi . La suprema autorità risiedeva però nei quattro Sena- 
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uua lunga e penosa guerra sgiavandoli . Da 
queste maniere sedotto ciascheduno di questi 
popoli sofferse, è vero, quel che ognun sa , o 
si espose a sofferirlo a suo tempo , ma ciò fu 
solo posciachè gli ebbe fatti paghi delle lor 
biame, o prevenuti con qualche sing'olar be- 
nefizio. Con voi non crede mestieri far ciò , 
ma solo vi oltraggia e vi spoglia. Tacerò del 
passato , ma nell’ atto della pace medesima 
quante cose non v ha egli tolte / in quanti mo- 
di non v’ha giuntati e scherniti? Non distrus- 
se i Focesi? non occupò le Termopile? non vi 
tolse in Tracia Senio, e Dorisco (53)? Non 


ti di t]uattro CiUà le più ragguardevoli. Orcomeno nei 
tempi Eroici fu la più potente d’ogn’altra, a segno che 
avea per iribuiaria Tebe; ma questa liberata per oj>era di 
Ercole da un tal aggravio crebbe col tempo in potenza , e 
fu come la Capitale della Beozia . I Tebani non contenti 
d esser alla lesta della confederazione, vollero signoreg- 
giarla; e tanto poteva in loro questa cupidigia di domina- 
re , che quando Artaserse si fece mediatore della pace uni- 
versale fra i Greci , isoli Ttbani ricusarono di aderire al 
Trattato, perchè una delle condizioni della pace si era che 
tutte le Città di Grecia conservassero la lor libertà. I.a lo- 
ro ambizione fn finalmente saziala per opera di Filippo 
che sacrificò la Beozia al desiderio di stringer a se un po- 
polo valoroso, e più sollecito del proprio ingrandimento 
cne della salvezza comune . 

(.03) Uorisco , Città della Tracia non lungi dal mar E- 
«eo e sulle foci dell’ Ebro , era celebre per la rassegna che 
IVI lece Serse della sua innnmerabile armata . Serrio era 
un castello furie in un promontorio, poco lungi da Do- 
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ispogllò Cersoblette (54)? Non tiene ora Car- 
dia , e lo confessa altamente (55)? E perchè 
adunque tien egli un modo con essi, con voi 
un altro? Perchè questa è la sola Città in cui 
sia lecito sostener la ragion dei nemici ; in cui 
oom’ uno ha tocco denari in privato , acquista 
dritto di aringare liberamente a prò di colui 
che spogliò delle sue sostanzq la Patria. Non 
era sicura cosa in Olinto mostrarsi partigiano 
di Filippo innanzi che tutto il popolo fosse 
compro colla cessione di Potidea ; non lo era 
in Tessaglia pria che il Macedone ne avesse, 
cacciati i Tiranni , e che i Tessali per sua ope- 
ra avessero ricuperato il dritto di seder fra gli 
Anllzioni; non lo era finalmente in Tebe an- 
zi che Filippo fesse i Tebani Signori della Beo- 
zia , e spegnesse in lor favore i Focesi . Solo in 
Atene, non pur quando Filippo ci ha tolta 
Anfipoli; non pur quando Cardia, e quel di- 
stretto si tien per suo; ma quand’anche ha .. 

fisco. Gli Ateniesi avevauo dominio o diritto sopra l’uìlo 
e l’altro di questi luoghi . 

(54) Cersohlette però era stato prima abbandonato dagli 
Ateniesi , che non si curarono di far inchiudere questo Re 
mi Trattalo di pace. Demostene ed Esr.hine si accusano 
scambievolmente d'essere stati la cagione di questo vergo- 
gnoso abltandono . ( Ar. per l' Ambasc. e per la Cor. ) 

(5.5) Egli diceva solamente di difenderla . Quando la 
protesta fosse stata sincera, 1’ effetto per gli Ateniesi era lo 
stesso . 
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fatto dell’ Eubea una fortezza per batterci ; 
quand’anche a mano armata s’ incammina con- 
tro Bizanzio (56), è permesso a chlnmjne il 
voglia dichiararsi solennemente fautore e so- 
stenitor di Filippo . Quindi è che alcuni di 
costoro di pezzenti ed oscuri ^ ricchi ed illustri 
divennero ; voi per lo contrario dal colitio del- 
la gloria , e della potenza siete caduti in bas- 
sezza ed in povertà. Conciossiachè le vere ric- 
chezze d’uno Stato sono per mio avviso, le 
alleanze, la benevolenza, la fede, delle quali 
cose voi siete scarsi e mendichi. Dal non far 
conto di ciò , e dal mirar con occhio tranquil- 
lo si gravi perdite ne addiviene che il nemico 
s’è fatto grande e possente, e ai Greci tutti 
ed ai Barbari meraviglioso e terribile. E voi 
abbietti, ignudi d’ ajuti e di forze, ragguarde- 
voli soltanto per l’abbondanza, e per la pom- 
pa de’ vostri mercati (5y), nelle cose essenziali 
siete oggetto di compassione, e di scherno. 

(56) Filippo di fatto l'attaccò nell'anno seguente, tua 
gli Ateniesi riscaldati da Demostene vi spedirono Focioue , 
che lo costrinse a levar l'assedio. 

(.57) La copia e il buon prezzo delle derrate interessava 
gli Ateniesi piti che il sistema politico della Grecia. Il Se- 
nato presso Aristofane raccolto per affari di Stalo decreta 
corona al celebre Salcicciajo emulo di Cleone , perchè gli 
recò la buona nuova che le apue , pesce particolare, gra- 
tissimo agli Ateniesi, si vendevano a miglior mercato. 


Digitized by Google 



F I L I P P I C A 


96 

Parmi strano, Ateniesi, che alcuni dei vo- 
stri Aringatori vi confortino a governarvi in 
un modo, quand’essi ad un altro del tutto op- 
posto si reggono. Vogliono questi che la Re- 
pubblica non faccia motto, benché altri la vi- 
lipenda e la oltraggi; e non sanno nè vogliono 
star cheti essi, benché nessuno dia loro briga. 
Pure io sto a vedere che alcun di costoro al- 
zandosi mi rinfacci per avventura e mi sgridi: 
Tu non denìinzj alcuno ; non vuoi esporti ad 
alcun rischio; tu se' codardo , e dappoco (58). 
Io per me un imbarcatore, uno sfacciato, un 
impronto non lo sono. Ateniesi, nè voglio es- 
serlo : ma non pertanto porto credenza d’ aver 


Abbiamodagli antichi alcune particolarità intorno al prez- 
zo delle derrate, da cui possiamo l'ar giudizio della loro 
abbondanza, e ragguagliar il valore delle rendite degli Ate- 
niesi colle nostre. Il frumento a’ tempi di Solone si valu- 
tava una dramma al raedinuo, misura che corrispondeva 
a due de* nostri sacchi . Nell’età di Demostene il prezzo 
del grapo era cresciuto sino <• 5. dramme. Se ne portava- 
no ogn'anno in Atene 4ooooo medinni. Tre colile di vi- 
no si vendevano un obolo. Cinque dramme a* tempi di 
Solone erano il prezzo di un bue, una quello d'una peco- 
ra , un porco al tempo d’ .\rislofane' valeva tre dramme. 
Nell’età di Polibio i viveri erano a si buon mercato , che 
negli alberghi non si specificava il prezzo d’ alcuna der- 
rata , ed i forasiieri con tre oboli avevano di che sguazza- 
re, non che satollarsi . 

(.IS) Non hai nè zelo uè coraggio; non vuoi esporli alla 
inimicizia de’ privati per giovar al pubblico. 
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abbracciato una condotta molto più coraggio- 
sa e magnanima che quella di cotesti importu- 
ni briganti . Conciossiachè chi trascurando le 
vere e grandi utilità dello Stato si occupa tut- 
to in processi, confiscazioni, distribuzioni, o 
denunzie (Sg) non fa già ciò per valore e gran- 

(5g) Il mesiier di delatore era in Atene as*ai popolare e 
alla moda. Una quantità d'uomini s’era fatta sulle accu- 
se una rendita sicura e stabile. Costoro dagli Ateniesi era- 
no detti Sicofanti, ossia denunziatori de' fichi. Perciocché 
essendo anticamente vietato per legge di portar fichi fuori 
dell’ Attica, la canaglia forense per un picciolo guadagno 
dava tuttogioroo querela a quello o a questo d aver_ con- 
travvenuto alla legge /Xca«a. U termine poscia di partico- 
lare divenne generale per indicar un calunniatore , o un 
uomo che facea traffico delle accuse. Ecco come Aristo- 
fane dipinge costoro nella Commedia degli Uccelli. 

Havvi una razza sciagurata d'uomini 

Nel borgo di Spionia appo la Clessidra, ( ) 

■» Che in su la lingua hanno cucina e rendite; 

> E seminano , mietono , vendemmiano 

Sol colla lingua , e van di fichi in caccia . 

Le accuse, le miuaccie, il silenzio, tutto rendeva lor» 
profitto, e si rendevano ugualmente terribili ai sudditi e 
ai Cittadini. Il suddetto Comico rappresenta colla sua so- 
lita vivezza le male arti e il carattere di costoro nel per- 
sonaggio di Cleono, il più gran maestro di quest’arte. 

Come s' usa de’ fichi , e tu fra i sudditi 

Premi gli agiati colle dita , e tastigli 

(*) Il nom^ del borgo nel Testo allude al mesiier di de- 
latore . Clessidra era una fontana nella Rocca , da cui eb- 
bero il nome gli orinoli d’acqua di cui gli Ateniesi faceva- 
no uso nei Giudizi . 

Demost. T. li- 1 
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dezza d’ animo : ma francheggiato dall’ esser 
fermo di parlarvi sempre a piacere , ed aven- 
do r adulazione per pegno della sua sicurezza, 
fa l’ardimentoso e il gagliardo. Ma chi mirau- 

Se sien vizzi o sugosi , o lazzi , o mezzi, 

E se alcun vedi che i litigj abbornini , 

E a bocca aperta stia sbadato e stupido , 

Tosto dal Chersoneso il trai nell' ittica-. 

Gli torci il collo , e coll’ uncino abbranchilo 
D’ una calunnia , e si lo spolpi , e smungila. • 

Così se scorgi un Cittadin g/assoecio , 

E come agnello sempliciotto e Umido , 

Che tremi al nome di querela o giudice > “ 

Lo ti scuoi bellamente , e lo trangugiti . \ . 

Quel eh’ è più singolare osavano cosloro farsi un meri-^ 
to presso il popolo della loro infame professione, e dava- 
no ad'essa il nome di zelo per la Repubblica . Olire la ge- 
losia di libertà, e la malignità contro i grandi, 'qualità 
inseparabili da ogni Governo popolare, l’avarizia degli 
Ateniesi cospirava con quella degli Oratori a render cor 
muni ed accette le accuse pubbliche . L’erario si trovava 
assai spesso esausto , nè si aveva non solo di che supplir 
alle spese necessarie allo Stato , ma , ciò che più dispiace- 
va al popolo , neppur di che fare quelle larghezze e distri- 
buzioni 0 di denaro o di vivande ch'egli era avvezzo ad 
esigere come un debito . Un popolaccio affamato che pro- 
fanava la giudicatura voleva del pane ad ogni costo. In 
tali circostanze il processo d'un reo facoltoso''si conside- 
rava come una fortuna pubblica . Ciascheduno si vagheg- 
giava la grossa pena pecuniaria, o la confiscazione a cui 
poteva condannarsi: era questa come una rugiada alle 
fauci assetate della moltitudine, In uua tal disposizione 
di spiriti era ben didìcile che l’accusato si trovasse inno- 
cente; e la giustizia assai spesso diventava strumento di 
proscrizione . , . . 
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do al vostro bene osa più d’ una volta alle vo- 
stre volontà farsi incontro; chi s’è prefisso di 
dar sempre non i piacevoli, ma i salutari con- 
sigli; chi assume in se quella parte di gover- 
no, che più alla fortuna che alla prudenza è 
soggetta; nè però ricusa di assoggettar la sua 
condotta al sindacato del Pubblico, questi è 
veracemente uom coraggioso, cittadino utile; 
e non già costoro che andando a caccia dei fa- 
vor vostro colle giornaliere lusinghe hanno og- 
gimai la Repubblica guasta, e diserta. Questi 
son io cosi lungi dall’ imitargli , e dal credergli 
degni Cittadini d’ Atene, che anzi, se alcuno 
mi domandasse , quai servigi abbia io prestati 
alla patria lasciando stare e. gli ornamenti 
delle galee, e le presidenze de’ Cori, e le som- 
me contribuite, e gli schiavi riscattati, ed al- 
tri somiglianti tratti d’umanità (60), vorrei, 

(60) Demostene poteva aragionepregiarsidelle nioltesue 
liberalità verso la patria ed i cittadini. Egli era stato nei 
primi anni della sua gioventù eletto Trierarco, e corredò 
compiutamente a sue spese la galea commessagli dal Pub- 
blico , e la fornì di marina) ; nà contento di ciò , donò egli 
stesso in altrg occasione una galea alla Repubblica . Egli 
fu poscia Corago della sua Tribù ( intorno al quale uiìizio 
s’è già parlato nella nota (.S7) alla 1. Filippica ) essendosi 
offerto spontaneamente a questo carico dispendioso, da 
cui lutti gli altri cercavano di esimersi . Pagò il tributo per 
molti anni in qualità di principale della sua Classe, il che 
l’obbligava ad un esborso pieaeulaneo anche per gli altri 
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Ateniesi , di questo solo pregiarmi ; che nel 
governo della Repubblica ho calcato un sen- 
tiero dirittamente opposto a quel di costoro; 
e che quand’ io poteva , se. non erro, al par di 
loro accusar quello o questo, e Carmi dlspen- 
satore di ricompense e di pene, nè avidità di 
guadagno, nè vaghezza d’onore, nè alcun al- 
tro rispetto ebbe mai forza d’ indurmi a mar- 
ciar sulle loro traccie, ma sempre fermo nel 
mio proposito , non cesso di dire e consigliar 
quelle cose , per le quali io forse avrò meno 
d’autorità nello Stato,. liia lo Stato, e voi, ove 
voleste prestarmi orecchio, ( dirollo, cred io, 
senza rendermi odioso ) ne sareste piu riputati 
e piu grandi. Perciocché mi crederei Cittadi- 
no indegno , se adoprassi quelle arti che ren- 
dessero me il primo fra voi, voi gH ultimi fra 
tutti i Greci. No, Ateniesi, un vero mmistrp 
dee cercare d’aggrandir non se, ma la patria, 
e preferir sempre i partiti più salutari ai più 

Colleghi ( come si vedrà nelle annotazioni all’ Aringa per 
da Guerra di Persia). Inoltre scudo incaricato _di.presie- 
dere alla fabbrica delle mura , vi spese tre tf lenti del pro- 
prio ; ed essendo pure fatto presidente agli spettacoli Tea- 
trali , donò al popolo loo. mine per uso dei sacriliz) . Fi- 
nalmente ito Ambasciadorq in RIacedonia , avendo trova- 
to colà alcuni Cittadini Ateniesi eh’ erano schiavi, otten- 
ne loro la libertà , sborsando la somma uMes?am pel 1«- 
To riscatto • . i ‘ « 
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agevoli: perciocché a questi natura ci cor- 
J re da sé, quelli domandano d’essere avvalora- 
ti dal ragionamento d’un saggio e leal consi- 
gliere . 

Ma sento chi mi risponde: Tu di’ sempre 
belle parole e magnifiche ; ma infine le non 
son altro che parole; e la patria ha bisogno di 
fatti. Io intorno a questo vi sporrò schietta- 
mente il mio intendimento. Non altro è per 
mio avviso r uffizio d’un vostro Oratore che 
quello di darvi i più sani ed opportuni consi- 
gli. Ch’ella sia cosi è agevol cosa il chiarir ve- 
ne. Egli dee ricordarvi di quel tempo, nel 
quale il vostro Timoteo vi spronava a dar soc- 
corso agli Eubeesi , che i Tebani minacciava- 
no di servitù. Come? diss’egli a un di presso, 
come y Ateniesi? I Tebani sono già nell’ Iso- 
la, e voi consultate ancora quel eh’ abbia a 
farsi? ISfon è già il mare pien di galee? non 
correte tutti al Pireo? non sete già sulle na- 
vi (6i)? Cosi favellò Timoteo, voi l’ubbidi- 
ste : pei consigli dell’ uno , per la prontezza de- 
gli altri, riusci a buon fine l’impresa. Pogna- 
mo ora eh’ egli vi avesse parlato col fuoco con 
cui parlò, ma che voi colla vostra lentezza 

(6 1) Questo picciolo saggio fa conoscere esser giusto l’e- 
logio che fa Cicerone a Timoteo, ove dice che colmò la 
gloria dell’ arme con quella dell’eloquenza. 
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lo aveste assecondato coll’ opere ; sarebbe egli 
accaduto nulla di ciò, che accadde alla Re- | 
pubblica di luminoso e di grande? No certa^- 
mente. Ragionate adunque allo stesso modo 
nei caso nostro . Ricerchisi dai vostri Oratori 
zelo e prudenza: dell’attività , deH’esecuzione 
chiedetene conto a voi stessi . Ma per non te- 
nervi più a bada, tocco i sommi capi del niio 
discorso, e poi scendo. Deesi contribuir dena- 
ro per mantener le soldatesche , che abbiamo ; 
rit'urmar i disordini che per avventura vi al- 
lignano, non già alla prima querela sbandarle; 
s’hanno da spedir Ambasciatori per ogni par- 
te che istruiscano, ammoniscano, promuova- 
no a tutta possa il beu della patria; soprattut- 
to debbonsi punir quei malvagi che vendette- 
ro la loro fede al nemico , ed avergli in abbor- 
rimento e distruggerli ; onde i buoni e leali 
Cittadini si compiacciano d’ essersi appigliati 
a quel consiglio che più giovi ed a loro stessi , 
ed al pubblico. Se cosi vorrete governarvi, se 
vi scuoterete daddovero dal vostro lungo le- 
targo , spero , si , spero che la sorte ancor can- 
gi faccia , e lo Stato riiìorisca, e rinvigorisca. 

Ma se vi starete tuttavia sedendo a vostro 
grand’agio, attenti solo sino al punto di bat- 
ter le mani ad un dicitore , e colmarlo di vani 
elogj, poi smemorati, come dianzi, e inopero- 
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sì e ìnGogardi ; no, Ateniesi, tutta l’umana 
prudenza non varrà mai da se sola a salvar la 
patria dall’ eccidio che le sovrasta. ’ 
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ARGOMENTO. 


JC llippo protestando A esser in pace cogli Ateniesi j 
facea loro in effetto la guerra ; e parte coi mancai, par' 
te colf arme metteva sossopra la Grecia, e preparava 
la rovina dt Atene. Demostene persuade gli Ateniesi a 
non lasciarsi far illusione da un vano nome; e mostra 
la necessità di armarsi rUolutamente , ed opporsi agU 
attentati d’ un uomo con cui la pace è più perniciosa e 
funesta della guerra aperta . Sembra che quest" Aringa 
siasi detta nell anno stesso delia precedente . 
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]\Ialgrado i tanti parlannenti, i quali presso- 
ché in ogni Adunanza sì tengono intorno le 
molte soperchierie con cui Filippo dopo il 
trattato di pace alla giustizia, a voi, ai Greci> 
tutti fa oltraggio; malgrado la voce comune 
di quegli stessi, che pur sembrano dissentirne' 
col fatto, esser oggimai necessario di por tut- 
to in opra, onde costui si rimanga della sua* 
sfrenata insolenza , e ne porti pena ; veggo , 
Ateniesi, le cose nostre ridotte a tale, che se' 


noi tutti avessimo fatto accordo di far a pro- 
va noi consigliando, voi operando, a chi me- 
glio disertasse la patria, non credo (grave co- 
sa a dirsi, ma vera) che la Repubblica potes- 
se giungere a stato più rovinoso, e più tristo. 
Molte cagioni, non v’ha dubbio, a ciò cospi- 
rarono, perchè certo una, o due non poteva- 
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no esser, bastevoli per trarci a cosi estremo di- 
sordine: pur se volete esaminar sottilmente la 
cosa, troverete che la cagion principale delle 
nostre sciagure vien da coloro che si sono fat- 
ti una legge di piacervi ad ogni costo, non di 
giovarvi. Conciossiachè altri di essi, intesi sol- 
tanto a procacciarsi favore, ed autorità, nè 
del destino della patria pun to solleciti , pensa- 
no che voi pure non abbiate a curarvene pun- 
to di più: altri han preso il vezzo di accusa- 
re, e calunniar tutti quelli che stanno al go- 
'verno della Repubblica, e con ciò fanno si che 
la Città medesima laceri , e strugga sè stessa , 
onde a Filippo resti agio di far impunemente 
checché gli aggrada . Si fatte usanze , siccome 
sono a voi familiari , cosi sono esse le vere fon- 
ti d’ogni nostro peccato, e scompìglio. Sendo 
ella dunque cosi, s’io prendo ad esporvi libe- 
ramente la verità, non dovete. Ateniesi, pren- 
derlo a sdegno. Ripensate di grazia a ciò che 
io vo’ dirvi. £ cosi piena, cosi universale la 
libertà tra voi di parlare sopra qualunque sog- 
getto , che solete accordarla persino ai fora- 
stieri, e agli schiavi; a segno che non è cosa 
rara il trovar fra voi molti servi che parlano 
più liberamente di quel che si facciano i citta- 
dini d’altre città (i). Ma questa libertà stessa 

(i) Gli Ateniesi si pregiavano d’ esser i padroni più in- 
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di cui vi pregiate cotanto , dai pubblici cousi.' 
gli r avete solennemente bandita (2) . Quindi 
è ebe nelle vostre Adunanze voi nuotate nel- 

I 

la dolcezza trovando sempre chi vi piaggiai, e 
solletica, ma nell’ imprese, e negli affari in- 
ciampate in aspri intoppi, e in gravi scorrtri 
di sciagure, e perigli. Se voi adunque anche 
al presente siete in cotal guisa disposti, sto 
cheto, non ho che dirvi: ma se potete indurvi 
a cambiar l’adulazione col vero e coll’utile, 
eccomi pronto, io favello. Imperocché quan- 
tunque l’aspetto delle cose nostre non possa 
esser più tristo; quantunque di molti scapiti 
siensi da noi vigliaccamente sofferti , porto 
nondimeno credenza che , quando vogliate 
compiere il dover vostro, possano ancora sal- 

dulgenli ed umani di tutta la Grecia- Le Feste de'Satur- 
nali , nel qual tempo era permesso ai servi di far il perso- 
naggio di padroni , non che di liberi , erano un’istituzione 
Ateniese. All’ incontro gl’ Iloti a Sparta , e in Tessaglia i 
Tenesti erano trattati colla più brutale inumanità. Quin- 
di è che questi si ribellarono più d'una volta contro i loro 
Tiranni, laddove gli Ateniesi ebbero a lodarsi della loro 
mansuetudine . Nella guerra d’ Kgina , nella battaglia di 
Maratona , in quella dell’ Arginnse , gli schiavi non si di- 
stinsero meno dei Cittadini nel zelo per la Repubblica. 

(i) Malgrado il nome di Democrazia di cui vi pregiate, 
dice Isocrate nell'Aringa per la Pace, due sole specie di 
uomini hanno fra voi una piena libertà di parlare : i mal- 
vagi Cittadini sulla Bigoncia, e i Commedianti sul Tea- 
tro . 
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darsi le nostre piaghe, e consolidarsi lo stato 
già vacillante. Anzi dirò un mio pensamento 
strano ad udirsi, ma vero (3): che quella cosa' 
stessa che fu la „ pessima rispetto al passato , 
„ divien l’ottima, se all’ avvenir si risguarda. 
„ Che è ciò mai? Questo, Ateniesi, che tutto 
„ sinora andò alla peggio , non avendo voi' 
„ fatto nè poco , nè molto di ciò che facea di- 
„ mestieri . Che se lo Stato si fosse ridotto a 
}, tale , malgrado ogni vostro sforzo per soste- 
„ nerlo, allor si direi anch’ io che alle cose no- 
,, stre non c’è più speranza, |o riparo Ma 
oraiFilippo trionfò della vostra infingardaggù 
ne, d’ Atene non già ; nè vinse egli voi, ma 
non giunse pure a saggiarvi. 

Se fosse da tutti riconosciuto per vero cosi 
com’è, che Filippo ha violato i patti, e ci ha 
mosso guerra , non altro dovrebbe farsi da un 
consigliere che additarvi i mezzi di agevolmen- 
te, e gagliardamente combatterlo. Ma poiché 
alcuni tra voi hanno lo spirito cosi fatalmen- 
te travolto, che quand’egli prende città, ed 
usurpa le cose nostre, e fa ingiuria a ognun 
che gl’ incontra, soffrono non pertanto che 
per alcuni si ripeta ancora nelle Adunanze, 

' t 

(3)11 medesimo sentimento e’ è già veduto nella prima 
l'ilippica . 


t 
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che la guerra è rotta dai nostri , non da Filip. 
po ; convien prima fermar questo punto , e 
premunirvi contro le .voci che insidiosamente 
si spargono: perciocché egli è da temersi che 
ove un buon cittadino abbia proposte, e con- 
sigliate quelle cose che a ricredere il nemico 
son necessarie , non abbia poi egli ad, esser 
tratto in giudizio come autore ed istigatore di 
guerra. Io dunque innanzi a tutto pongo per 
certo che siainp ancora in tempo di consul- 
tare se debbasi abbracciar la pace , o la guer- 
ra , se sta nell’ arbitrio della Repubblica la scel- 
ta dell’ una, o dell’altra, deesi senza esitanza 
sceglier la pace. Ma chi asserisce che abbiara 
questa facoltà , proponga giuridicamente la 
sua sentenza,. stenda il decreto, e non c’infra- 
schi la cosa con aggiramenti, ed equivochi (4). 

(4) Gli Oratori d’' Atene declamavano; assai volentieri, 
ma non si riducevano ,che a stento a dettar decreti intorno 
’ agli affari politici , per timore d’ essere incolpati delle piib- 
bliche disgrazie , ove il consiglio avesse cattivo elfelto. Che 
se pure erano costretti a farsi autori di qualche delibera- 
zione cercavano di spiegarsi in termini equivochi o gene- 
rali , per aver sempre una scappata in caso di qualche pe- 
ricolo. Sembra perciò che Demoslene cerchi d’imbaraz- 
zare i suoi avversari nello stesso modo con cui essi tenta- 
vano Ulora d’ imbarazzar lui medesimo . Se die’ egli , cre- 
dete realmente che la Repubblica non abbia a temer nulla 
da Filippo , dettale dunque un dccfeto che contenga que- 
sto seutiincnlo schietto e preciso , e ordini di cessare dalle 
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Se poi l’avversario tenendo già in pugno l’ar- 
me, e un folto stuolo d’armati intorno di sè, 
mette innanzi il nome di pace, e fa da nemi- 
co con r opere , che resta a noi fuorché oppor- 
glisi? Che se ciò facendo vogliam poi dire di 
esser in pace, com’egli fa, v’acconsento. Ma 
se c’ è chi prenda per buona pace , e legittima 
quella per cui si dà tempo al Macedone di de- 
predar gli altri Staiti , e crescer d’ arme , e di 
forze per indi riversarsi sopra di più pode- 
roso , e più grosso , costui farnetica , o la pace 
sarà solo dal canto nostro, non già da quel 
del nemico. Or questo appunto è ciò che Fi- 
lippo cercò di comperarsi co’ suoi tesori , vo- 
glio* dire la facoltà di combatter voi, senza es- 
ser da vof combattuto. Che se avete fermo di 
non far motto sino a tanto ch’ei non confessa 
d’ esser in guerra, sete per mia fé i più sem- 
plici, anzi i più grossi degli uomini. Neppur 
quando s’incamminerà verso l’Attica, neppur 
quando toccherà il Pireo non s’ indurrà a con- 
fessarlo , se dobbiamo far argomento dallo sti- 
le c’ha sempre tenuto cogli altri. Mandò. egli 
dicendo agli Glint j esser necessaria l’ una delle 
due cose, che sgombrassero, o egli di Mace- 

ostilìlà e dagli apparecchi di guerra , onde il popolo possa 
in ogni tempo riconoscervi per autori , e mallevadori d’ un 
tal consiglio . 
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donia, o essi da Olinto. Ma sapete quando par* 
lòcosi? Quando soli quaranta stadj fu lungi 
dalia città . Per l’ innanzi avea sempre parlato 
altrimenti ; e se alcuno lo accusava di tramar 
insidie a quello Stato, se ne crucciava altamen- 
te , e spediva Ambasciadori a scolparsene . 
Che ? Allorché marciava alla distruzion dei 
Focesi non entrò egli nella Focide come allea- 
to, ed amico? e non si teneva a fianco gli Am- 
'basciadori di que’ miseri che lo accompagnava- 
no? e non c’era anzi più d’uno in Atene ,che 
spargea voce, che l’arrivo di Filippo avrebbe 
costato caro ai Tebani? Poc’ anzi ,non prese 
egli Fera entrando in Tessaglia sotto color di 
amicizia? Ultimamente nell’ opprimere gli scia- 
gurati Qrisani non aggiunse al tradimento lo 
scherno, dicendo di spedir loro un corpo di 
soldatesche che li guardassero, ed assistessero, 
sendogli noto che la città era agitata da mali 
umori, e discordie , nelle quali occasioni un 
vero amico, un fido alleato dovea mostrar il 
suo zelo? E quando costui volle usar la frode 
pria che la forza con quelli cbe non potevano 
fargli alcun danno , ma solo per avventura da 
quello , ch’ei volea far loro , guardarsi , vorre- 
te poi credere che a voi vorrà mandare un 
Araldo, ed esporre il cartello di guerra, mas- 
simamente quando ei vi sqorge disposti a sl>on- 
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taneamente ingannarvi? Oibò, Ateniesi; sareb* 
"be a dir vero ben pazzo, se mentre voi non 
gli date carico di nulla , e vi chiamate rei l’ un 
l’altro, e volete por querela a chi gli resiste, 
■venisse egli a sopir le vostre contese, e vi av- 
'vertisse di rivolgervi contro di sè, e chiudesse 
la bocca a’ suoi mercenarj, che colle proteste 
di pace vi tengono addormentati , e sicuri . Ma 
vi fu mài (giusto cielo!) un uomo di senno, 
che delle disposizioni ostili , o pacifiche del suo 
avversàrio ', volesse dalle parole, e non daifat. 
ti prender consiglio ? Ora egli è certo che Fi- 
lippo, appena conchiusa' la pace, innanzi che 
Diopite andasse all’armata, innanzi che si fos. 
tó trasferita la Colonia nel Chersoneso (5), oc- 
’cupò Serrio , e Dorisco, e dal forte di Serrio, 
'è dal Monte Sacro (6) cacciò la guarnigione 
'Ateniese. E bene, che vi par egli di questo at" 
to? Pure avea giurato solennemente la pace. 

sia chi mi risponda: che sono mai alla fin 
fine que’ posti? o che ce ne cale (7)? Ve ne.ca?- 

f : I 

* ' j ' » * 

( 5 ) Cersoblelle avea ceduto agli Ateniesi il Chersones» 
l’anno 4 dell’ Olimpiade 106 : gli Ateniesi spedirono toste 
Carela a prender possesso di q^uella provincia . Ma Diopitè 
non vi condusse la sua colonia , che dopo la pace . 

(6) 'Di Serrio e Dorisco, s’è parlato altrove. Il Monte 
Sacro nella Tracia è posto sopra la Propontide fra Perini» 
ed il Chersoneso . 

(7) Di fallo Eschine rimproverò à Demostene d’averlat- 
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glia, o no, sieno essi importanti , o da nulla, 
ciò non fa al caso. Fatto sta che ove uno si j 

diparte dalla religione e dal giusto, grande, o Ì 

picciolo ne sia 1’ effetto , la colpa è sempre la j 

stessa. Su via, quand’egli spedisce truppe fo- | 

tastiere nel Chersoneso, che dal gran Re non ^ ' 

. meno che dai Greci tutti fu sempre ricono- . 

scinto per nostro , e dà soccorso ai ribelli , e lo 
confessa , e c’ invia Ietterò di tal fatta , che si 
ha egli a dire? Ch’ ei ci fa guerra ? Oh pensa- 
te; ei lo niega. Io però tanto son lungi dal 
credere ch’ei ciò facendo ci osservi i patti, che 
anzi e l’accostarsi a Megara, e Io stabilir ti- 
ranni inEubea, e 1’ invader la Tracia, e il te- 
ner pratiche nel Peloponneso , e il correr qua 
e là cogli eserciti, tutto appresso a me lo con- 
vince nemico , e aperto violator della pace : 
quando però non. credeste che chi s’apparec- 
chia all’assalto d’una città, e sta apprestando 
le macchine, abbia a dirsi eh’ è ancora in pace • 
sino a tanto che non ha incominciato a batter ~~- 
le mura. Questo noi direte voi già: chi' divisa, , 
e appresta quanto fa d’uopo per assalirmi , co- 
stui è in guerra con me, tuttoché non m’ab- 
bia ancora colpito o di percossa, o di strale* 

to molto schiamazzo per poca cosa, e d’aver perduta la 
Repubblica per alcuni posti di nessun conto . 

‘ Demost- T. IL 8 
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Che se le sue trame riescono , sapete voi qual 
sia il pericolo che ne sovrasta ? Di perder il 
dominio dell’ Ellesponto ; di aver sulle porte 
il nemico signor d’Eubea , e di Megara; di ve- 
der il Peloponneso staccato da noi metter ogni 
sua fidanza in Filippo . E colui che appunta 
siffatte macchine contro la nostra città, dovrò 
io dir che sia in pace? No per mia fè. Sin dal 
giorno ch’egli ha sterminati i Focesi io stabi- 
lisco ch’ei cl'abbla rotta la guerra . Or voi se 
tosto vi accingerete alle difese , farete per mio 
avviso gran senno; se anderete traendo la cosa 
d’ oggi in domani , non potrete poi effettuarlo 
neppur volendo. 

E tanto, Ateniesi , il mio pensamento da 
quello degli altri Oratori vostri discorda, che 
io stimo non doversi ora guardar soltanto al 
Chersoneso , e a Bizanzio , ma son d’ avviso che 
oltre al .soccorrer quegli Stati, e da qualche 
sconcio guardarli, e spedir ai vostri Capitani 
che son colà checché abbisogna a tal uopo , 
debbasi in oltre provvedere alla sicurezza di 
tutti i Greci , come quelli a cui sta sopra peri- 
gliosa e non preveduta tempesta . Quali siano 
le cagioni del mio timore uditemi , eh’ io vo’ 
spiegar velo ; e s’egli vi sembra eh’ io ragioni 
dirittamente, adottate i miei consigli, e della 
vostra almeno , se non dell’ altrui salvezza , 
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prendete cura ; se poi vi parrà eh’ io cianci e 
vaneggi, risguardatemi per sempre come in- 
sensato e fanatico, e non mi date più retta. 
Lascierò di toccar que’ punti intorno ai quali 
potrei largamente diffondermi ; nè vi starò a 
dir che Filippo, di picciolo e basso ch’egli 
era dapprima , s’ è fatto grande e possente ; che 
le fazioni, e i sospetti tengono tuttavia divi- 
sa , e lacerata la Grecia ; che perciò egli è viep- 
più da stupirsi che il Macedone da così meschi- 
ni principi giungesse a tanto , di quello che 
ora con tanto aumento di forze al colmo dei 
suoi disegni pervenga. Una sola cosa gioverà 
osservare al presente: quest’ è eh’ io veggo con 
mio stupore che tutti i Greci , incominciando 
dagli Ateniesi , accordano al solo Filippo quel- 
la facoltà la quale perchè altri mai non l’aves- 
se s’accesero ne’ tempi scorsi tutte le guerre 
di Grecia . E qual è questa ? Di manomettere 
ad uno ad uno tutti gli Stati; di corseggiare, 
saccheggiare , far serve terre e città , e non ri- 
conoscere altra legge che l’ambizione, o ’l ca- 
priccio. Anni settantatre (8) tennero gli Ate- 

(8) Vedemmo in altro luogo die Demoslene fa durar 
l’impero d’ Atene soltanto per anni 45. Questo secondo 
calcolo può senza difficoltà conciliarsi col primo, avver- 
tendo che in quello si tratta del dominio che gli Ateniesi e- 
serciiarono nella Grecia per consenso degli alui popoli , 
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niesi il principato di Grecia , Io tennero ven. 
tinove i Lacedemoni (t))‘ Ebbero negli ulti- 
mi tempi qualche potenza i Tebani dopo la 
battaglia di Leuttra (io). Ma nè ai Tebani, 
nè agU Spartani, nè a voi fu mai pernie'iso dai 
Greci d’ insolentire , e padroneggiare a lor sen- 
no. Per Io contrario come s’avvidero che voi, 


quando qui si parla in generale di tutto il tempo in cui ri- 
tennero per concessione o per forza il principato fra i Gre- 
ci . Il periodo della loro potenza considerata in tal guisa 
non termina che colla guerra del Peloponneso , e va dal- 
l'anno 4 deU’Olimplade 7.0 , tino al 4 dell’OIiinp. g5. 

(9) Incominciando dall’anno sopraccennato , in cui Li- 
sandro prese Alene, sino al 4 deH’Olinipiade 100, nel 
quale gli Ateniesi collegati coi Tebani si dichiararono a- 
pertamente contro di Sparla . 

(10) La pianura di Leuttra nella Beozia , posta fra Te- 
spia e Platea, fu il luogo ove la potenza di Tebe s’inalzò 
sulle rovine di Sparta . Pelopida ed Epaminonda , forse i 
due più grand’ uomini di Grecia, dopo aver messa in li- 
bertà la lor patria oppressa indegnamente dagli Spartani , 
ne riportarono colà una memorabil vendetta. Cleombro- 
toRe di Sparla fu tagliato a pezzi col fior delle sue truppe , 
e la percossa fu cosi grande che quell’ orgogliosa Repub- 
blica non potè mai più rilevarsi. Una serie di vittorie 
consecutive rese Tebe in poco tempo l’arbitra della Gre- 
cia . Pelopida coll’ arme liberò la Tessaglia dai Tiranni , e 
calmò colla sua autorità le turbolenze del regno di Mace- 
donia. Sparta minacciata nuovamente dai Tebani era sul 
punto d’ esser totalmente distrutta ; ma sendo nella batta- 
glia di Manlinea , data otto anni dopo quella di Leuttra, 
rimasto ucciso Epaminonda in mezzo la vittoria, Tebe non • . 
tardò molto a conoscere che la grandezza d’uno Stato di- 
pende talvolta da un uomo solo . 
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o per meglio dire gli Ateniesi d’ allora , comin- 
davano a perder di vista le leggi della mode- 
stia , e della equità , deliberarono tutti di pren- 
der l’arme, e vi si unirono quegli stessi che 
niuna privata ingiuria aveano sofferta : cosi 
quando i Lacedemonj succedettero alla vostra 
possanza non si tosto diero a conoscere le loro 
mire ambiziose, e il loro spirito di sopraffazio- 
ne e d’orgoglio , dichiarossi a quelli di comun 
consenso la guerra , ed anche i non ingiuriati 
la causa degl’ ingiuriati sostennero . Ma che sto 
io a dire degli altri? Noi stessi, e i Lacedemo- 
nj, tuttoché dapprincipio non ci fossimo dato 
scambievolmente verun soggetto di rissa, ciò 
non pertanto per sostener la querela degli op- 
pressi corremmo all’arme. Pure quanti pecca- 
ti commisero in que’ trent’ anni i Lacedemo- 
ni, quanti ne hanno commesso i maggiori vo- 
stri in settanta, non giungono. Ateniesi, ad ag- 
guagliar i torti di cui Filippo in tredici anni 
non ancora compiuti di sua potenza (ii) ver- 

(i i) Filippo regnava da più di 19 anni; ma trovandosi 
da principio involto nelle guerre coi popoli conKnanlì , 
non cominciò ad ingerirsi nelle cose de’ Greci iiiorchè nel 
settimo anno del suo regno , quando , dopo la presa di Me- 
toue, passò in Tessaglia per discacciarne i Tiranni, e ta- 
gliò a pezzi l’esercito Focese comandato da Onomarco. 
Demostene non considera Filippo fuorché rispetto alla Gre- 
cia. Toureil. 
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so i Greci tutti s’è fatto reo; anzi pure tutte 
le colpe degli uni , e degli altri accolte in un 
fascio non fanno la menoma parte delle soper- 
chierie di costui . Poche parole bastano a far- 
vene chiari . Lascio stare Olinto , e Metona , e 
Apollonia (12), e le trentadue città della Tra- 
cia, le quali tutte egli ha cosi crudelmente 
guaste e diserte, che chi vi si accosta non sa- 
prebbe da se stesso decidere, se fossero mal 
state abitazione di uomini: tacerò dei Focesi, 
popolo già ragguardevole, or non più popolo. 
Ma la Tessaglia come sta ella? Non ne ha e- 
gli tolte le comunanze, e spento il governo? 
Non r ha egli smembrata , e assoggettata a 
quattro decine di Prefetti, onde i Tessali non 
sol per città , ma per nazioni al suo dominio 
servissero (i 3 )? E l’Eubea non è fatta nido di 

( 1 a) Città della Tracia sul mare Jouio che conquistata da 
Filippo appartenne poscia alla Macedonia. 

(io) Filippo possedette prima Magnesia , indi Pagasa, 
Fera , e qualche altra città della Tessaglia . Ora nou è pià 
signor d’ una città particolare, ma dell’intera nazione, 
che fu da lui divisa in quattro provi ncie per governarla a 
suo grado più facilmente. Oltredichè peri’ innanzi cadau- 
na città, benché dipendente dai Macedoni , formava però 
uno Stato da se , e potea conservare qualche suo particolar 
privilegio. Ma ora divenuta porzione d’ una provincia el- 
la non ha più un’esistenza propria ; ella non attrae a se 
particolarmente gli sguardi del Principe , ed è costretta a 
servir doppiamente , prima al Sovrano , poi alla Città do- 
minante , che a guisa di tutte le Capitali attrae a selanii- 
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tiranni, 1’ Eubea, dico, Isola così contigua a 
Tebe , e ad Atene? Non osò egli scriver senza 
velo queste parole, eh' ei non ha pace se non. 
con quei soli che gli ubbidiscono ? Nè ciò 
scrisse egli soltanto, ma lo conferma coll’opre^ 
Marcia dirittamente contro l’ Ellesponto; ten- 
tò prima d’occupar Ambracia ( 14 ) j Elide cit- 
tà del Peloponneso si ragguardevole è già in 
sua mano (i5); tese insidie poc’anzi a Mega- 
ra: che non fa? che non tenta? nè la Grecia, 
nè il mondo Barbaro non può capire la stra- 
bocchevole ambizion di costui. E siffatte co- 
vse udendo noi Greci , e veggendole , non ci 
spediamo Ambasciadori l’ un l’ altro , non ne 


glior parte dell’ autorità e delle sostanze delle città subal- 
terue . C*si la Tessaglia non solo è serva , ma soffre anche 
il genere più pesante di servitù. 

(i4) Città dell’ Epiro su i contini d’un golfo dello stes- 
so nome. Augusto la spianò, e ne trasportò gli abitanti 
alla sua nuova Città diNicopoli. Arta nell' Albania ere- 
desi piantata sulle rovine d' Ambracia, oppure in quelle 
vicinanze . La spedizione d’ Ambracia non riuscì felice- 
mente a Filippo . 

( i.ò) Elide, capitale della provincia di questo nome nel 
Pelopogneso . Filippo non si fe’ padrone di questa Città a 
forza d'arme, ma l’ iiui a se con un trattato di confede- 
razione , benché ciò non si facesse senza sangue . Se ne par- 
lerà più sotto. Del resto Demostene per aggravar Filippo 
confonde sempre le alleanze del Macedone colla servitù . 
Elide fu attaccata a Filippo, ma non già serva , anzi si 
mantenne libera sino alla morte d’Alessandro . 
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sentiamo onta e cruccio, ma siamo cosi fuor 
di senno , e dalle nostre discordie , quasi da 
fosse o steccati, fra noi disgiunti, che sino al 
giorno presente non abbiam fatto cosa alcuna 
o necessaria , o giovevole; nè ci siamo procac- 
ciati schermo e riparo con l’ ambascerie, o le- 
ghe, o comunanze d’amicizia e d’ajuti, ma 
soffriamo di mirar tranquilli ingrandirsi sugli 
occhi nostri costui, riputando ciascuno gua- 
dagnato per se quel tempo che si consuma nel- 
la rovina degli altri, senza fare o pensar cosa 
che tenda alla comune salvezza ; quando pure 
dee ciascuno esser certo che a guisa di febbril 
vicenda , o altro contagioso malore , forza è 
che tosto o tardi sopravvenga Filippo a quegli 
stessi che più discosto sei credono . 

Inoltre voi ben sapete che qualunque si fos- 
sero i torti di cui gli altri Greci contro gli A- 
teniesi,e i Lacedemoni si richiamavano, ve- 
niano però essi almeno gravati di que’ torti da 
uomini del loro medesimo sangue , da veri 
rampolli di Grecia . Perciò siffatte ingiurie do- 
veano risguardarsi con quell’occhio con cui si 
riguarderebbe un figlio legittimo che nato in 
una doviziosa famiglia vivesse alla scapestrata, 
e manomettesse i beni paterni. Sarebbe bensì 
egli perciò degnissimo di riprensione , e gasti- 
go , ma non potrebbe darglisi taccia di ruba- 

* 


Digitized by Google 



OTTAVA 


121 


tor (leiraltrui, mentre s’appropria quelle so- 
stanze che per dritto di retaggio gli si appar- 
tengono. Che se uno schiavo, un figlio suppo- 
sto , le non sue cose mettesse a sacco , e la ca- 
sa tutta a soqquadro; giusto cielo! quanto non 
sarebbe più grave questo delitto , e più degno di 
abborrimento, e su pplizio? Or come dunque non 
$1 porta Io stesso giudizio intornoa Filippo?Filip- 
po , dich’ io , che non pur non è Greco , nè coi 
Greci ha punto che fare (i6) , ma tra gliestra- 
nj medesimi è uscito di si vii tana , eh’ è soz- 
za cosa a ridirsi , vera schiuma di Barbaro , ma- 
scalzone di Macedonia (17), donde per l’ ad- 
dietro non potea comperarsi pur uno schiavo 

(16) Sembra che Demoslene ascolti più il suo risenti- 
mento contro Filippo che la verità . Secondo Erodoto ed . 
Isocrate i Re di Macedonia erano originar] di Grecia, a 
discendevano da Ercole per mezzo di Carano , settimo fra 
gli Eraclidi , e primo fondator di quel regno . Con questo 
titolo Alessandro , uno degli antenati di Filippo , era stato 
ammesso ai Giuochi Olimpici . Forse qualche Antiquario . 
Ateniese avrà fatto qualche opposizione all' albero Genea- 
logico di Filippo; forse avendo Ercole riempiuto il mondo 
di bastardi, cotesto Carano si sarà trattato da spurio ; forse 
inRne si sarà creduto che la purità del sangue Erculeo sia- 
si contaminata col lungo soggiorno in Macedonia . Certo è 
che i Macedoni innanzi a questo tempo non erano compu- 
tali fra i Greci , non essendo mai stati ammessi al Colle- 
gio degli Anlizioni . 

F (i 7)1 Macedoni erano risguardali come una razza di 
Traci , e questi si consideravano come la feccia e ’l rifiuto 
delle nazioni , e un ammasso d'uomini brutali , di ladro- 
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da farne conto. Pure da che oltraggio si asten- 
ne egli? O che manca al vitupero dei Greci? 
Costui , oltre allo smantellar le città , presiede 

ai giuochi Pitj comune solennità della Grecia, 

« 

e s’egli non può intervenirvi, manda alcuno 
de’ suoi schiavi (i8) a farne le veci: è padrone 
delle Termopile, occupa i varchi della Grecia 
con guarnigioni di mercenarj ; si arroga gli o- 
nori del Tempio (ig), togliendogli a noi, ai 
Tessali , ai Dori , e agli altri Anlizioni che vi 
ci han dritto , giacché neppur tutti i Greci 
ponno aspirarvi; prescrive ai Tessali le leggi 


ni , e d’assassini , che avevano tutta la viltà d’animo, a 
tutti i vizj degli schiavi ■ ' 

(18) Questa è l’espressioue d’im entusiaste della libertà 
popolare. E verisimile che Filippo mandasse in suo luogo 
le persone più ragguardevoli per sangue e per dignità . Ma 
la forza dei termini è divisa secondo la diversità dell’ idee. 
Si chiamava francamenie schiavo in Atene chi in Francia 
si chiamerebbe Monsignore . 

(19) Il termine Greco significa il diritto di precedenza 
nel consultare l’Oracolo di Delfo . Un tal diritto si consi- 
derava dai Greci come un onore assai ragguardevole , co- 
me apparisce dagli articoli della pace conchiusa fra gli A- 
teuiesie gli alleati di Sparta (Tucid L. 5 . ). I Focesi pa- 
droni del Tempio godevano di questo privilegio ; Filippo, 
essendo sotteutrato nel loro posto fra gli Anfizioni , sot- 
tentrò parimenti nella loro prerogativa . Demostene se ne 
sdegna , parendogli dovere cheun tal onore passasse a qual- 
che altro popolo aggregato fìuo dagli antichi tempi al Sa- 
cro Collegio, piuttosto che ad un Au&ztoue spiato e di 
fresca data . 

tr 
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di governarsi; spedisce bande di soldatesche; 
quali a Portmo (20) per discacciarne gli Ere- 
trj, quali ad Orco a stabilirvi come tiranno 
Filistide . E sei veggono i Greci, e sei soffro- 
no ; e a guisa di quelli che stanno a guardat 
la gragnuola , e fanno bensì voti percli’essa 
non cada su i lor poderi , ma non si sconciano 
per istornarnela ; cosi essi non pur non movono 
a vendicar le ingiurie comuni , ma neppur delle 
loro proprie non si risentono . Ah questo è ve- 
ramente il colmo della viltà , e dell’ obbrobrio / 
Corinti , non ha egli assalito Leucade (21), 
e Aiubracia? Achei '(22), non v’ha egli 

(20) Caslello importante dell’Eubea sul mar Egeo , rim- 
petlo all’Isola di-Sciro. Quei d’Eretria che sostenevano 
il partito della libertà vi si erano fortificati. 

(21) Capitale d’ un’Isola di questo nome, ora detta San- 
ta Maura, unita altre volte all’Acarnania da un Istmo 
che fu poi sommerso dal mare. Sì Leucade che Ambracia 
erano Colonie di Corinto e le appartenevano . 

(22) L’ Acaja , provincia del Peloponneso , merita d’ es- 
ser nominata per la gran figura che fece posteriormente 
nel tempo de’ successori d’Alessandro , in cui sostenne con 
molto splendore la gloria del nome Greco , spenta quasi 
interamente negli altri Stati. Le città principali dell’ Aca- 
ja s’ erano sino dai primi tempi riunite e fortificate tra lo- 
ro con una confederazione che s’era proposto per fine, 
non già d’invader l’altrui libertà , ma di conservare e di- 
fender la propria. La loro Repubblica era formata da un 
Senato composto di Deputati spediti in ugual numero da 
tutte le città , che si ragunavano in Egio . A questo Consi- 
glio presiedevano due Pretori che comandavano agli esar- 
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citi con autorità annua , e facevano eseguire i comandi del 
Senato, al qual solo apparteneva il decidere della guerra 
o della pace , della legisla/.ione, e di tutti gli all'uri più iin- 
portautì della Repubblica-, Ciascuna di queste Città ri- 
nunziò al privilegio di contrarre alleanze particolari cogli 
stranieri, e vollero che una perfetta uguaglianza fosse la 
base del loro governo. L'atnbizioiie esterna, o l' interne 
fazioni non turbarono questo felice stato ; e gli Achei per 
la loro moderazione, e per le loro virtù si fecero rispettare 
a segno che Filippo, ed Alessandro gli lasciarono goder 
pienamente dei frutti d’ una saggia e pacifica libertà . Non 
«bbi-ro però la stessa sorte sotto i successivi usurpateci del- 
la Macedonia : altre delle loro Città furono costrette a rice- 
vere guarnigioni straniere; altre si videro nascere insetto 
varj tiranni : fu sciolto il loro vincolo , e ciascheduna iso- 
lata trovossi esposta alle miserie comuni . In tali circostan- 
ze Arato, il più grand’uomo destato che inai avesse la Gre- 
tta , rianimò l’autica Lega già moribonda , la piantò su 
miglior base , e le diede uno splendore stfcaordinario . Non 
contento d’ aver in età assai giovenile liberata dalla tiran- 
nide Sidone sna patria, concepì l’eroico progetto di ri- 
metter in libèrlà tutte le Città del Peloponneso, oppresse 
dai tiranni, o dominate dai Macedoni. Colla eloquenza, 
colla desterità ,Ncolla grand’arte del gabinetto ch’ei posse- 
deva in sommo ^do, ancora più checoU’arine, venne a 
capo di molle imprese difhcili ; e varie Città fatte libere per 
sua opera, accrebbero il credito e la potenza della Lega. 
Arato fu il Capo di questo corpo , Filopemene ne fu il brac- 
cio. Questo Eroe , chiamato a ragione rultimo de’ Greci, 
ricopiò in se il carattere d’Epaminonda , e ne rinnovò le 
glorie. Il suo valore rese la Lega degli Achei potentissima 
nella Grecia , e rispettabile del paro ai Macedoni ed ai Ro- 
mani. Sparta, che non conservava dell’antica altro cheli 
nome e l’orgoglio , fu suo malgrado costretta ad incorpo- 
rarsi nella Lega, e a cambiar colle leggi degli Achei quelle 
di Licurgo , che non sussistevano s« non per esser profana- 
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N|iupatto ( 23 ), giurando di consegnarlo a- 
gli Etoli (24)? Tebani, non v’ha rapito E. 

te, e la rendevano snperba senza farla meno corrotta. Do- 
po la morte di Fi!o(jemnie, la confederazione che aveva 
già ingelosita la profonda ambizione di Roma , governala 
da Capi sediziosi e imprudenti , irritò contro di se la stra- 
bocchevol potenza di quella Repubblica . La Lega , la li- 
bertà, la gloria de' Greci fu incenerita sul rogo di Corin- 
to il’Acaja da indi innanzi diede il nome alla Grecia ri- 
dotta in Provincia , nome che anche nella servitù attesta- 
va la sua passata grandezza . 

,' 2 o) Oggi corrottamente T.epanlo; città dei Locri Ozo- 
Ij , sul golfo di questo nome . Convien dire che gli Achei 
ci avessero diritto per qualche trattato coi Locri; oche 
Naupatto stessa avesse desiderato d’ esser aggregata alla 
loro confederazione; giacche senza di ciò non si sa come 
possa dirsi che Filippo la togliesse agli Achei a cui natu- 
ralmente non apparteneva . Sembra che Filippo dopo a- 
ver promesso di darla agli Etoli confinanti a Naupatto, 
mostrasse di volerla ritener per se ; o forse Demostene con- 
danna in Filippo l’arbitrio ch’egli si arrogava di dispor- 
re a suo senno degli Stati di Grecia . Naupatto fu real- 
mente ceduta agli Etoli , anzi fu in progresso di tempo ri- 
sguardata come la Capital delfEtolia. Nella Storia mo- 
derna Lepanto si rese celebre per la memorabile sconbtta 
che ricevette presso quel golfo la flotta Ottomana dalle ar- 
mate Ispana, Veneta, e PoutiHcia . 

(a4) Gli Etoli erano un popolo posto fra l’Acarnania e 
la Locride sul mar Ionio rimpetto all’ Isola di Cefa-lonia . 
Costoro furono i soli che conservassero costantemente 
queir animo di corsari e di masnadieri che i Greci inci- 
viliti aveano deposto. Polibio li dipinge come bestie fero- 
ci, piuttosto che uomini , che non rispettavano nè giusti- 
zia , nè dritti , nè alleanze; vivevano di ladronecci, e trat- 
tavano del paro amici e nemici . Nei primi tempi si con- 
tentarono di sarcheggiar la Macedonia , e Flllirio , o l’I- 
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chino (25)? Ateniesi, non s’avvia ora con|ro 
* Bizantini (26) alleati vostri ? E Cardia ( per 
tacer d’altro ) città principale del Chersoneso, 
non la si tiene ? Ad onta di tutto ciò , noi ti- 
riamo innanzi, e ci stiamo scioperati, e lenti , 
e attendiamo che vicino si muova, e ci guar- 
diamo l’un l’altro con occhio bieco e sospet- 
toso , quando abbiamo a fronte chi apertamen- 
te , e sfacciatamente ne insulta . Che s’ egli con- 
tro il comune dei Greci insolentisce cotanto , 
a quali eccessi non si lascerà trasportare allor 
quando avragli ad uno ad uno assoggettati al 
suo giogo? 

sole, non osando attaccar i Greci. Ma dacché Filippo co- 
minciò ad aspirare alla sovranità della Grecia, egli prese 
in proiezione questi ladroni , e se gli amicò , affine d'aver- 
li pronti ove occorresse ad assecondarlo colle loro scorre- 
rie.' 

(a.S) Echino, Città fabbricata daiTebani nella Ftiolide 
sul Golfo Maliaco. Ve n'era un’altra di questo nomenel- 
l’Acarnania , 

(a6) Egli avea già tentato di trarre alla sua alleanza quei 
di Bizanzio . Ma non essendogli riuscito il maneggio , pen- 
sò d’impadronirsi coll’arme di quella città . Il partito che 
lo favoriva , di cui era alla lesta l’Oratore Pilone, promi- 
se d’aprirgli una delle porte; ma menlreFilippo marciava 
verso Bizanzio la congiura fu scoperta , il che lo determi- 
nò a prender sul fatto un altro cammino. Filippo con tut- 
to questo non cessò di minacciare quella Città , e mostrò 
di volerne far l’ assedio . Ma in realtà non lo effettuò se 
non dopo aver formato quel di Perinlo. Se la spedizione 
di cui qui si parla, non è la prima, è verisimile ch’egli 
fingesse d'avviarsi contro Bizanzio per coglier alla sprov-* 
vista i Perini) . 
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Or qual è mai la cagione di tutto ciò? Per- 
ciocché certamente una cagione esser ci dee 
perchè anticamen.te i Greci tutti fossero così 
accesi zelatori di libertà, ora per lo contrario 
corrano spontaneamente incontro al servaggio- 
Eravi , Ateniesi , tempo fa nell’ animo della 
moltitudine un principio ch’ora non c’è; e 
questo principio fu quello che trionfò dell’o- 
pulenza di Persia , che assicurò la libertà uni- 
versale , che in tutte le marittime , e terrestri 
battaglie ci rese costantemente indomabili . 
Questo ora perduto fe’ crollar seco la dignità 
della Grecia, e ha messo ogni cosa a soqqua- 
dro. Che è mai ciò? Niente di raffinato, o di 
misterioso, ma soltanto un odio universale e 
implacabile contro chi sostenesse d’ accettar 
presenti da’ Principi vaghi di dominare , o di 
• corrompere, e scompigliare la Grecia . L’ esser 
convinto di corruttela era il massimo de’ delit- 
ti ; massima n’era la pena , certo il supplizio, 
nii\na speranza di perdono, o di connivenza. 
Non era perciò allora permesso ad un Orato- 
re , o ad un Capitano di vender al nemico quel- 
le felici opportunità che talor la fortuna an- 
che agli assonnati, e infingardi contro gli at- 
tivi, e vigilanti presenta; nè il traboccar del- 
la bilancia indeboliva la concordia dei (ireci , 
o scemavà il lor odio contro i tiranni ed i Bar- 
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bari . Ora di tutte queste cose se ne fa pubbli- 
camente mercato , e in luogo di queste virtù , 
sono sottentrate quelle usanze, per cui la Gre- 
cia è già poco men che spenta ed in fondo. E 
quali? Gola, se alcuno ha presenti; riso, s’ei 
lo confessa (27); perdono, se n’è convinto; 
odio, se c’è chi Io accusi; e tutti quegli altri 
vizj che alla corruttela s’accoppiano. Questa 
è dunque la vera fonte d’ogni pubblica , e pri- 
vata calamità: perchè quanto alle galee, e al- 
le soldatesche, e alle rendite, e ad ogni fatta 
di munizioni, e all’abbondanza dell’ altre co- 
se, che si reputano il nerbo della città, voi ne 
siete vieppiù doviziosi, e vie meglio e più ac- 
conciamente torniti che i maggiori vostri non 
erano. Ma tutte queste forze sono come a di- 
re monche, intormentite, anzi nulle per colpa 
di questi indegni che ne fan traffico. Ch’ella . 
sia cosi a’ tempi nostri , voi vel vedete abba- 
• stanza, ed è vano ch’io ve lo attesti: ma che 
negli scorsi tempi la cosa [andasse altrimenti, 
voglio farvene chiari , non già con ragiona- 
menti di mio conio, ma coll’ additarvi un de- 
creto de’ vostri Antenati ; decreto eh’ essi fero 
incidere in una colonna in bronzo, e piantar 

{37) Il pudore in questo genere di colpe era cosi spento 
in Atene, che gli Oratori giungevano a gloriarsi del traf- 
fico che aveano fatto della lingua , e lin del sQenzio . 
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figlia Rocca, non già perchè fosse loro di uso 
(che non aveano mestieri di ciò per esser sag- 
gi, e virtuosi ) ma perchè voi aveste dinanzi 
agli occhi un esempio del loro zelo, e un mo- 
numento che v’incitasse a imitargli. Che por, 
ta adunque il decreto? Uditelo: Artmio di Pi- 
toiiaUe , nativo di Zelia , si abbia per infa- 
me, e nemico del popolo Ateniese , egli e tnt. 
ta la sua schiatta : indi si aggiunge la ragio- 
ne di tal sentenza : perchè di Media portò oro 
nel Peloponneso {2.S) , non in Atene, intende- 
ste? Il decreto è questo. Ora , per Giove, e per 
gli Dei tutti, considerate fra voi stessi, quale 
altezza, qual nobiltà nell’animo degli Atenie- 
si, autori di tal decreto, allignasse. Un uomo 
di Zelia , schiavo del Re , poiché Zelia è ter- 
ra dell’Asia (29), per ubbidire al suo padrone 
porta oro, non in Atene, ma nel Peloponne- 

{38) Autore d’un tal decreto fu Temistocle; l’occasione 
fu la seguente. Essendosi l'Egitto ribellalo alla Persia, 
Ateue prese a sostenere i ribelli , e fece riuscir vana la 
spedizione diArlaserse, dello diretta a ri- 
metterli nell’ ubbidienza . Il Re irritalo perciò contro gli 
Ateniesi, spedi nel Peloponneso alcuni suoi agenti segre- 
ti , affinché con doni e promesse cercassero di corrompere 
i var] popoli , e sopra tutto irritando maggiormente la ge- 
losia di Sparla , la inducessero a romper la guerra ad A- 
tene. Artmio di Zelia doveva esser Io strumento princi- 
pale di questo maneggio. 

(39) Zelia è una città della Troade, appiè del monte 
Ida , presso il fiume Esepo. 

jbemast. T. IL 9 
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so: essi tantosto dichiarano costui con tutta la 
sua schiatta vituperato, ed infame, e d’ Ate- 
ne , e de’ suoi alleati nemico . Cotesta mar- 
ca d’ ignominia non avea già quel senso che 
taluno per avventura può immaginarsi . Im- 
perocché che facevano ad uno di Zelia il fa- 
vore o i privilegi d’ Atene (3o)? Fatto è 
che nelle leggi intorno agli omicidj. sta scrit- 
to , che chi non può soggiacere alla pena dal- 
le leggi assegnata , debba risguardarsi come 
reo di delitto capitale , e possa perciò esser uc- 
ciso: anzi V infame , dice espressamente la 
legge, sia messo a morie. Questo è dunque 
ciò che veniva a significare il decreto , che per 
le leggi fosse lecito a qualsivoglia d’ uccider 
Artmio. Egli è perciò n;anifesto che gli Ate- 
niesi d’ allora s’interessavano per la salvezza 
comune: altrimenti qual cura doveano pren- 
dersi che uno straniero nel Peloponneso com- 
perasse i voti, o corrompesse la lealtà di quei 
popoli? o perchè doveano abborrir cotanto chi 
s presso gli altri s’era fatto reo di corruttela, 

che II suo nome a perpetua infamia sopra una 
colonna incidessero? Quindi a ragione in quei 
tempi non il Barbaro alla Grecia, ma la Gre- 
cia era formidabile al Barbaro. Ma ora non 

(5o) ordinario ddl’infamla era quello di pri- 

var il coJpesole degli cuori « dei drilli di Ciiladiuo. 
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ya così , perchè nè in questo, nè in altro non 
siete animati di quel medesimo spirito. E qual 
è la vostra condotta? Voi ben lo sapete, Ate- 
niesi: ma non è mestieri d’addossar a voi soli 
tutte le colpe; giacché la condotta degli altri 
Greci non è punto miglior della vostra . Quin- 
di è eh’ io porto avviso che il presente stato 
de’ nostri affari ricerchi la più viva sollecitu- 
dine, e i più sani e ponderati consigli. E qua- 
li son eglino? Volete davvero ch’io ve gli e- 
sponga? Promettete di non crucciarvene? Or- 
sù Notajo leggi il tuo scritto. 

LETTURA DELLO SCRITTO. 

Ma sento che mi si oppone un meschino ra- 
gionamento dai tranquilli confortatori della 
Repubblica. Filippo, dicono essi, non è ancor 
tanto grande, quanto lo erano ne’ tempi ad- 
dietro i Lacedemoni (3i): pure quando essi si 
tenevano sotto il loro dominio la terra tutta , 
ed il mare; quando aveano per alleato il gran 
Re; quando nessuno osava fiatare contro di lo- 

(3i) I partigiani occulti di Filippo , per meglio servirlo 
affettavano di dispregiarlo , e di magnificar la potenza 
della Repubblica . In tal guisa venivano a lusingare le 
due qualità dominanti degli Ateniesi , la superbia , e 1 in- 
fingardaggine , e gf inducevano a non far mai nulla col 
persuaderli di poter far tutto quando il volessero . 
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ro (32), Atene non pertanto non pur non ri- 
mase oppressa dalla loro strabocchevol pos- 
sanza, ma valse innanzi a fiaccar loro le cor- 
na. A questo io rispondo, che fra i varj can- 
giamenti introdottisi a’ tempi nostri in ogni 
sorta d’affari, cosicché ninna delle cose pre- 
senti si rassomiglia alle antiche, non ve n’è 
alcuna che più dell’arte di guerreggiare abbia 
sofferto un’alterazione notabile. Imperciocché 
primieramente i Lacedemoni del pari che gli 
altri Greci non campeggiavano più che quat- 
tro mesi, o cinque nella stagione opportuna, 
e poiché per quello spazio di tempo colle trup- 
pe domestiche armate alla grossa aveano dato 
il guasto al paese nemico, alle loro case tor- 
navano (33). Appresso erano essi cosi schiet- 

(32) Ciò si riferisce al periodo di tempo , che passò tra 
la pace d’ Antalcida , e la guerra Beotica , di cui s’è par- 
lalo altre volle . Celesta pace avea reso il Re di Persia a- 
mico di Sparla; e i I.aredenionj col prelesto di manteuer- 
la usarono molle soperchierie , e mescolando alla violen- 
za le insidie giunsero al colmo della potenza . 

(35) Tal fu il metodo che si tenue nella guerra del Pe- 
loponneso ; la quale per molto tempo parve fatta per e— 
sercizio e per vana bravala più che per un vero oggetto 
politico. Ninno era soldato che di Primavera , e d’ Autun- 
no . Scorrerie e saccheggi erano tutte l’ imprese di quella 
guerra . Si cantava il trionfo senza aver vinto. Quando 
un popolo usciva in campo , l’altro si slava chiuso, e 
guardava a guastar le sue terre, disposto a balzar fuora 
bravamanle quando il nemico fosse parlilo , e a risarcirsi. 
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ti, e leali che non soffrivano di comperarsi al. 
din vantaggio con l’oro (34), ma il loro modo 
di guerreggiare era franco, retto, legittimo. 
Ora voi vedete che l’imprese per la più parte 
si conducono col tradimento: ninna conquista 
è dovuta ad una battaglia campale, o ad un 
fatto d’arme. Vedete altresì che Filippo di- 
scorre liberamente qua e là, non già con uis 
corpo regolato di fanteria, ma con un eserci- 
to raccozzato di cavalleggieri, e d’arcieri, e 
di mercenari : fiancheggiato da queste forze, 
s’ appresenta egli ad una città già straziata, 
dalle discordie, e sconvolta j nè sendoci chi esca 
a difenderla a cagion delle sette domestiche, 
vi accosta incontanente le sue macchine, e te 
l’assalta. Aggiungasi a ciò che per Filippo la 
state , o ’l verno è lo stesso , nè v’ è rigor di 
stagione che lo sgomenti, o ritardi. Tali cose 
voi conoscendo , dovete avervi avvertenza , 
nè permetter die 1’ incendio si appicchi alle 
vostre terre , acciocché risguardando alla bo- 
ccile rappresaglie dei danni sofferti . Sembrava che gli uo- 
mini non cercassero che di scamparsi , e non avessero 
guerra che colle biade e cogli alberi . 

(5 i) Filippo introdusse un metodo di guerreggiare af- 
fatto coiiirario. Egli si servi il più delle volle d' arme di 
argento , eamt dicesi che il cousigliasse l’Oracolo. Vien 
egli chiamato da Oiuveiiale iaHidus emptor CIjnthi; e 
da Valerio Massimo è detto acconciameiiie an/e /««yo/'e e.V 
parte mercator Graeciae, quatti vie lor. 'l oureil. 
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narietà delle antiche guerre de’ Lacedemoni , 
non abbiate a vedere contro 1’ aspettazione 
strozzate le vostre speranze, e il nemico star- 
vi sopra col ferro alla gola. Finché il male è 
ancora discosto , antivedetelo , allontanatelo 
coi vostri armamenti, colle spedizioni vostre 
abbiate mira di ricacciarlo ne’ suoi Stati, e là 
confinarlo, schivando sempre di venir con es- 
so a giornata. Perciocché nella condotta della 
guerra voi avete naturalmente molte opportu- 
nità vantaggiose, purché vogliate daddovero 
apprestarvi a coglierle. Avete, per tacer di 
altro, la natura del paese che v’asseconda (35); 
sendovi assai facile il farvi uno sbarco, e met- 
terlo a ferro , ed a fuoco . Ma quanto ad una 
battaglia campale più addestrato e meglio ag- 
guerrito di voi, potrebbe per avventura aver- 
ci vantaggio. 

Non basta di conoscer ciò , non basta di 
combatterlo cogli armamenti, é necessario al- 
tresì fargli una guerra indiretta , guerra che 
ricerca accorgimento; e consiste questa nel- 
l’abborrir coloro che in sembianza d’ Ateniesi 
sono nell’animo, e nelle parole Macedoni ; a- 
veiido per fermo non esser possibile che la cit- 

(55) Gli Ateniesi erano padroni di Taso, di Lenno , e 
d’altre hole vicine alla M.ictdouia , da cui potevano age- 
Volnieiile far uno sbarco tu t^uei regno. 
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tà trionfi dei nemici esterni, se prima non pu“ 
nisce i domestici che coll’opra e colla lingua i 
lor disegni assecondano. Ma quest’ è ciò (Gio- 
ve! Dei possenti! può egli essere! ) questo, di- 
co, è ciò che non c’ è nè via nè verso d’ indur- 
vi a fare . Anzi tal è la vostra insensatezza , o 
delirio, o . . . . non so che dirmi (giacché alle 
volte mi vien pensiero che qualche Genio ma- 
lefico vi cacci alla perdizione) (36) che mossi 
da malevolenza, o da invidia, o da vaghezza 
di motteggio , o da qual altra cagion si voglia, 
ad uomini mercenarj ( che tali pur sono, nè 
oserebbero eglino stessi negarlo ) comandate 
di salir la bigoncia , e quando si mettono a ca- 
lunniar un cittadino non fate che sghignaz- 
zarne. Nè ciò basta; c’ è ancor di peggio: han- 
no costoro vie maggior autorità nelle cose pub- 
bliche, e parlano con più sicurezza di quella 
che sia permesso d’ averne a chi con zelo, e 
lealtà vi consiglia (3y). Pure osservate di gra- 

(36) I Greci e i Romani credevano che ogni uomo aves- 
se due Genj , l’uno buono , e l’allro malvagio, che gli sti- 
molavano ciascun dal suo canto al bene ed al mais. 

( 37 ; Isocrate nella Pace rinfaccia agramente agli Atenie- 
si la stessa colpa . Ove , die’ egli , deliberate intorno alle cO’ 
se proprie cenate il consiglio de' più saggi; ma qualora 
siete a parlamento intorno agli ajjari dello Stato , vi dif- 
fidate di questi, e ci avete invidia ; bensì tra quanti salgo- 
no la bigoncia lodate altamente i più malvagi e i più tri- 
sti ; e stimate più popolari e più proprj al governo gli ub- 
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zia di quante calamità sia cagione cotesta stra.* 
na condiscendenza. Verrò co’ fatti alla inano» 
fatti memorandi , e notorj. Eranvi due parti- 
ti in Olinto; 1’ uno si adoperava per Filippo , 
l’altro per la libertà, e per la patria. Qual dei 
due rovinò lo Stato, o qual fu che tradì la ca- 
valleria , per lo qual tradimento Olinto fu 
spenta? Non furon forse i partigiani del Ma- 
cedone a cui deesi attribuir quel disastro? Pu- 
re costoro, finché quella città era in piedi, 
non cessavano d’ingiuriare e calunniare i ve- 
ri amatori della patria , a segno che quel po- 
polo dalle loro istigazioni si lasciò indurre a 
discacciar Apollonide (38). Nè Olinto è la so- 
la che ci porga esempj cosi funesti . In Eretria , 
posciachè scacciato Plutarco e la guarnigione 
straniera, la città insieme con Portmo tornò 
sotto il dominio del popolo , alcuni di quei 
terrazzani il partito nostro , altri quel di Filip- 
po abbracciarono. Ma prevalendo nell’animo 
degli sciagurati Eretriesi gl’ insidiosi consigli 
degli ultimi, quelli che non aveano altra mira 
che di giovar alla patria ebbero alfine in gul- 

briachi dei sobrj , gl’ insensati degli assennati , e i rubatoli 
delle cose della Città più di coloro che delle proprie so- 
stanze alla Città fanno parie. 

(5a) Comandali le della Cavalleria, capo del parlilo tou- 
trario a Filippo ■ 
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derdone l’esiglio. Allora il fido alleato, l’ otti- 
mo amico Filippo spedisce colà un corpo di 
mille soldati mercenarj sotto il comando dTp- 
ponico, spiana le mura di Portmo, e vi stabi- 
lisce tre Tiranni, I p parco , Automedonte, e 
Clitarco: indi avendo que’ miseri tentato due 
volte di scuoter il giogo, due volte egli invian- 
do prima Euriloco, poi Parmenione (Sg) alla 
testa d’uno stuolo di forastieri, gli cacciò, e 
ricacciò dalla patria. Un altro esempio, e non 
più. Erano in Oreo dichiarati partigiani di 
Filippo F'ilistide, e Socrate, e Menippo, ed 
Agajjeo, e Toante, che ora tengono quella cit- 
tà: sei sapeva, e sei soffriva ciascuno. 11 solo 
Eufreo, uomo che abitò qualche tempo in A- 
tene (40) , si adoprava a tutta possa per soste- 

(59)Eri« questi il più cousiimato guerriero che avesse 
Filippo, ed ebbe anche gran parte nelle vittorie d’Alessan- 
dro. Carico d’età e di ineriti venne in sospetto di questo 
Re , e fu da lui fatto uccidere a tradimento , come compli- 
ce d'iina congiura tramata da Pilota suo figlio contro la 
vita d’Alessandro. 

(io) Fu questi discepolo di Platone, ben degno d’im 
tal maestro. Egli avea con Filippo una benemerenza con- 
siderabile. Fu egli , come attesta Speasippo citato da Ate- 
neo , spedito da Platone a Perdicca Re de’ .Macedoni affìne 
di persuaderlo ad accordar a Filippo suo minor fratello 
lina porzion del governo . E chiaro che con questo merito 
egli poteva promettersi molto dall’amicizia di Filippo; e 
poiché questi nulla più cercava che di stabilir in Oreo un 
Tiranno, gli sarebbe stato assai facile di farsi per di lui 
mezzo signore della sua patria. Lungi da) prevalersi di 
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nere la libertà della patria . Quante ingiurie ^ 
quanti vituperj per opera di coloro soffrisse 
quel valentuomo dagli Oritani, lungo sarebbe 
il ridirvelo. Ma un anno innanzi che la città 
fosse presa, accortosi Eufreo delle trame di 
Filistide accusò giuridicamente lui e i suoi con- 
sorti di tradimento . Allora costoro accozzati- 
si insieme in una truppa di cui era direttore 
ed impresario Filippo , cacciano in prigione 
Eufreo come uom sedizioso, e nemico della 
pubblica tranquillità . Ciò veggendo il popolo 
d’Oreo, lungi dal soccorrere il suo difensore, 
e gastigar gli autori d’un tal misfatto, non se 
ne riscosse punto, anzi approvò questa ingiu- 
stizia, e ne fece festa. Quindi que’ malvagi go- 
dendo senza contrasto tutta quell’ autorità che 
bramavano, si diedero a macchinare sordamen- 
te r eccidio della città , e condussero a fine i 
loro disegni . Che se alcuno del popolo se ne 
avvedeva , rimembrando il caso d’ Eufreo, e 
sbigottito da questo esempio, si stava cheto. 
E tal era il loro sgomento, la loro miseria, che 
non ci fu chi osasse aprir bocca pria che i ne- 
mici si accostassero alle mura , e si accingesse- 
ro a dar l’ assalto. Allora chi difese la sua pa- 

qiieste opportunità, Eufreo divenne il nemico implacabi- 
le di Filippo , e l’Eroe della libertà . 
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tria, e chi la tradì. Presa la città in un modo 
sì vituperoso, e si tristo, i fazionarj s’impa- 
dronirono del governo , ed esercitarono un do- 
minio tirannico : quelli che per difesa della 
causa propria e d’Eufreo potevano ancora ten- 
tar qualche impresa , furono tutti o messi a 
morte, o cacciati in bando: Eufreo si piantò 
un pugnale nel petto , e col suo sangue diede 
un illustre testimonio del suo zelo per la pà- 
tria, e della rettitudine delle sue mire. 

Or qual è mai la ragione, direte per avven- 
tura meravigliando, per cui gli Olintj, e gli 
Eretriesi , e gli Oritani più volentieri ai fauto- 
ri di Filippo, che ai loro proprj dessero ascol- 
to ? Quella stessa che milita al presente fra 
voi. Perchè quelli che difendono il partito 
della Città non possono piacervi neppur vo- 
lendo; che la cura della vostra salvezza a cui 
tutti sono intesi, noi soffre; gli altri all’oppo- 
sto vi piacciono per que’ mezzi stessi per cui 
Filippo occultamente assecondano. Vogliono 
quelli che si levino contribuzioni ; questi af- 
fermano non esser vene punto mestieri: gli uni 
chiamano a guerra, e vi avvertono di star in 
sospetto ed in guardia; gli altri gridano Pace, 
Pace, sinché il laccio scocchi, e vi colga. Co- 
si nel resto. Alla stessa guisa nelle mentovate 
città un partito dava tutto alla salvezza , l’al- 
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tro alla graiìa . Per ultimo il popolo stesso ab- 
bandonò la difesa della patria , non già per 
condiscendenza, o per ignoranza, ma perchè 
credea vana impresa l’ostinarsi a sostener uno 
Stato disarmato di governo, e di forze. E ciò 
appunto (siami testimonio Giove, ed Apollo) 
ciò è quel ch’io temo che a voi stessi non ad- 
divenga , posciachè vi sarete accorti che non 
ha più luogo il consiglio . Perciò quand’ io scor- 
go coloro che a si mal passo vi trassero, resto 
sopraffatto, non già da costernazlon , ma da 
orrore ( 4 i)- Sia malizia, sia insensataggine dal 
loro canto, l’effetto è per voi lo stesso , ugua- 
le il pericolo. Ah tolga il cielo, Ateniesi, che 
abbiate mai ad imitare i tristi esempj che in- 
nanzi agli occhi io v’ ho posti . Meglio è mo- 
rir mille volte, che usar a Filippo la vile con- 
discendenza di abbandonare chi vi consiglia e 
difende (42). Bel guiderdone certamente ri- 
portarono gli Oritani della loro fiducia negli 
aderenti del Macedone, e della violenza fatta 
ad Eufreo! bella mercede ebbero pure gli Ere- 

(41) Ciò dee far allusione a qualche trailo particolare 
degli avversar] di Deinosleue . Sembra che alcun di loro 
lo avesse rimproverato di sbigottirsi alla sua presenza , e 
di non osare guardarlo in faccia . 

(42] Sembra che Demoslene avesse qualche presenti- 
mento di do\er essere o tosto, o tardi dato in mano ai 
Macedoni. 
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triesi d’aver ribnttatKi vostri Ambasciadori , 
e d’ essersi confidati a Clitaico! schiavi, battu- 
ti, straziati portano indosso le marche della 
costui gratitudine. Grande invero fu la corte- 
sia di Filippo verso gli Olintj per aver essi fat- 
to Lastene Capitano «Iella cavalleria, e discac- 
ciato Appollonide! E follia dunque, è miseria 
pascersi, come quelli, di vane speranze, e mal 
consigliandosi, e trascurando i ripari , e pre- 
stando orecchio ai difensori del nemico, lusin- 
garsi che la grandezza , e la gloria della città 
basti a guardarci da qualsivoglia disastro. El- 
la sarebbe poi vergogna grandissima, ove c’in. 
contri qualche sciagura, il dire: chi se lo a* 
vrebbe pensato? Si, Ateniesi, doveasi pensar- 
lo, dovea farsi ciò, ciò non farsi . Molte cose 
possono ora rammemorarsi gli Olintj, per cui 
seie avessero fatte a tempo, sarebber salvi» 
molte di simili ne rimembrano gli Oritani , 
molte i Foresi, molte ciascheduno degli Stati 
che sono spenti. Ma ora che prò? Sino eh’ è 
salvo il naviglio, sia questo poi grande, o pic- 
ciolo, allora e il piloto e il marinaro, e ciascu- 
no dei naviganti deve usar ogni sforzo perchè 
quello oa caso, o ad arte non si sprofondi: 
ma poiché il mare soverchia, la cura è vana. 

Perciò noi pure. Ateniesi, finché siam sal- 
vi, finché ci troviamo Signori d’una grande e 



FILIPPICA 


142 

t 

possente città , ricchi d’opportunità favore- 
voli, fregiati d’autorità splendidissima . . che 
faremo/ Mi si domanda. Io il vi dirò, e sten- 
derò anche il decreto, onde, se cosi vi piace» 
lo confermiate coi voti. Cominciando prima 
dal provvedere alla vostra difesa, e fortifican. 
dovi con galee , danari , soldatesche ( giacché 
quand’anche tutti corressero incontro al ser- 
vaggio, voi certo dovete pugnar per la liber- 
tà);poichè sarete allestiti, s’invitino allora gli 
altri, e spedlscansi per ogni parte Ambascia, 
dori che lo divulghino , nel Peloponneso , a 
Rodi, a Chio, allo stesso Re; giacché giova a 
lui pure che non si lasci costui ingoiarsi a po- 
co a poco tutta la Grecia (43). In tal guisa se 
vi riesce di persuadergli, avrete confederati 6 
compagni si nei pericoli che nelle spese occor- 
renti ; e quand’anche ciò non riesca, guada- 
gnerete almeno tempo e respiro (44)* locché, 
poiché abbiamo guerra contro un sol uomo , \ 

(43) Se Atene e Sparla da se sole furono in più d’una 
occasione formidabili alla Persia , che sarebbe slato se tut- 
te le forze della Grecia fossero state direue da un solo Ca- 
po? Inoltre Filippo non dissimulava il progetto di farsi 
eleggere Comandanie supremo dei Greci , e portar la guer- 
ra nell' Asia. 

(44) Giacché Filippo per timore di veder la Grecia e la 
Persia collegate contro di se, diverrà più riservato , nè si 
esporrà così facilmente al pericolo d' esser soprafi'atto da 
tante forze . 
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e non già contro uno Stato raccozzato di mol- 
ti capi (4^), dee ad ogni modo riuscir giove- 
vole: come lo furono l’anno scorso la Amba- 
scerie, e le proteste che io, e Polieutto quel 
virtuoso cittadino (4G), ed Egesippo (47)) e 
Clitomaco (48), e Licurgo (49), e gli altri Le- 
gati andammo facendo per le diverse città di 
(Grecia ; Ambascerie che valsero a tener a fre- 
no il nemico , nè gli permisero di sorprender 

(45) Le operazioni d’un Monarca sono sempre più pron- 
te, meglio concertale, e meglio eseguite di quelle d'uiia 
Repubblica. Perciò avendo a fare con un sol uomo, il 
guadagnar tempo dee considerarsi per un vantaggio di 
massima importanza . 

(46) Oratore della fazione di Demoslene. Essendo que- 
sti assai grasso, mentre aringava al popolo inanimandolo 
alla guerra contro Filippo, diessi a sudare sconciamente; 
allora Focione, Su via, disse, jlteniesi, aderite a costui, 
e decretate la guerra : avrete , vi so dir io , un gran Capi- 
tano . Che farà egli nel calore della battaglia , se qui ove 
non ha che ad aprir la bocca si stempra tutto in sudore ? 

(4?) Altro Oratore soprannominalo il Crobilo , o sia 
lìicciuto. Si suppone esser questo l’ autor dell’Àringa per 
Aloneso, attribuita a Demostene. 

(48) Di questo Clitomaco non si trova fatta menzione 
presso veruno degli Scrittori di cose Greche. 

(4g) Cittadino assai ragguardevole , ed uno dei dieci 
Oratori, di cui abbiamo le vite attribuite a Plutarco. Ac- 
crebbe le rendite pubbliche, e le amministrò con somma 
lode d’ integrità . La sua rettitudine sembrava pender al 
rigore, e par ch'egli avesse tra gli Ateniesi la riputazione 
che avea Catone tra i Romani. Le Aringhe di Licurgo si 
sono perdute, nè ci resta altroché quella contro Lescrate 
scritta con facondia e con veemenza . Di quest’ Aringa vi- 
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Ambracia (5o), o di piombar sul Peloponne- 
so, Ma non son io già quello che vi proponga 
di confortare gli altri alla guerra senza far 
nulla di ciò che a voi si appartiene . Percioc- 
ché è stolta cosa , trascurando le cose proprie 
prender a cuore le altrui, e chiudendo gli oc- 
chi al presente, pretendere di svegliare gli altri 
coltimori dell’ avvenire. No, Ateniesi, io non 
la intendo cosi. Spediamo innanzi rinforzo di 
denaro alle truppe del Chersoneso, e sovven- 
ghiamole di quanto domandano; mettiamo in 
punto le nostre forze, porgiamo agli altri l’e- 
sempio; come abbiam fatto ciò , solleviamo al- 
lor tutti i Greci, convochiamogli , informiamo- 
gli , inanimiamogli . Questo è ciò che conviensi 
ad una Repubblica di tanta , e tal dignità . Che 
se credete che i Calcidesi, o i Megaresi abbia- 
no a salvar la Grecia (5i), voi vaneggiate. Fa- 

d’io già maniiscritta una nobile traduzione dell’Eccel- 
lentissimo Signor Co. Lodovico Flaiigiiu , Seuaior Vene- \ 
to, in cui la profonda conoscenza della Greca Letteratura 
è il minor dei pregi - 

(50) La cosa nondimeno si effettuò da 11 a non molto . 

Gli Ambracioti furono costretti a ricever una guarnigion 
di Macedoni, che dopo la morte di Filippo fu da loro 
scacciata. Alessandro non pensò di punirli ,e li lasciò li- 
beri , contentandosi d’avergli amici. 

(51) Megara e Calcide potevano servir d'antemurali 
all’Attica. Si scorge da ciò che quelle due Città non era- 
no ancora cadute in poter di Filippo. Le. virtù di Focio- 
ne , come abbiamo da Plutarco nella Vita di esso , iudus- 
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ranno assai questi popoli se giungono a difen- 
der se stessi. No, no, Ateniesi, l’impresa è 
vostra , vostro il dovere : a voi gli antenati vo- 
stri comperata con gravi, e molti , ed onorati 
travagli sì nobile prerogativa trasmisero. Ma 
se voi state sedendo, attenti solo al modo di 
sottrarvi a qualunque impaccio , prima non 
troverete chi ve ne sbrighi , poscia ho gran ti- 
more che ciò che ora sdegnate di fare sponta- 
neamente con util vostro, dobbiate poi far- 
lo costretti con grave danno , e periglio . 
Che se ci fosse alcuno che potesse, o volesse 
sostener in luogo vostro la causa comune, la 
vostra dappocaggine l’avrebbe fatto sbucare 
da lungo tempo . Questi sono i miei sentimen- 
ti, questa è l’opinione ch’io vi propongo: ove 
questa s’accetti , ove ciò ch^io consiglio si fac- 
cia, porto credenza che le cose nostre possano 
ancor raddrizzarsi . Se alcuno ha qualche cosa 
di meglio , s’alzi , e lo esponga . Possano le va- 
stre deliberazioni, quali esse siano, asseconda- 
te dal favor degli Dei procacciarvi salvezza, e 
felicità. 


4 

sero i Megaresi a confidar a quest' uomo la loro sicurezza , 
ed egli col suo valore seppe preservarli dai pericoli che 
soprastavauo , e mantenerli per qualche tempo fedeli agli 
Ateniesi . 

Vemoit. T. II. 10 
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DETTA LA QUARTA 


ARGOMENTO. 




iUppo , powiiciè ebbe par nfzzo de' suoi partigiani 
occupata V Eubea , si portò a far V assedio di Perinto cit- 
tà oleina a Bizanzio , e confederata degli Ateniesi . T)e- 
moslene mette nel suo lume la perfidia di niippo , ed in- 
siste perchè gli Ateniesi non si lascino più a lungo ingan- 
nare dal nome di pace . Consiglia che si mandi un’ Amba- 
sceria al Re di Persia per eccitarlo ad assistergli contro 
Filippo che macchinava sin d’ allora una spedizione negli 
Stati di quel Sovrano . Ma per istabilir prima di tutto la 
concordia fra i Cittadini , cerca di conciliar tra loro i po- 
veri e i ricchi che si laceravano scambievolmente , a cagio- 
ne del denaro degli spettacoli . Bel fine inveisce contro gli 
Oratori venali , indirizzandosi ad Aristodemo , 

L' Aringa fu detta l'anno dopo la precedente , sotto t Ar- 
conte Ntcomaco . 
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Di massima rilevanza, anzi pur necessario al- 
lo Stato, sembrandomi essere H soggetto delle 
presenti consulte , 'farò pruova. Ateniesi , di 
sporvi ciò che più credo alle cose vostre gio- 
vevole. Tra i molti e non lievi peccati , e da 
lungo spazio raccolti, per cui la Repubblica è 
così malconcia ed inferma , è forse il più grave 
d’ ogn’ altro la vostra spensierate'zza , il vostro 
disamore agli affari , il quale giunge tant’ ol- 
tre, che quel tanto attendete ad essi che vi 
state sedendo in Consiglio ad ascoltare se ci sia 
nulla di nuovo, poscia andandosene ciaschedu- 
no a’ suoi fatti, non c’è tra voi, non dirò chi 
se ne curi, ma chi pure se ne ricordi. Or la 
ambizione, la Superchieria, l’insolenza con cui 
Filippo manomette i Greci tutti , e calpesta- 
gli, è tanta e tale, Ateniesi, qualora udiste(i): 

(i) Ssinbra da ciò che quest' Aringa siasi detta immedia- 
tamente dopo la lettura di qualche pubblico dispaccio in- 
toiao alia condotta dt Filippo . 
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ma voi dovreste oggimai essér chiari, che a rin- 
tuzzarla, e reprimerla ci vuol altro che ragu- 
nanze, e parole. Se c’è chi ancora ne dubiti , 
ragioni seco stesso cosi . Qualunque volta, e in 
qualunque luogo ci fu mestieri di sostener col- 
la voce i nostri diritti , noj non fumino in ve- 
run incontro perdenti; la giustizia della nostra 
causa avvalorata da’ nostri argomenti sfolgorò 
in tutto il suo lume, e nella guerra delle paro- 
le ottenemmo di comun consenso le più segna- 
late vittorie. E che perciò? Peggiorarono for- 
se per questo gli affari di Filippo, o migliora- 
rono i nostri? Appunto. Mentre noi stiam qui 
sedendo, lietissimi gli uni di far una bella di- 
ceria intorno al giusto, gli altri d’ udirla ; egli 
dà di piglio all’ armi , e corre ove l’ambizion 
lo trasporta, mettendo ogni sua fortuna a ci- 
mento. Che ne addiviene? Che i fatti alle pa- 
role precorrono, e ciasceduno ri volge Tanirno, 
non a ciò che per noi si dice , ma bensì a ciò 
che si fa. E ciò che si fa , Ateniesi, non vale 
a salvar un sol uomo, non che la Grecia: la co- 
sa parla da se, ed è vano Io spende^r parole per 
comprovarlo . 

Tutte le città di Grecia sono. Ateniesi, in 
due partiti divise: l’uno è di quelli che nè si 
curano di signoreggiare, nè vogliono servire 
ad alcuno, e solo amano le leggi , la libertà , 
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r uguaglianza: l’altro è composto di coloro che 
vaghi di esercitare soprai loro Cittadini un’ as* 
soluta ed illegittima podestà, si fanno sponta- 
neamente vassalli di quello per cui mezzo spe- 
rano di giungere all’adempimento de’ lor di- 
segni. Ora fra queste due fazioni, i partigiani 
della Tirannide sono da per tutto i più forti , 
nè so se in tutta la Grecia siavi, dalla nostra 
in fuori , una sola Città , in cui la libertà popo- 
lare sia intera e salda. Due cose i capi della fa- 
zione tirannica ne’ varj Stati validamente fran- 
cheggiano. La prima e massima è questa, che 
ove costoro abbisognino di denaro per corrom- 
pere qualche anima mercenaria , hanno tosto 
chi loro abbondevolmente ne somministra . 
L’altra di niente minor momento si è, che 
quando e dove sia d’uopo accorre ai loro cen- 
ni presta ed in punto un’armata per abbatte- 
re, e soverchiare i loro avversar). Noi per Io 
contrario. Ateniesi, non solo manchiamo di 
ambedue questi mezzi, ma siamo cosi profon- 
damente sopiti , che come se avessimo beuto la 
mandragola (2), o altra pozione di tal fatta , 
non c’ è modo di scuoterci e destarci dal no- 
stro mortale letargo. Una tal condotta ( non 
si dissimuli più oltre la verità ) ci ha resouni- 

(□) Specie d’erba ir di cui sugo si contava tra i soporife- 
ti . Sembra che l' espressione tosse passata iu proverbio . 
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versalmente così spregevoli , che di quegli stes- 
si che si trovano nell© stesso periglio , altri vi 
contrastano l’onor del comando (3), altri pel 
luogo del congresso discordano, altri anche a- 
mano meglio alle proprie lor forze che alla vy* 
stia alleanza commettersi. A qual oggetto vo 
io rammemorando siffatte cose? Non già ( ne 
chiamo in testimonio Giove e gli Dei ) perchè 
io mi compiaccia di dir cose acerbe o spiacevo- 
li , ma perchè ciascheduno conosca e senta die 
1^ quotidiana trascuratezza e inlingardagglm , 
siccome nella vita privata , cosi nella pubblica > 
benché ad ogni particolar omissione non si 
renda gran fatto sensibile, nella somma però 
delle cose gravita notabilmente, e lo stato del- 
le cose sbilancia . Osservate di grazia Serrio e 
Doriscc^ ( giacché questa dopo la pace fu la 
prima delle vostre mancanze) , Serrio, dico , e 
Dorisco, di cui per avventura molti Ira voi 
non conoscono neppure i nomi. Pure la perdi- 

(5j Nelle Confederazioni de’Greci quello Slato che si 
considerava come il più grande e rispettabile sceglieva il 
Comandante supremo deU'arniata , e iut.mava il luogo del 
congresso generale, ove dovevano tenersi le deliberazioni 
intorno la guerra. Questa specie di principato fu Poggelto 
delle gare di Sparta e d’ Atene: ma negli ultimi tempi gli 
Stati subalterni volevano pareggiarsi ai grandi. Questa 
'vanità , piuìtosio che ambizione, fomentava le discordie 
particolari , e guidava naturalmente all’ anarchia . 
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ta di questi luoghi da voi negletta si trasse die- 
tro la mina della Tracia e di Cersobleite allea- 
to vostro. Com’ei vide che non vi scuotete a 
un tal atto , nè pensate a spedir soccorsi , passò 
inpanzi, smantellò Portmo,e neH’Eubea pian- 
tò una Tirannide , quasi fortezza riuipetto al- 
r Attica . Chiudeste gli occhi anche a ciò , ed 
egli tentò di sorprender Megara , e poco meno 
che non la colse. Non ve ne curaste, nò vi 
volgeste pur a guardare, nè deste alcun segno 
di risentirvene. E bene: la compera d’Antro- 
na (4)> indi la conquista d’Oreo fu il frutto 
della vosrra indolenza . Molte cose tralascio , 
Fera, la spedizione d’ Ambracia , la strage di 
Elide (5), mille altre azioni di simil fatta .Con- 

(4) Città marittima della Tessaglia , nel territorio di 
Magnesia , cosi detta dal gran numero di antri che vi si 
trovavano . Vi nascevano asini d’ una grandezza straordi- 
naria. Quindi venne il proverbio disino di Antrona , che 
soleva applicarsi a quegli uomini di bella statura , in cui 
la natura per una specie di compensazione sembra toglie- 
re allo spirito ciò che dà al corpo . Toureil . 

Sembra potersi creitere che la compera d’ Antrona non 
fosse legittima , ma simile a quella di tante altre Città che 
furono vendute a Filippo per tradimento . Altrimenti De- 
mostene non avrebbe ciò rimproverato al Macedone come 
-un delitto, e un'offesa indiretta al diritto pubblico dei 
Greci . 

• (.5) Le stragi di Elide si riferiscono al fatto espostoci da 
Pausauia nel libro o. Elide intorno a que' tempi si divise 
in due fazioni , 1' una delle quali stava per Filippo , e l' al— . 

■ ( 
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ciossiachè non mi sono già io proposto di an- 
noverare tutte le ingiustizie, e le reità di Fi- 
lippo, ma solo di farvi sentire eh’ egli non ces- 
serà inai di oltraggiare e di soggiogar tutti i 
Greci sino a tanto che alcuno non s’alzi ad af- 
frontarlo , e lo arresti . 

(6) „ Del resto ci sono alcuni, i quali, co- 
,, me uno si accinge a parlarvi , innanzi d’aver 
,, inteso il soggetto e l’ intendimento di chi fa- 
„ velia, il domandano bruscamente : orsù die 
„ s’ha a fare? „ Nè fanno ciò già col pensiero 
di mandar ad effetto ciò che si dice ( che in tal 
caso sarebbero gli ottimi fra i cittadini) ma so- 
lo col fine d’imbarazzare chi vi consiglia, e 
strigarsene. Ma checché costoro s’intendano, 
io non pertanto son presto a dirvi ciò eh’ è me- 
stieri di fare „ . Voi dovete innanzi a tutto a- 
„ ver per fermo, Ateniesi, che Filippo fa guer- 

tra per gli Spartani. Si venne ad una guerra civile . Gli 
Spartani decretarono di spedir soccorsi al loro partito . Oc 
mentre questi temporeggiano, iMesseuj alleati del Mace- 
done si armano alla Spartana , e si presentano ad Elide . 
La fazione Spartana ingannata apre loro le porte. 1 .Mes- 
seli] impadroniti della Città misero a morte, o cacciarono 
i partigiani di Sparta , e diedero lo stato ai fautori loro , e 
di Filippo . 

16) Una gran parte di quest' Aringa è tessuta di squarci 
assai lunghi dell' altre Filippiche . Convien dire che gli 
uditori Ateniesi fossero o più indulgenti , o più smemo- 
rati de’nostri . 11 seguente luogo trovasi neH'Aringa del 
Chersoueso , eh' e messa quasi tutta a contribuzione. 
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), ra allo Stato; che ha rotto i patti ; ch’èpie- 
,, no di maltalento contro di noi; eh’ è nemi- 
,, co della Città nostra, e del terreno di essa , 
„ e persino degli Dei d’ Atene, che losischian- 
,, tino, e spengano. Ma sopra tutto egli fa 
„ guerra mortale al nostro governo, quello 
„ abborre, a quello fa insidie, e nulla più gli 
5, sta a cuore che disterminarlo, e distrugger- 
„ lo (7) . E di vero egli parmi che in certo 
„ modo la necessità ve lo astringa . Discorre- 
„ tela di grazia così. Egli vuol dominare , nè 
„ altronde che da voi teme inciampo a’ suoi 
„ ambiziosi disegni : vi danneggia da lungo 
„ tempo e v’ingiuria; sei sa, sei vuole, con- 
„ ciossiachè delle castella a voi tolte fa egli 
„ argine e riparo a’ suoi Stati: poiché se vi ren- 
„ desse Potidea ed Anfipoli , non si terrebbe 
„ più sicuro in Macedonia. Sa di certo ugual- 
„ mente e ch’egli vi tende insidie, e che voi 
„ ve ne accorgete , vi crede assennati , onde 
„ non dubita che dobbiate aver per lui odio e 
„ sospetto ad un tempo „ . Ed oltre a questi 
riflessi di tanto e tale momento, conosce anche 
perfettàmente (8) ,, che quando bene gli venis- 
„ se fatto di occupar quanto gli altri posseg- 
„ gono, saranno sempre mal sicure le sue cou- 

( 7 ) Filippica 5 . 

(8) Aringa del Cheisoneso. 
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„ quiste, finché resta sovrana e libera Atene J 
„ e che qualora gl’ incontri qualche sinistro (e 
,, molti ad ogni uomo ne incontrano ) tutti co- 
„ loro ch’egli ora sotto il suo dominio ritiene 
„ a forza , a voi , spezzate le loro catene , si git- 
,, terebbero in braccio. Perciocché non è ca- 
„ rattere degli Ateniesi d’aspirar ad arricchir- 
,, si, o a sovraneggiar sopra gli altri, ma ben- 
„ si di reprimere quei che vi aspirano, distrap» 
,, par loro dalle mani il mal tolto, di attraver- 
,, sar per ogni strada i loro disegni , e di fran- 
„ cheggiar a tutta possa’, non pur la propria, 
„ ma la conuin libertà . Egli perciò avveduta- 
„ mente pensantfonon vorrà senza dubbio che 
„ la libertà d’ Atene adombri la sua Tiranni- 
,, de, e stia spiando l’occasion d’ atterrarla . 
„ Egli è dunque necessario, il ripeto , che in- 
„ nauzi a tutto abbiate per certo esser Filippo 
,, nemico irreconciliabile del vostro e di qua- 
„ lunque popolare Governo . Dovete in secon- 
,, do luogo aver per cosa manifesta, eindubi- 
„ tabile, che quanto ei fa, quanto ei tenta , 
„ tutti) è diretto a combattere e rovesciar la 
„ Repubblica. Può fare il Cielo, Ateniesi, che 
„ siaci tra voi alcuno si semplice che giimga ad 
immaginarsi che Filippo sia tutto inteso col- 
„ l’animo ad occupar nella Tracia alcuni me- 
„ schini casali ( poiché qual altijo nome può 
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„ darsi a Mastira , a Drongillo , a Cabile e à 
„ qnell’altre bicocche ch’egli sta cingendo di 
„ assedio?) questo agogni, in questo s’adoperi, 

„ per questo a rigor di stagioni , a gravi disa- 
,, gi, a perigli estremi si esponga; e che poi 
,, dei porti d’ Atene, e degli arsenali , e delle 
,, navi, e delle miniere , e di tante e si grosse 
„ rendite, e del sito, e della gloria (di cui tol- 
„ gano gli Dei che nè costui , nè alcun altro 
„ giunga giammai a insignorirsi) di tutte, di- 
„ co, queste cose non faccia conto, e le ci la- 
„ sci godere in pace; mentr’ egli, purché giuni 
„ ga a far conquista d’ alcuni mucchi dipani- 
„ co, e di veccia sotterrati nelle fosse de’Tra- 
,, ci, soffre di svernar in' un baratro? No, A- 
„ teniesi, non è cosi: quanto egli fa , quanto ha ^ 
„ fatto non è per lui che un mezzo per impa- 
„ dronirsi piè agevolmente del nostro 

Tali cose dovendo ciaschedun di voi aver 
per evidenti e notorie, non vogliate esigere da 
chi vi consiglia con zelo, ch’egli, colle solito 
legali formalità, mandi il partito di guerra : 
perciocché non sarebbe già questo promuove- 
re il ben dello Stato; rea piuttosto un andar 
in traccia di far poi la guerra al Cittadino pià 
che al nemico. Ditemi per vostra fé: se la pri- 
ma volta che Filippo violò la pace, o la secon- 
da, o la terza, (giacché lunga è la serie delle 
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slealtà di costui) se , dico, alcun di voi aves- 
se tosto decretata la guerra, e che Filippo si 
fosse collegato con quei di (iardia, come fe’ o- 
' ra nè più nè meno, benché non siasi proposto 
verun decreto, l’Autore d’ un tal partito 
non sarebbesi egli fatto in brani ! non si 
sarebbe esclamato , che la protezione la qual 
presta Filippo ai Cardiani è un effetto di co- 
testo passo imprudente? Non vogliate dunque 
andar in traccia di chi abbia a portar la pena 
dei peccati di Filippo; nè vi piaccia dj sacrifi- 
care al furor de’ suoi merceuarj qualche dab- 
ben Cittadino: nè poiché avete deliberata la 
guerra, andate fantasticando più oltre, e al- ‘ 
tercando fra voi per sapere se dovesse farsi , o 
non farsi . Ma in quel modo ch’ei vi combatte 
e voi ribattetelo. Spedite soccorsi di denaro e 
d’ altro che occorra a chi gli resiste ; levate con.' 
tribuzioni, apprestate eserciti, galee, cavalli , 
navi da trasporto, checché abbisogna alla guer- 
ra . Imperciocché ora la condotta vostra è ve- 
racemente una beffa: nè altro cred’io per mia 
fè che Filippo più cordialmente desideri, quan- 
to che voi seguitiate a reggervi sempre alla 
stessa guisa. Lasciarvi scappar le occasioni , 
gittar denari senza prò, cercar sopra chi scari- 
carvi del peso de’ rostri affari , crucciarvi , que- 
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telarvi 1’ un l’altro, quest’ è ciò che faceste, e 
che fate . 

Qual è mai la cagione di questi mali, e qua- 
le il rimedio? Uditemi, ch’io il vi dirò . Voi 
non avete mai appreso. Ateniesi , a far dapprin- 
cipio i preparamenti necessarj, e allestirvi a 
tempo: ma in ogni occasione vi lasciate guidar 
dall’evento. Come scorgete eh’ è troppo tardi, 
vi mettete a riposar di b<l nuovo, sino a tanto 
che un altro avvenimento venga a riscuoter- 
vi. Allora si pensa ad un nuovo armamento ; 
tutto è fretta, confusione, e scompiglio. No, 
non vuol farsi a questo modo , Ateniesi ,,(9) • 
„ Imperciocché non è possibile il far veruna 
„ cosa con truppe raccogliticcie , ammassate 
,, in fretta, ed a tempo. Vuoisi aver un eser- 
,, cito compiuto e stabile, vuoisi provvederlo 
,, di vettovaglie, assegnarli e fondi e soprastan- 
„ ti, custodir essi fondi colla più scrupolosa 
„ cautela, e poi domandar conto dei denari al 
„ Tesoriere, al Capitano dell’ opre, „ nè la- 
sciar ad esso Capitano verun pretesto di far 
vela ove più gli piace, e di attender ad altre 
imprese fuorché a quella che fu da voi alla sua 
fede commessa. „ Se cosi daddovero vorrete 
,, far una volta, o costringerete Filippo ad 


(9) Aringa del Cbersoneso. 
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„ osservar lealmente la pace, e a yiver pago 
,, del suo, o se pur dovrete aver guerra, saran 
„ pari le condizioni e le forze.,, E forse , si 
! forse, Ateniesi, siccome voi ora andate tutta- 
via domandando, che fa Filippo? ove è volto? 
cosi potrebbe egli pure star in pensiero , e ri- 
cercar ove si trovi r armata della Repubblica, 
e in qual parte minacci uno sbarco,, . Che se 
„ egli sembra ad alcuno che le cose da me pro- 
„ poste ricerchino molta faccenda, e grave 
„ spesa e fatica , questi, non v’ha dubbio, ben 
„ pensa. Ma se prenderà a divisar seco stesso 
„ i pericoli che sovrastano alla Città ed allo 
„ Stato, qualor non si voglia soggiacere a sif- 
„ fatto peso , troverà che i presenti scapiti so- 
„ no un nulla appetto al vantaggio che ne ri- 
„ donda. Imperciocché se qualche Dio ( giac- 
„ chè nessun uomo è da tanto ) ci si facesse 
„ mallevadore, che se vorremo star cheti , e 
„ lasciar ire le cose, Filippo ci lascerà in pa- 
„ ce, sarebbe ancora brutta cosa ( Giove e gli 
„ Dei tutti ne chiamo in testimonio) e di noi, - 
j, e della patria, e delle gesta de’ maggiori no- 
„ stri indegnissima , per vaghezza di pace e di 
„ ozio r abbandonar tutta la Grecia allocatene 
„ d’un oppressore, d’un Barbaro; ed io torrei . 
„ di morire pria che darvi cotesto infame con- 
„ siglio. Pur se c’è chi osi dar velo, se voi l’ap- 
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o, provate , si faccia , difese e vendette trascii- 
p rinsi, pongasi ogni cosa in non cale . Ma se 
ninno pensa cosi, se all’ incontro sappiamo’ 
tutti di certo, che quanto più giungerà egli 
„ a dilatare impunemente le sue conquiste , 
„ tanto più feroce e formidabil nemico dovre- 
„ mo provarlo, che si fa? che si bada ? a che 
„ più ripugnan/.e e ritardi? Per compier i do- 
„ veri di Cittadino, che più s’attende ? Forse 
„ che qualche necessità vi ci sforzi ? E quale? 
„ la necessità d’uomini liberi, non è da ora 
„ che ci sta sopra , ma già da gran tempo ci 
stringe. Quella dei servi, tolga il Cielo che 
,, ci si accosti giammai . Ne sapete perula dif- 
„ fetenza, Ateniesi? La vergogna della passata 
p condotta è la necessità più stringente d’ un 
„ uomo libero; quella d’un servo, son le bat- 
,, titure, gli strazj . . . Lungi da noi siffatte 
p immagini ; il sol pensarvi è un’infamia . ,, 
Che voi. Ateniesi, siate cosi lenti e ritrosi a 
prestare colle persone, e colle sostanze i servi- 
gi che da voi si denno alla patria, è cosa, non 
v’ha dubbio, sconcia e dannevole ; pure può 
esserci qualche pretesto per iscusarla: ma che 
non vogliate nemmeno porgere ascolto a ciò 
che importa sommamente d’ intendere, a ciò 
che merita la discussione più esatta, ques/eo 
veramente è l’ eccesso della colpa ; e della iguo- 



i6o FILIPPICA' 

minia. Pure voi nè soffrite di ascoltar alcuno 
innanzi che le cose vostre, com’ or accade, vi 
4 tringano, nè potete indurvi a deliberare fin- 
ché il nemico vi lascia in pace. Cosi mentr’e- 
gli si arma a’ vostri danni, voi lungi dall’ ac- 
cingervi alle difese, v’addormentate tranquil- 
lamente nell’ozio, e se alcuno cerca di sve- 
gliarvi lo scacciate bruscamente dal vostro co- 
spetto; poiché udite quella Città presa , que- 
sta assalita, allora siete vaghi di consiglio , e 
d’apparecchio solleciti. Ma il tempo del par- 
lamentare e consultare era allora che ricusa- 
ste di farlo ; quello che ora si perde in udire , 
doveasi in adoperare impiegarlo . Quindi è che 
voi soli avete costumi da tutto il resto della 
terra difformi . „ (io) Conciossiachè ove tutti 
,, gli altri i consigli ai fatti premettono, voiso- 
j, li fra tutti i mortali , allora soltanto ricorre- 
,, te al consiglio , quando il fatto I’ ha reso i- . 
„ nutile „ . 

Qual sia dunque il partito ch’ora vi resta 
( molto è che avreste dovuto abbracciarlo, pu- 
re può esservi anche al presente giovevole ) 
8on presto a dirlo. Non y’é cosa che al presen- 
te sia tanto alla Città necessaria quanto il de- 
naro. Ora la fortuna vi presenta da se stessa 

(io) Aringa per la Pace. 
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alcune opportunità , le quali , ove sappiate 
farne uso, possono tornarvi mirabilmente in 
acconcio. Conciossiachè primieramente quelli 
in cui più confida il Gran Re , e che hanno con 
esso non lievi benemerenze, questi si sono po- 
sti a odiar il Macedone, e fargli guerra (i i) • 
In secondo luogo colui, ch’era il turcimauno 
di Filippo, ed avea parte nelle trame ordite da 
lui contro il Re, fu colto ultimamente nel lac- 
cio, e gli venne a mano (12). Perciò il Medo 
verrà in chiaro d’ogni cosa, non già per le,ac- 
cuse vostre , a cui potrebbe sembrare che v’ i- 
stigasse più 1 ’ util vostro che il vero , ma da 
quello stesso che ne fu il direttore e ’l mini- 
stro . Quindi le querele vostre troveranno pie- 
na fede appresso il Re, ed i vostri ambasciado. 
ri potranno tener un ragionamento che non 


(11) Credo che ciò debba intendersi d' alcuni Satrapi 
deir Asia che si saranno distinti nella guerra del He con- 
troTEgittoela Fenicia ribellatesi alla Persia . È certo che i 
Satrapi Asiatici mandarono soccorso a Perinto assediata 
in questo tempo da Filippo . 

(la) Filippo che meditava una spedizione nell’ Asia , ac- 
cettava a braccia aperte tutti i malcontenti , e manteneva 
segrete intelligenze con tutti i ribelli della Persia. L'Eunu- 
co Ermea, Tiranno d’Atame nella Misia, era uno dei prin- 
cipali , e dei più intimi di Filippo . Mentore di Rodi , Ca- 
pitano del Re di Persia , tiratolo con linlepromesse ad una 
segreta conferenza, lo fe’ prigione, e lo mandò incatenato 
ad Artaserse . Toureil . , 

JDemott. T. II. 11 
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può da lui esser udito che con piacere , cioè 
eh’ è giusto che si gastighi per ambedue chi ad 
ambedue fece ingiuria, e che Filippo diverrà 
più formidabile al Re quand’egli noi prima 
assalga ; perciocché se noi abbandonati alle no- 
stre forze , restiam perdenti , egli allora si vol- 
gerà contro la Persia più baldanzoso e più for- 
te . Per queste ragioni io son d’ a v viso che si spedi- 
scano Ambasciadori a trattar col Re, e si lascio- 
mai di ripetere buonamente quelle fanciullag- 
gini, che vi furono tante volte dannose: eh’ egli è 
un Barbaro, eh’ egli è il nemico comune , e siffat- 
teciance. Io per me, quando veggo esserci tra 
voi alcuno che teme d’ un uomo che stanzia 
in Susa, e in Ecbatana (i 5 ), e risguarda come 
nemico della Repubblica chi ne’ tempi scorsi 
ajutolla ad alzar la testa (14) , e poco dian- 

(13) I Re di Persia solevano passar la state in Ecbatana, 
e ’l verno in Susa . La prima era la Capital della Media , 
situata in un paese assai freddo , che perciò diventava un 
soggiorno aggradevole in tempo disiate . Susa la Metropoli 
della Persia : il calor naturale del clima la rendeva piace- 
volissima nel verno. Ebbe il nome dall’amenità del pae- 
se , giacché Susa in lingua Persiana significa giglio . An- 
che al presente si chiama Stus , ed é la Capitale della pro- 
vincia del Kusistan . Toureil . 

(14) Ciò è detto del Re di Persia preso in generale, con* 
siderande quella potenza come permanente e sempre la 
stessa , e prescindendo dai Principi successivi che la go- 
vernano. 11 fatto a cni qui sì allude non risguarda Arta- 
serse Oco , ma bensì Artuserse Mnemone suo predecesso- 
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zi ancora fece di larghe profferte (i5) ( che se 
voi le rigettaste, non è sua colpa ) ; quando 
poi odo questo medesimo parlar tutt’ altro lin- 
giiaggio intorno ad uno checi sta in sulle por- 
te , che nel cuor della Grecia s’ ingrandisce ad 
occhio veggente , che è il corsale, il masna- 
diere di tutti i Greci , quando , io dico , ciò 
sento , raccapriccio di meraviglia. Ateniesi , e 
temo costui, qualunque siasi, appunto perchè 
ei non teme Filippo . 

C’ è un altro mal umore , Ateniesi , che 

I. 

re, e suo padre . Irritato questi contro gli Spartani che a- 
veauo spedito nn soccorso considerabile a Ciro suo fratel- 
lo , e che lo posero in pericolo di perder il trono , deside- 
roso di vendicarsi de’ Lacedemoni , abbracciò con calore il 
partito d' Atene , che gemea sotto l’ oppressione di Sparta . 
Conone sostenuto efficacemente da questo Re allestì una 
poderosa llotta, e sconfìsse presso Guido Pisandro Ammi- 
raglio di Sparta . Quindi tomatoin Atene ne rialzò le mu- 
ra, rifabbricò il Pireo , e divenne il nuovo fondatore della 
sua patria . Toureil . 

(i5) Questo secondo cenno appartiene al Re di Persia 
allora vivente ■ Affine di sottometter più facilmente 1’ E- 
gitto che gli si era ribellato , mandò egli a chieder soccor- 
so alle Città principali di Grecia . Argo e Tebe concorsero 
alla spedizione di questo Principe , ma Sparta e Atene non 
gli furono cortesi che di vane proteste d’amicizia . Egli a- 
vea senza dubbio offerti vantaggi considerabili ai popoli 
che volessero assecondarlo in questa impresa . Demostene 
indirettamente rimprovera gii Ateniesi d’ aver impi uden- 
temente rigettato così belle offerte, e tutto ciò che poteva- 
no sperare dì poi dalla riconoscenza d' un tauto Re . 
Toureil . 
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rode e guasta la Città , da ingiuste imputazio- 
ni , e sconci parlari prodotto, eh’ è ora il pretesto 
universale di tutti quelli, che all’ adempimento 
de’ lor doveri sottraggonsi , e a cui ciaschedu- 
no attribuisce la colpa delle sue proprie man- 
canze (i6). Di questo io non so parlarvi senza 
ribrezzo, pur lo farò. Imperciocché egli mi 
sembra di poter giovare alla patria , sostenen- 
do ugualmente le ragioni dei ricchi e dei pove- 
ri , purché si ponga freno alle maldicenze , 
colle quali i Cittadini scambievolmente si stra- 
ziano a cagiou dei fondi teatrali ; e si calmi il 
vano timore che lin tale stabilimento non pos- 
sa sussistere senza gravi conseguenze e fune- 
ste : quand’anzi non può trovarsi mezzo più ac- 
concio nè più efficace a rinvigorir la Repub- 
blica(i 7 ). Uditemi adunque, ch’io mi fo prima 

. (i6) S’ intende l’antica querela intorno il denaro Tea- 
trale . 1 poveri mal soffrivano che i ricchi partecipassero 
spur.a bisogno di coteste giornaliere disiribuzioni, che sem- 
bravano essere il patrimonio degl’ indigenii . I ricchi dal 
loro canto , mentre pretendevano di aver diritto come gli 
altri a queste larghezze, non lasciavano con tulio ciò di 
querelarsi che la dissipazion del denaro , lasciando esau- 
sto l’Erario, esponesse i privati più facoltosi a portar soli 
tutto il peso de’ pubblici aggravj . Questo dispetto recipro- 
co cagionava incessanti querele perniciose, allo Stalo , e 
rinsvbeduno ruusava di socdlsfaie ai proprj doveri , ad- 
dossando scariibievoliuente 1’ uno alTallro la colpa dei di- 
sordini e delle angustie delia Città , - 

(17) ISon si può vedere in questa Filippica senza torpre- 
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a trattar la causa di qlielli , che sono oppressi 
da povertà. Non ha molto, Ateniesi, che la 
Città non ricoglieva delle sue rendite più di 

sa trasrormato in un costume utile e salutare ciò che in 
tutte l’altre si è condannato come un abuso pernicioso e 
fatale . Una tal incostanza in un punto così essenziale fa 
torto all’ inteudimenio, o al carattere di Demostene . Cre- 
de Ulpiano che la morte d’Eubulo , autor del decreto in- 
torno ai fondi teatrali , e nemico particular di Deiuosteue, 
gli abbia fatto cangiar linguaggio . Una scu.-a di tal fatta 
è più vergognosa della colpa . Fortunatamente lo stesso 
Ulpiano ci somministra di che dar almeno qualche co- 
lore a cosi strano cangiamento . Il vero oggetto di Demo- 
stene in quest’ Aringa è secondo lui d’indurre gli Ateniesi 
a ricorrere all’ assistenza del Re di Persia , e stringer con 
esso alleanza contro Filippo, l pregiudizi nazionali reiide- 
vanoaiitlìc.le l’esecuzione d’ itn tal progetto : Denio.siene 
vuol condur gli Ateniesi a un tal passo per una strada in- 
diretta , levando loro ogn’ altro mezzo dì far la guerra. Le 
somme a questa necessaria non potevano trarsi che da due 
fonti , r uno legittimo , l’altro tirannico , ma oggimai pas- 
sato in usanza . Il primo era quello delle rendite pubbli- 
che , il secondo consisteva nelle accnse , o piuttosto nelle 
calunnie contro i Cittadini opulenti, da cui cou un’ ingiu- 
sta sentenza sì estorceva quel denaro che non si sarebbe 
così agevolmente ottenuto dalla loro liberalità. Demoslene 
mostrando di voler acchetar le discordie fra i poverie i ric- 
chi , e conciliar fra loro tutti gli ordini della Cittì , ap- 
prova il costume di distribuir al popolo le rendile pubbli- 
che , e condanna altamente il metodo odioso e detestabile 
delle coniìscazionì . In tal guisa sarebbe regnata la pace 
domestica , ma nel tempo stesso venivano a disseccarsi 
ambedue le fonti che somministravano alimenti alla guer- 
ra . Ora questa trovandosi indispensabile, gli Ateniesi ve- 
devano da loro stessi la necessità di gettarsi in braccio alla 
Persia per aver denaro e soccorso . 
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cento e trenta talenti (i 8). E non pertanto 
ninno di quelli che possono incaricarsi dell’ ar- 
mamento d’una galea , o soggiacere alle con- 
tribuzioni, non ricusò giammai dì farlo, alle- 
gando per iscusa di non essere doviziosi a lor 
grado: ma e galee si allestivano, e denaro con- 
tribuì vasi , e tutti a prova i lor doveri adem- 
pievano. Poscia, mercè la buona fortuna , le 
pubbliche rendite si accrebbero notabilmente , 
e dai cento talenti si giunse insino ai quattro- 
cento (19) , e ciò senza veruno scapito dei Cit- 
tadini opulenti , anzi pur con loro vantaggio , 
stantechè essi pure, nè a torto, della pubbli- 
ca affluenza vengono a parte. Perchè dunque 
un bene comune diventa egli suggetto di rim- 
brotti e querele scambievoli? o perchè vuoisi da 
quello prender pretesto di mancar a’proprjdo- 

(18) L’epoca però uon è tanto recente , quanto potreb- 
be sembrare dalle parole di Demostene L'erario durò in 
tale stato sino ai terapiche succedettero alla a guerra di 
Persia , posciach^ gli Aieuìesi ebbero ottenuto l’ impero 
del mare , ed Aristide ebbe determinato le somme che do- 
vevano contribuirsi dagli alleati per difender la Grecia 
dalle invasioni de’ Medi . 

(iglLe contribuzioni degli Alleati fìssate da Aristide 
montavano a 60 talenti . Pericle le fece ascendere sino a 
(00 . Dopo la guerra del Peloponneso gli Ateniesi fnnono 
eostretti a contentarsi di ciò che ritraevan dall’Attica ; ina 
ripigliato da loro, per opera di Conone , il dominio del 
mare, le rendite pubbliche dovettero accrescersi nnova- 
menle sino alla somma qui mentovata . 
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yeri? quando non si voglia invidiar a’ poveri 
anche un leggero benefizio della Fortuna . 
Quanto a me non so biasimarli perciò , nè in- 
tendo come si possa accusando quelli , scolpar 
se stesso . E certo nelle private famiglie non 
veggo che i giovani abbiano cosi poca riveren- 
za ai più vecchi (20) , nè che alcuno sia cosi 
strano e bizzarro, che non voglia far nulla di 
ciò eh’ a lui s’ appartien di fare , quando tut- 
ti gli altri non facciano esattamente altrettan- 
to. Una tal condotta lo renderebbe soggetto 
alle pene stabilite contro i figli snaturati ed ir- 
riverenti (21) . Conciossiàchè il dover più es- 
senziale d’ogn’ altro parmi che sia quello di 

(ao) La Città è convenevolmente paragonata ad una fa-* 
miglia . I più facoltosi alti a sostener il peso degli aggravj 
pubblici rappresentano i giovani pieni di forza e d’ attivi- 
tà : i vecchi spossati e bisognosi d’ajuto , perchè incapaci 
di procacciarselo , rassomigliano ai poveri . Siccome per- 
ciò in una famiglia sarebbe scostumato e insensato quel 
giovine che ricusasse di far le funzioni giovanili per so- 
stegno della casa col pretesto chei vecchi non prestano gli 
stessi ufiz) , cosi nella città sarebbe una stravaganza con- 
dannabile, se i ricchi non volessero soccorrer lo Stato a 
tenore dello loro forze , perchè i poveri tion possono fare 
altrettanto 

(ai) Solone avea stabilita una legge ( detta tes ton go- 
neon cacoseos, ottìa. del mal trattamento de’ padri) 
cui si obbligavano i figli a prestar ai loro genitori non puc 
soccorso, ma ubbidienza e rispetto . Chi era convinto d a- 
ver violala questa legge era dichiarato infame, e spogliato 
dei diritti di cittadino . 
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contribuire a’ suoi genitori quelsovvenimento, 
che le leggi insieme e la natura richieggono . 

Ora siccome ciascheduno di noi ha il suo padre 
particolare , cosi tutto il corpo de Cittadi- 
ni dee riguardasi come il padre comune di * 
ciaschedun de’suoi membri . Perciò tanto è lun- 
gi che debba rapirgli! ciò di che la Repub- 
blica colui fa partecipe , che se mancasse un 
cosi fatto provvedimento dovrebbesi crearne 
qualche altro, perchè il popolo non fosse op- 
presso dall indigenza. Se i ricchi comincieran- 
no a pensar in tal guisa , il loro consiglio sarà 
non pur giusto , ma utile ; perciocché lo spo- 
gliare alcuni del necessario è un costringergli 
ad esser nemici della Città. Ma dall’ altro can- 
to vorrei consigliare i poveri ad astenersi da 
quelle cose, che sono ai ricchi d’aggravio , e 
di cui questi drittamente si lagnano (prosegui- 
rò, Ateniesi, a tener il medesimo stile, nè a- 
yrò temenza di palesare anche a prò dei ricchi 
la verità ) . Io non credo che in verun luogo 
del mondo, non che in Atene, ppssa esservi 
alcuno d’animo cosi spietato e crudele , che si 
crticcj perchè diasi in qualche modo sovveni- 
mento ad uomini oppressi da necessità e da mi- 
seria. Qual è dunque il punto, ove gl’ interessi 
discordano, e si dan di cozzo / o quand’è chei 
ricchi sbuffano , e menano sniapia,/ Quando 
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veggono che vuoisi convertire in aggravio di 
alcuni pochi privati ciò ch’era dianzi una be> 
neficenza del pubblico (, 22 ); quando scorgono, 
che gli autori di cosi fatti consigli salgono in 
favore e in fortuna, e possono vivere non pur 
sicuri , ma eterni , sendochè i vostri voti se- 
" greti dai pubblici schiamazzi discordano (25). 

(aa) Intende il costume di taglieggiar i ricchi senza sog- 
getto , o di perseguitarli con accuse e processi , intorno; di 
che s’ è parlato alla Nota (69) dell’ Aringa pel Chersone- 
so. Un costume di tal fatta degno del tempo dei 5 o. Ti- 
ranni, era già inveterato nella Repubblica, e praticato sen- 
za mistero . Il Senato , dice.Lisia nell’ Aringa contro Ni- 
coraaco, qualora si trova angustiato dal bisogno è costretto 
ad ammetter delazioni , a pubblicare i beni dei Cittadini , 
e a prestai orecchio alle ree lingue degli siringato ri, dì 
triste ed inique opere consigliai rici. Fino ai tempi della 
guerra del Pelopouueso, gli Oratori , come vediamo pres- 
so Aristofane, non si facevano scrupolo di dire altamente 
al popolo, .Ateniesi -j se non condannate costui , voi non 
avete più pane . Non v’ era difesa che potesse reggere a 
questo argomento. ' 

(jì) 1 ricchi attaccati nelle sostanze e talora nella per- 
sona, si lagnavano agramente , e spesso accusavano giuri- 
dicamente dinanzi al popolo gli autori di questi processi 
tiiannici . 11 popolo vergognandosi di sostener aperta- 
mente la causa ‘ della ingiustizia faceva grandissimi 
schiamazzi contro costoro . Jla siccome nei giudizj crimi- 
iiali , a diilerenza dei civili, il voto soleva darsi occulta- 
iiieiite, cosi quando si veniva a dar la sentenza i giudici 
assolvevano coi loro voli in segreto quelli che avevano 
condannati palesemente colle grida . Quindi ben dice De- 
mostene, che per quanto stava nei giudici , cotesti caliiu- 
maturi potevano esser certi di vivere eteinamenle- ’ 
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Questo, questo è ciò, che genera le difTerezH. 
ze, e i rancori. Imperciocché egli è dritto, 
Ateniesi, che ciascheduno dei Cittadini par- 
tecipi egualmente dei comodi della Città: in 
guisa che i ricchi non abbiano ad esser in so- 
spetto della vita e delle sostanze, perchè poi, 
ove il periglio il richiegga , più volentieri la 
loro opulenza a’ servigi della patria consacri- 
no; sappiano gli altri cittadini, che il pub- 
blico patrimonio a tutti in comune appartien- 
si, e della porzione loro assegnata sien paghi;, 
ma le private facoltà, come proprie di chi le 
possiede, rispettino. Con queste arti, Ateniesi, 
ed ingrandiscono i piccioli Stati , e si manten-, 
gono i grandi « 

' .'Parrai d*aver abbastanza fatto chiaro tutto 
ciò che dovrebbe farsi dall’ un ordine de’ cit- 
tadini , e dall’ altro : ma perchè ciò si eseguisca 
in un modo conforme alle leggi, deesi prima 
cercar riparo ad altri intrinsechi e rilevanti 
disordini. Di questi ,'edel presente scompiglio 
molte sono le cagioni e da molto tempo raccol- 
te . Io , se v’ è in grado di udirmi , le vi spor- 
rò. Avete, abbandonata, Ateniesi, la massima 
fondamentale del Governo a voi da’ maggiori 
vostri trasmessa ; e vi lasciaste persuadere da 
cotesti aggiratori <F oggidì, che il soprastare ai 
Greci, r aver in pronto un’ armata presta a 
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recar soccorso agli oppressi , sia dispendio mal 
gettato ed opera vana; che all’ oppostoli me-r 
nar la vita nell’ozio, e il trascurar ogni suo 
dovere , il lasciar che altri si usurpi ad uno ad 
uno tutti i diritti della Repubblica, sia lo sta- 
to il più sicuro e ’l più dolce, il più sano ed 
assennato consiglio , il colmo dell’ umana feli- 
cità. Quinci è addivenuto, che avendo altri 
occupato quel posto , che a voi per diritto di 
retaggio si apparteneva, egli è divenuto il 
grande, il fortunato, il possente. Nà meravi- 
glia; mentre abbassati i Lacedemoni, impac- 
ciati nella guerra Focesi e Tebani, voi ne- 
ghittosi e assonnati gli lasciaste dinanzi libero 
e sgombro il campo di gloria ; campo celebre , 
luminoso, magnifico, e in ogni tempo si viril- 
mente dall’emule Città combattutto, e bagna- 
to di sudori e di sangue . Perciò costui fatto 
ricco di alleati, e di forze si rese altrui formi- 
dabile, e i Greci oggimai sono accerchiati da 
tanti e si gravi perigli, che non è agevole il 1 
trovarci consiglio non che riparo. Ma. tutto- 
ché lo stato delle. cose presenti sia per tutti i 
Greci pericoloso e funesto; niun popolo non 
per tanto trovasi esposto a cosi gravi disastri , 
come son quelli che voi , Ateniesi, minacciano; 
non solo perchè Filippo a voi specialmente fa 
• nsidie , ma perchè siete i più infingardi, i più 
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sonnacchiosi di tutti gli uomini . Che se ris* 
guardando alla moltiplicità delle merci , e al* 
1’ affluenza delle derrate , che nella piazza si 
spacciano 7 vi lasciate sedurre, e vi date a cre- 
dere che la' Patria sia lontana da ogni perico- 
lo, arrossisco. Ateniesi, di cosi meschino, e 
disadatto giudizio. D’ un mercato, d’una fie- 
ra da siffatte cose si giudica , ma d’ una Re- 
pubblica , la quale chiunque vuol dominar so> 
pra i Greci risguarda come il solo antemurale 
di G recia , la soia difenditrice della comun 1|| 
berta, no, Ateniesi , non vuoisi farne giudi* 
zio da ciò: la copia degli alleati , la loro bene* 
volenza, il vigor dell’arme è ciò che fiancheg* 
già uno Statore su questi argomenti deesi fon- 
dar giudizio delle sue forze . Ora di tutti questi 
presidj noi siamo pressoché spogli ed ignudi . 
Fatene di grazia ragione esaminando in qual 
tempo le cose de’ Greci siano state in maggior 
confusione e scompiglio. Non vi lii certamen- 
te stagione che più di questa fosse da sette , e 
da turbolenze sconvolta. Conclossiachè nei 
tempi addietro era la Grecia tutta in due sole 
parti divisa, quella de’ Lacedemonj, e la no- 
stra: altri de’ Greci a noi, altri agli Spartani 
aderivano. Il gran Re per se stesso era a tutti 
ugualmente sospetto : solo dovendo egli talora 
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sostener il partito dei vinti (24), acquistava 
la loro amicizia sino a tanto che gli avesse ri- 
stabiliti in possanza , e pareggiati coi vincitori ; 
poscia diveniva nuovamente odioso non meno 
a quei che avea salvi , che a’ suoi precedenti 
nemici (aS). Ora innanzi a tutto il Re è dive- 
nuto amico e dimestico di tutti i Greci (26) : di 

(:<4) Quando Atene aveva il principato di Grecia , Spar- 
la C'flla mediazione di Tissaferue fu la prima ad unirsi 
con iSario Noto , il che fece che Lisandro fosse in stato di 
impadronirsi d’ Atene . Indi allorché Sparla era divenuta 
la potenza preponderante, Arlaserj-e Mnemone s’ indusse 
a soccorrer Conone di denari e di forze, in modo eh’ egli 
potè vendicar la patria e ristabilirla . In tal guisa la Per- 
\ sia , secondo il consiglio d’ Alcibiade, cercava di mante- 
ner r equilibrio fra le due potenze, per timore di restar 
oppressa dalla dominante. 

(jft) l.)i falt'o come Sparta per mezzo della Persia ebbe 
soggiogala Alene , si volse tosto a protegger i Satrapi ri- 
belli, e a saccheggiar leprovincie dell’ Asia soggette al Re : 
Atene non si tosto per la protezion d' Artaserse fu fatta 
libera dal giogo di Sparta , eh’ ella sostenne il partito di 
Evagora che aveva usurpato al Perso quasi unto il regno 
di Cipro . Lna tal condotta , dice egregiamente il Toureil 
non fa molto onore alla morale dei Greci. Gli antichi e i 
moderni sembrano essersi accordati nell’ adottar questa 
massima : Per la fè , per la patria il lutto lice . l\1a la vera 
religione non va mai disgiunta dalla giustizia e dall’ one- 
stà naturale; e 1’ amor della patria , ove non sia guidato 
da quel dell’ umanità , è una virtù da ladroni o da con- 
giurati . 

(ab) Da qualche tempo il Re di Persia area preso a farsi 
mediatore delle querele dei Greci . Bisognoso dei loro aju- 
ti , per domar qualche provincia ribelle , egli bramava la 
loro amicizia. Gli Ateniesi non seppero approiillarsi di 
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noi però men che d’ ogn’ altro (e sarebbe ornai 
tempo di riformar la nostra condotta rispetto 
ad esso, e di guadagnarcelo ). In secondo luo- 
go, varie città hanno preso ad affettar il tito- 
lo di Protettrici. Ciascheduna si vagheggia il 
primato ; veggonsi tutto giorno ribellioni e 
discordie; sospetto, rancore, invidia rode ogni 
cuore: ognuno Vuol farla da se; gli Argivi, i 
Tebani, i Corintj, i tacedemonj, gli Arcadi, 
noi. Pure, ancorché il Comune di Grecia sia 
in cotanti piccioli Stati spezzato e sciolto, non 
c’ è alcun popolo , se dee dirsi schiettamente 
la verità , a’ cui Parlamenti e Tribunali gli af- 
fari di Grecia diano men faccenda del no- 
stro (27). Nè a torto, mercecchè non ha me- 

queste buone disposizioni . Sensibili al pregiudizio nazio- 
nale più che ai loro interessi presenti , nè prevedendo ab- 
bastanza gli effetti del turbine che andava formandosi in 
Macedonia , si mostrarono sempre alieni dalla Persia , 
soffersero che Carete assistesse Àrtabazo ribelle al Re , e 
ricusarono a questo i soccorsi richiesti contro l’ Egitto . 

(37) Atene e Sparta ne’ tempi floridi di nulla si com- 
piacevano tanto , quanto di vedere ed udire nelle loro as- 
semblee diversi Ambasciadori che ricercavano la loro 
protezione ed alleanza . Quest’era secondo loro il più bello 
e ’l più lusinghiero di tutti gli omaggi . Un gran numero 
di Città perdute nella Tracia diminuiva il numero dei 
clienti , e spopolava i Tribunali d’ Atene - Inoltre l’inlìn- 
gardaggine degli Ateniesi sconfortava gli Stati subalterni 
dal collegarsi con loro . Gli stranieri avevano pena a 
persuadersi che chi trascurava gl’ interessi propr) presUsse 
la dovuta atlenzione agli altrui . Tourtil . 
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«tierl di ricorrere a voi chi nè vi ama , nè vi 
crede, nè vi paventa. 

La cagione di tale disordine non è una sola, 
Ateniesi (che sarebbe allora agevole il porci 
rimedio): molte sono le nostre colpe, e di mol- 
te fatte, e da molto tempo accumulate e rac- 
colte: io lasciando di toccarle ad una ad una , 
m’ arresterò' a quella , in cui vanno a terminar 
tutte r altre; pregandovi innanzi a soffrir in 
pace, s’ io vi presento senza velo la verità. 
Tutte le occasioni favorevoli furono. Atenie- 
si, vendute al nemico da’ vostri sleali ministri; 
e mentre voi , assaporando il dolce veleno del- 
1 ’ OZIO, non vi curate di punir que’ perfidi, i 
vostri diritti, 1’ onor vostro passano ad altri. 
Non è ora prezzo dell’ opera il riandar ogni 
cosa , basterà toccare un sol punto . „ Come 
„ tra voi si fa menzion di (28) Filippo, c’ è 
,, tosto chi s’ alza , e si mette a dire , che non 
», convien far pazzie, nè imbarcarsi di leggie- 
„ ri in una guerra ; nè manca di aggiungerci 
„ qualche grave sentenza: oh è pur bella cosa la 
„ pace! mantener un esercito quanto è mai 
,, graffe! Ateniesi^ c’ è chi mira all’ erario 
,, e vuol porlo a ruba, e cotali altri bei detti, 
„ pieni, secondo loro, di gravità e di pruden- 
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,, za. Io però a tutto questo rispondo: che del- 
„ la pace non fa mestier di parlarne a quelli , 
fy che la si stringono al seno inoperosi e seden* 
„ ti, ma bensì a quel che agisce e fa guerra: 
„ sol eh’ ei voglia pace, si avrà : che non deb- 
„ bono riputarsi gravose le spese necessarie 
„ ad assicurar la nostra salvezza , ma bensì le 
„ conseguenze che dovrà tirarci addosso il 
„ nostro insensato risparmio ; che finalmente le 
„ ruberie dell’erario debbono pre venirsi coi 
„ provvedimenti, colla custodia, e non già 
,, coir abbandono di quelle cose , le quali ben 
,> più che r erario debbono aversi care ed in 
n pregio. Io fremo. Ateniesi, ripensando che 
„ ci siano alcuni,! quali si cruccian per tema 
„ che non venga rubacchiato il denaro pub- 
„ blico , quando si fatte reità o 1’ impedirle o 
,, il punirle sta in mano vostra; e che poi non 
„ s’ affliggono vedendo Filippo rubar a mano 
„ a mano tutta la Grecia, già prossimo a met- 
„ ter il colmo a’ suoi.ladronecci col dar il sacco 
„‘ai domini e alle sostanze d’ Atene. Ma den* 
„ d’ è mai. Ateniesi, che quando il Macedone 
„ innanzi al cospetto di tutti campeggia , as- 
„ sale , prende città , pur non c’ è alcuno che 
„ voglia confessare ch’egli viola ingiustamen- 
„ te la pace ; e che soli si accusano come au- 
„ tori di guerra quelli che vi confortano a non 
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5, lasciarvi sopraffare ed opprimere? „ Questo 
è perchè , ove nel corso della guerra c’ incon- 
tri qualche sinistro , onde abbiate a concepir- 
ne rancore (ed è necessario, lo è, chela guerra 
porti seco più d’ una volta acerbe cose e mo- 
leste) vorrebbero costoro rivolgerne tutto l’ef- 
fetto sopra quelli che sono avvezzi a darvi 
lealmente ;i più salutari consigli. Conciossiachè 
ben sanno costoro , che se voi tutti con fermo 
cuore e concorde animo vorrete far fronte a 
Filippo, gli fiaccherete sicuramente le corna, 
e verrete a toglier ad un sol tempo a Filippo 
la baldanza, ad essi il salario. Che se al primo 
scompiglio , alle prime voci , voi vi rivolgete 
a’ processi e giudizj , questi presentandosi to- 
sto come accusatori, faranno colla stessa arte 
doppio guadagno, buscandosi favor da una 
parte , e dall’ altra oro ; mentre voi quell’ ira 
che dovreste sfogare giustamente contro quei 
perfidi , siete presti a rovesciarla sui capi di 
qne’ virtuosi Cittadini che tutto giorno la vo- 
stra causa sostengono . Queste sono le loro spe- 
ranze > questi i disegni; questa è l’occulta ca- 
gione di quelle incessanti querele , che alcuni 
vogliono cacciarvi alla guerra . „ (29) Io non 
„ pertanto son certo che innanzi che alcuno 


(39) Àr. pel Chersou- 
JJemost. T. //• 
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di noi pensasse a stender verun decreto in- 
torno di ciò, Filippo aveva già usurpate 
„ molte cose della Repubblica , e son certo al- 
j, tresì che ora ha spediti soccorsi a quelli di 
„ Cardia • Ma se noi vogliamo dissimulare eh’ e- 
„ gli commetta ostilità contro Atene, ben sa- 
„ rebbe egli il più insensato degli uomini , se 
„ volesse confessarlo da sè . „ Imperciocché 
quando l’ ingiuriato non si querela dell’ ingiu- 
ria, dovrà forse accusarsi l’ ingiuratore? „ Ma 
„ quando poi rivolgerà 1’ arme direttamente 
„ contro di noi, che diremo allora. Ateniesi? 
„ Perch’ egli non dirà certo di farci guerra: 
„ come noi disse a quelli d’ Oreo benché fosse 
„ a campo nelle lor terre; nè a quelli di Fera, 
„ se prima non ebbe cominciato a batter le 
„ mura; nè dapprima a quelli d’ Olinto innan- 
„ zi d’ esser coll’ esercito entrato nel cuor del 
„ paese. Direte voi tuttavia che vi fa guerra 
„ chi vi 'consiglia a difendervi? E bene, ci 
„ converrà dunque servire, altro non resta. 
,, Pensate però. Ateniesi, che la guerra che ci 
,, minaccia non può aver lo stesso esito, che 
„ avrebbe per avventura per altri popoli. Non 
,, vuol Filippo assogettarsi il vostro Governo 
„ ma spengerlo ed incenerirlo . Conciossiachè 
„ egli ben conosce che servire nè lo volete , 
„ nè lo potreste volendo: che mal s’ avvezza 
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,, a servitù chi è nato ed allevato all’ impero. 

E conosce altresì che, ove visi presenti oc- 
„ casione, potreste più di qualunque altro po- 
,, polo portarli affanno e travaglio Perciò 
se gli vien fatto di vincervi, non vi lusingate, 
eh’ ei voglia averne rispetto, o mercè. „ Sen- 
,, do voi dunque convinti , che la sussistenza 
„ stessa della Patria è posta ad estremo cimen- 
„ to, dovete aver in orrore que’ disleali che si 
„ sono venduti a Filippo, e punirli col più 
,, infame supplizio. Imperciocché non è pos- 
„ sibile, no non lo è, che si giunga a trion- 
,, far dei nemici esterni, se prima npnabbiam 
„ punito i domestici , che in lor servigio s’ a- 
„ doprano .Se da ciò non date principio, siate 
„ certi, Ateniesi, che inciampando in questi 
„ scogli nascosti, vedremo rompersi e naufra- 
„ gar la Repubblica . < 

„ Donde credete voi che addivenga che Fi- 
„ lippo osi insultarci, (poiché che altro è mai 
„ la sua condotta fuorché un insulto?) e ne 
„ minacci e ne sgridi , quando gli altri cerca 
„ almeno di sedurgli con benefizj e promesse? 
„ Cosi con molti servigj trasse egli i Tessali 
„ alla presente lor servitù. Nè saprei dirvi 
„ quante arti usasse per acchiappare i miseri 
„ Olintj; per quante vie si studiasse d’ingan- 
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„ narli , dando prima lor Potidea , poscia so- 
,, pra gli stessi grazie e doni a piena mano 
,, versando. Colle stesse malizie ha pnr ora 
,, adescati i Tebani, lasciando in lor balia la 
,, Beozia , e d’ una lunga e p enosa guerra sgra- 
„ vandoli. Da queste maniere sedotto ciasche- 
„ duno di questi popoli sofferse , è vero , quel 
„ che ognun sa, e si espose a sofferirlo a suo 
„ tempo, ma ciò fu solo posciachè gli ebbe fatti 
„ paghi delle lor brame, e prevenuti con qiial- 
„ che singoiar benefizio . Con voi non crede 
j, mestieri far ciò , ma solo vi oltraggia e vi 
„ spoglia. Tacerò del passato, ma nell’ atto 
„ della pace medesima quante cose non v’ ha 
„ egli tolte? in quanti modi non v’ ha giunta- 
,, ti e scherniti? Non distrusse i Focesi? non oc- 
„ cupò le Termopile? non vi tolse in Tracia 
„ Serrio eDorisco? Non ispogliòCersoblette? 
„ Non tiene ora Cardia, e lo confessa alta- 
„ mente? E perchè dunque tien egli un modo 
„ con essi , con voi un altro ? Perchè questa 
„ è la sola Città, in cui sia lecito sostener 
„ la ragion dei nemici; incili, com’ uno ha 
„ tocco denari in privato, acquista diritto di 
„ arringare liberamente a prò di colui che 
spogl'b delle sue sostanze la patria. Non 
,, era sicura cosa in Olinto il mostrarsi parti- 
„ giano di Filippo innanzi che tutto il popolo 
„ fosse compro colla cessione di Potidea; non 
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,, lo era in Tessaglia, pria che il Macedone ne 
„ avesse scacciati i Tiranni, e che i Tessali 
„ per sua opera avessero ricuperato il dritto 
„ di seder tra gli Anfizioni; non lo era final- 
„ mente in Tebe anzi che Filippo fesse i Te- 
„ bani Signori della Beozia , e spegnesse in lor 
„ favore i Focesi. Solo in Atene, non pur 
„ quando Filippo ci ha tolto Anfìpoli; non 
,, pur quando Cardia, e quel distretto si tien 
„ per suo, ma quand’anche ha fatto dell’ Eu- 
„ bea una fortezza per batterci; quand’anche 
„ a mano armata s’incamina contro Bizanzio, 
,, è permesso a chiunque il voglia dichiararsi 
„ solennemente fautore e sostenitor di Filip- 
„ po. Quindi è che alcuni di costoro di pez- 
,, zenti ed oscuri , ricchi ed illustri divennero; 
,, voi per lo contrario dal colmo della gloria 
„ e della potenza siete caduti in bassezza ed 
„ in povertà. Conciossiachè le vere ricchezze 
,, d’ uno Stato sono per mio avviso le allean- 
„ ze , la benevolenza, la fede, delle quali cose 
„ voi ne siete scarsi e mendichi . Dal non far 
„ conto di ciò, e dal mirar con occhio tran- 
„ quillo si già vi perdite, ne addiviene che il 
„ nemico s’ è fatto grande e possente, e ai 
„ Greci tutti ed ai Barbari meraviglioso e ter- 
V libile. E voi abbietti ed Ignudi d’ ajuti e di 
„ forze , ragguardevoli soltanto per la vana 
„ splendidezza de’ vostri mercati , nelle cose 
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più essenziali siete oggetto di compassione, 
e di scherno . ,, 

Io veggo non senza meraviglia, Ateniesi, 
che alcuni de’ vostri aringatori in un modo 
voi, se stessi in un altro consigliano. Concios- 
siachè pretendono essi che voi abbiate a star- 
vene in pace, quand’ anche ricevete oltraggio 
ed ingiùria , ed eglino non sanno indursi a star 
cheti, tuttoché ninno dia loro briga o mole- 
stiti . Su via dimmi un po’ , Aristodemo (3o) ,■ i 
se Dio ti salvi , se alcuno senza insulto ti fa- 
cesse la seguente domanda: ond’ è mai, che 
sapendo tu ben di certo (poiché non c’ è chi 
noi sappia) che la vita de’ privati è tranquilla 
e sicura, e scevra da faccende e pericoli, lad- 
dove quella de’ politici é feconda di querele , 
travagliosa e pericolosa , e di quotidiane mo- 
lestie e d’ amarezze ripiena; ond’ é egli, dico, 
che tu, ad onta di tutto ciò, la vita delle fati- 
che e dei rischi , anzi che la sicura e pacifica 

(3o) Cotesto Aristodemo era Commediante di professio- 
ne; ma non pertanto secondo il costume degli Ateniesi 
veniva impiegato negli uftìzj più rilevami. Egli era stalo 
uno degli Ambasciadori spediti in Macedonia a trattar la 
pace . Al suo ritorno Uemosiene stesso , come gli rimpro- 
vera Eschine , propose che si decretasse una corona a que- 
sto medesimo Aristodemo che qui s'infama e si vitupera . 

L' amicizia negli uomini di Stato è soggetta al flusso e 
riflusso più che 1’ Euripo . 
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tl sei prescelta? A tal domanda , Aristodemo , 
che mai diresti? Forse che sei spinto a far ciò 
dal desiderio di gloria? Pognamo che ti si me- 
ni buona questa risposta , ch’è la migliore che 
dar tu possa : resterà allora eh’ io ti domandi^ 
per qual ragione tu, che credi di dover far 
tutto per la gloria, ed esporti a fatiche e pe- 
rigli, voglia poi consigliar la tua patria a mar- 
cir nella infingardaggine, e porre in abbando- 
no ogni cosa? Perciocché non credo io già 
che tu vorrai dirci che a te si addice d’ esser 
qualche cosa di grande nella Città , ma che alla 
Città non conviensi di primeggiare fra i Gre- 
ci. E neppur questo so intendere come la sal- 
vezza della Repubblica esiga , eh’ ella non at- 
tenda a’ propr j affari , la tua all’ opposto ti ob- 
blighi ad affacendarti sol negli altrui. Anzi 
per lo contrario estremi pericoli a te dalle so- 
verchie brighe , alla Repubblica dalla sua ina^- 
zione sovrastano. Ma tu hai , per Dio, uno 
splendido retaggio ‘di gloria , dal padre e dal- 
r avo trasmessati, sicché sarebbe a te vitupe- 
ro il non sostenerla ; laddove gli antenati della 
patria fur uomini senza nome ed oscuri. Si eh? 
Fatto sta che tuo padre , s’ egli dovea somi- 
gliarti, Aristodemo , fu ladro(3i): quali fosse- 

(5i) Convien dire che Aristodemo sia stato convinto di 
ruberia nell’ ammiuislrazion del denaro pubblico , colpa 
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ro I maggiori nostri lo sa la Grecia diie volte 
da estremi cimenti per lor valor fatta sal- 
va (Sa). Non è dunque nè onesta nè cittadinesca 
la condotta di quegli, che in un modo reggono 
sè, in un altro vorrebbono che si reggesse lo 
Stato. Di fatto come può esser onesto, che 
alcuni di costoro passati dalla carcere alla bi- 
goncia vadan tronfj per modo che la prima 
loro condizione più non rammentino j e che 
intanto la Repubblica , che fino a questi ulti- 
mi tempi ebbe il principato fra i Greci , trovi- 
si , la costoro mercè , ridotta al più infimo gra- 
do d’ avvilimento e d’ obbrobrio ? 

Molte cose e intorno a questo e intorno a 
varj altri soggetti restano a dirsi; pur le tra- 
lascio: raercecchè non è per la penuria dei 
consigli che le cose dello Stato vanno alla peg- 
gio. Ciò che veracemente vi reca danno si è 
questo. Ateniesi, che dopo aver inteso quanto 
può tornarvi in acconcio; dopo aver ad una 
voce applaudito alla sensatezza del consigliere 
e de’ suoi consigli , siete però egualmente di- 
sposti a prestar orecchio a coloro, che cercano 

assai frequente in Alene , altrimenti Demostene non glielo 
avrebbe rinfaccialo cosi apertamente. Sembra anzi che 
costui fosse stato qualche tempo in prigione per questa 
colpa . 

(3a) Nelle due battàglie di Maratona , e di Salamina. 
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3i guastare e distruggere tutto il frutto delle 
vostre buone disposizioni. Nè ciò per poca 
avvedutezza od ignoranza. Conciossiachè ben 
'conoscete ad un colpo d’ occhio qual sia il 
mercenario , quale il mezzano di Filippo, qua- 
le il zelatore del giusto, e del vero ben della 
patria . Ma voi vi fate un piacere d’ intratte- 
nervi in udir accuse e calunnie , e ciò affine 
che tutto il serio dell’ affare riducendosi a 
motteggi e rimbrotti , possiate aver un prete- 
sto di sottrarvi a tutto ciò che dal dover vostro 
v’ è imposto. Quanto io vi ho detto, Atenie- 
si, non è che 1’ utile e’I vero, esposto con li- 
bera schiettezza, e dettato da sincera benevo- 
lenza; e non già una diceria piena di lusinga , 
e di perfidia, e di frode, atta solo a recar oro 
a chi parla, e a metter la patria incatenata in 
podestà dei nemici. O voi dunque divezzatevi 
di cotesti dannosi costumi, o delle vostre irre- 
parabili sciagure non vogliate dar carico fuor- 
ché a voi stessi. 
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argomento. 
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Ateniesi inanimati dalt eloquenza di Demostene 
risolsero di dar soccorso a tutte le Città minacciate dal- 
V armediFiUppo . Avea questi preso a far l'assedio di Bi~ 
zanzio, ed essiaveano spedito nella Tracia una flotta con- 
siderabile sotto U comando di Carete per liberar quella im- 
portante Città . Filippo , coll’ idea di rallentar l ardete 
degli Ateniesi , scrive loro una lettera accusandoli di aver 
contravvenuto ai Trattati di pace, eh' egli si vanta d" aver 
religiosamente osservati . Querele , ragioni , e minaccie so- 
tto mescolate in questa lettera con tutta la flnezza dell'ar- 
te . ,, Vi regna ( dice egregiamente il Toureil ) una vivez- 
,, za maestosa e persuasiva ; una forza ed aggiustatezza 
„ di discorso sostenuta sino al flne; una esposizione di 
,, semplici fatti, ciascheduno de' quali è accompagnato 
,, dalla sua naturai conseguenza ; un' ironia delicata; in 
,, somma quello stile nobile e conciso fatto pei Re che ben 
„ parlano , o che hanno abbastanza di giisto per isceglier 
persone che gli facciano parlàr bene „ . 
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FILIPPO AL SENATO , E AL POPOLO 
D’ ATENE , SALVTE . 

Veggendo essermi tornate vane tutte le 
Ambascerie eh’ io vi ho spedite assai soven^ 
te , affine di ammonirvi a voler osservar i 
patti di buona pace che avete meco , ho de- 
liberato di scrivervi a dirittura intorno a 
tutti i punti di eh’ io ho soggetto di quere~ 
Ianni con esso voi . Non vi maravigliate del- 
la lunghezza di questa lettera ; perciocché 
molte essendo le vostre colpe verso di me , 
parmi necessario di andarle divisando chia- 
ramente , e pariitamente . 

In primo luogo adunque sendo stato V A- 
raldo Nicia tratto a viva forza fuor dei 


(0 Tra Filippo egli Ateniesi erano corse più d’ una vol- 
ta lettere piene d’accuse e doglianze. L’Aringa intorno 
Aloiieso , che credesi di Egesippo , i appunto una risposta 
ad una lettera di tal fatta . Siccome in essa Aiinga ven- 
gouo accennale a un di presso le medesime querele che si' 
trovano in questa lettera , cosi farò uso d' alcuni luoghi di 
essa per cercare dj porre in chiaro la verità delle cose , o 
per far conoscer meglio la tempra dell’arme eou cui l’uno 
e gli altri usavano d’ attaccarsi, o difendersi . 
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mìei Stati (zj , voi non pure non puniste f 
com’ era giusto, l’autore di sì grai’C ingiu- 
ria , ma l’ ingiuriato medesimo teneste per 
dieci mesi prigione ,e le lettere da me com- 
messegli dalla bigoncia pubblicamente leg- 
geste (5) . Poscia , avendo quei di Taso ricet- 
tate nel loro porto le galee di Bizanzio,anzi 
pure tutti i Corsali che aveano talento di ri- 
fuggirvisijVoi non vi deste alcun pensiero di 
ciò, nè vi curaste punto delta fede dei Trat- 
tati , nei quali a chiare note sta scritto , che 
chi ciò facesse , avesse a risguardarsi conte 
nemico (l\) . Intorno allo stesso tempo Diopi- 


( 2 ) Gli Araldi erano rispettali come persone sacre anche 
in tempo di guerra dichiuraia: Omero gli eh lama a ragione: 
JVessa^ierì degli uomini e di Giove . 

Ma cotesto Nicia poteva benissimo esser una spia, o un 
corruttore col carattere d’ Araldo .'Una tal violenza pro- 
biibilmente tu commessa da Diopite . È altresì verisimlle 
che Filippo per aggravarla colpa di Diopite intenda qui 
per suoi Stati , non già la Macedonia, ma qualche terra di 
Tracia usurpata di fresco , nella quale Nicia sia stalo pre- 
so , o sorpreso . 

(5) Col disegno di scuoprire le pratiche segrete che Fi- 
lippo teneva contro di loro . Furono però da essi rispettate 
le lettere scritte da Filippo ad Olimpiade sua moglie , e 
rimandate ad essa senza toccarle . 

(») S’ è già detto che i Bizantini si dilettavano molto 
della pirateria , e che l' Isola di Taso apparteneva agli A- 
teniesi . Il mare era in que’ tempi infestato da’ corsali che 
si rendevano talora o formidabili, o necessari alle potenze 
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te entrato a mano armata nelle mie terre (5j 

jnaritlime . Gli Ateniesi e Filippo si facevano sordamente 
la guerra per loro mezzo, e quando una parie si lamentai a 
di qualche violenza , l’altra se ne scusava incolpando i 
corsali d’ aver operalo da se . Filippo , come più esposto 
alle piraterie, e mono allo a difendersi per mare , offerse 
di unir le sue forze a quelle degli Ateniesi per tener a fre- 
no questi ladroni : ma gli Ateniesi , che intendevano di 
esser nati padroni del mare, pretesero d’aver dritto esclu- 
sivo di castigargli quando occorresse, ed ebbero por so- 
spetta r esibizion di Filippo . Ecco sopra ciò il luogo della 
Aringa per Aloneso che può servire a rischiarar questo . 
„ Quanto ai ladroni , dic’egli esser giusto che da voi e da 
,, lui unitanu'ule si vegli a guardar il mare da coloro che 
,, corseggiando e rubando voi ed esso ugualmente danneg- 
,, giano . Sapete voi che si vuol egli con ciò,? che lofac- 
,, eia te voi stessi signor del mare , e che confessiate alla- 
„ mente che senza Filippo non siete bastanti a difender- 
,, lo. Vuole inoltre che per voi gli si conceda licenza di 
,, navigare ovunque gli è a grado , e prender porlo nelle 
,, isole, e arrestarsi colà ; e col pretesto di tener discosti i 
,, Corsali , corrompere gl' isolani , e dalla nostra amicizia 
,, staccargli ; nè contento di trasportar in Taso per mezzo 
,, de’noslri Capitani i fuoruscili di Macedonia , vuol an- 
,, che far sue l’allre isole, coll’ inviar colà le sue genti che 
,, si uniscano alle lloite de’noslri Ammiragli , come per 

adoperarsi concordemente a tener il mare sgombro e si- 
,, curo. Oh ! ei non ha che far del mare , c’ è chi mi di- 
,, ce . No eh ? E bene costui che non ha che farne , appre- 
,, sta galee , fabbrica arsenali , e disegna di spedir flotte , 
,, e fa spese considerabili per addestrar i suoi agli eserci- 
,, zj ed ai pericoli navali ; e nulla gli sta più a cuore di 
,, ciò . ,, La mala fede di Filippo , o i sospetti degli Ate- 
niesi , avranno forse fatto che questi non fossero molto 
scrupolosi nell’ osservazion dell’articolo di non ricettare i 
Corsali nei loro porti . 

(5) Vedi r Argomento dell' Aringa pel Chersoneso . 
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prese Tris tasi , e Crobilo (S); ne menò schia- 
vi quegli abitanti ; diede il guasto alV adia- 
cente distretto di Tracia: per ultimo giunse 
tant’ oltre la costui violenta ingiustizia , che 
non ebbe onta di sorprender An'filoco , il qua- 
le era spedito Ambasciadore a trattar del ri- 
scatto de’ prigioni ('j) ; e dopo avergli fatto 
soffrire le più atroci ingiurie , lo costrinse a 
comperar La sua libertà aprezzo di nove ta- 
lenti, Queste cose si fecero con saputa, ed 
approvazione della Repubblica. Pure 1’ ol- 
traggiar un Araldo e un Ambasciftdore par- 
ve sempre a tutti i popoli malvagia azione e 
sacrilega , e più che agli altri a voi stessi. 
Conciossiachè egli dee ricordarvi che avendo 
i Megaresi ucciso Antemocrito (Z) , ilpopolo 
ne infuriò a segno , che gli privò del dritto 
di esser iniziati a’ Mister j , e dinanzi alle 
porte rizzò una statua ad eterna memoria 

(6) Tristasi è una ciltà collocata da Plinio nel Cherso-' 
neso di Tracia . Convieii dire eh’ ella ci fosse compresa po- 
sterio rmenle , giacché a quel tempo tulio il Chersoneso , 
eccettuatane Cardia , apparteneva agli Ateniesi . Di Cro- 
bilo non si fa menzione da verun Autore . 

(7) Per l’onordel padre di Monandro e della Repubbli- 
ca d’ Atene è desiderabile che questa sia in tutto o in parte 
una calunnia di Filippo . L’azione sarebbe atroce , e con- 
traria ai dritti dell’ umanità , non che delle genti. 

(8) Di questo fatto si parla in una Nola all’ Aria, per la 
distribuzione dei Cittadini. 
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)iel fatto. Or non è ella strana cosa ed inde- 
gna , che trattandosi di me , osiate macchiar- 
vi di quella colpa,la quale , allorché fu com- 
messa contro di voi, le vostre grida andava- 
no al cielo? 

Inoltre il vostro Capitano Calila fgj s" im- 
padroni di tutte le città che sono nel golfo 
di P agasa (i oj , città e congiunte a me d’al- 
leanza , e comprese nel nostro Trattato di 
pace ; predò tutti i navigli che venivano di 
Macedonia , e ne vendè i naviganti , trattan- 
dogli come nemici, per le quali imprese eb- 
be da voi grazie , elogi , e decreti onorifi- 
ci (x\). Io perciò non so intendere come le 
vostre ostilità potessero giunger più oltre , 
quando apertamente mi dichiaraste la guer- 
ra. Di fatto allorché le nostre discordie era- 


(9) Nativo di Calcide, gran venturiero e volteggiator di 
que’ tempi. Egli abbracciò alternamente il partito di Te- 
be, di Filippo, e d’ Atene, per cui allora militava. 11 ca- 
rattere , e le azioni di costui sono egregiamente e con som- 
ma vivezza dipinte da Eschine nell’ Aringa contro Tesi- 
fonte. 

(10) Il golfo di Pagasa era presso quello di Tessaloni- 
ca . Filippo per titolo di vicinanza intendeva di averci do- 
minio; e le città poste sulla spiaggia del golfo erano alla 
sua divozione . 

(11) Demostene fu il gran proiettore di Callia , e gli fe- 
ce avere il dritto di Cittadino Ateniese, e molti altri ono- 
ri e privilegi considerabili . 
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no dichiarate e palesi , che faceste voi altro 
fuorché inviar Corsali , vender per ischiavi 
quei che navigavano in Macedonia , sostener 
i miei nemici , e saccheggiar le mie terre ? 
Ora poi che abbiamo insieme pace e allean- 
za, pi tre alle mentovate offese avete posto 
il colmo alle vostre ostilità collo spedir Am- 
hasciudori al Persiano per istigarlo a muo- 
vermi guerra atto odioso oltre modo , e 
stranissiiho . Imperciocché innanzi ch'egli 
soggiogasse V Egitto , e la Fenicia , voi con 
un decreto determinaste che, s' egli tentas- 
se qualche nuova intrapresa, invitereste me 
insieme con tutti gli altri Greci a collegarsi 
per arrestarlo fi5j: ora tanto è sirabocche- 

(la) Demostene nell’Aringa precedente avea consiglia- 
lo di forlo, ma gli Storici non dicono che l’AmbasciaU 
avesse realmente luogo . Forse gli Ateniesi avranno spe- 
dito privatamente qualche persona eh esplorasse 1 animo 
del Re, o forse si saranno contentati d* indirizzarsi ai Sa- 
trapi dell’ Asia per averne soccorso contro Filippo. Que- 
sti di fatto lo diedero , inviando a Perinto un corpo di 
truppe , di cui era Capitano Apollodoro Ateniese . Ciò era 
più che bastante perchè Filippo accusasse gli Ateniesi dì 
aver sollecitato il Re a fargli guerra. 

(i3) Artaserse Oco colla sua mollezza e indolenza ave- 
va invitato molte provinole a ribellarsi. L Egitto ne die- 
de l’esempio , indi Cipro , la Fenicia , e molli Satrapi del- 
l’Asia. Egli finalmente si scosse, e fatto un armameulo 
formidabile, presa a tradimento Sidone, città principale 
della Fenicia , marciò in Egitto , l’ assoggettò , e sforzo Nel- 
Unebo, ultimo Re di quel regno , a rifuggirsi in EUopia’ 


Digilized by Googlc 



D I F I L I P P O 193 

vale il vostro odio contro di me , che innan- 
zi pensaste di unirvi con esso per travagliar- 
mi. I vostri maggiori , a quel eh’ io ne ho in- 
teso , ebbero in abbominio i figli di Pisistra- 
to per aver tratto in Grecia il Persiano 

Ma innanzi di questa spedizione egli era ito nell’ Asia Mi- 
nore , per castigar Artabazo Satrapo ribelle. Costui fu 
costretto finalmente a cedere , e si rifuggì alla corte di Fi- 
lippo . Gli Ateniesi che avevano ragione di temer il risen- 
timento d’ Artaserse , per 1’ assistenza prestata al Satrapo 
dal loro Capitano Carete , si turbarono alla nuova delie 
mosse del Re , e già pensavano di prevenirlo col portar la 
guerra nell’Asia. Questo progetto fa l’argomento dell’ A- 
riuga per la guerra di Persia. Filippo pretende che iu 
quell’occasione si risolvesse di ammetterlo alla confedera- 
zione che si pretendeva di formare di tutti gli Stati di 
Grecia per difesa comune. In tal guisa egli viene a con- 
fondersi e mescolarsi coi Greci , ed allontana da se l’ideo 
odiose di forastiero e di JBarbaro . Toureil. 

L’ Olivier crede coti fondamento che Isocrate, il quale 
avea corrispondenza con Filippo , e credev a buoiiameulo 
alle sue parole, disponesse gli Ateniesi a un tal passo, 
tanto più che troviamo presso Filoslrato , che Isocrate una 
volta riconciliò gli Ateniesi con Filippo, il che non potè 
aver luogo che in questa occasione. 11 maneggio sarebbe 
riuscito, se Demostene che prevedeva le triste conseguen- 
ze di questa società, non avesse fatto tramontar il pro- 
getto della guerra di Persia . Le/. Vita di Pii. 

(i41 Intorno a Fisistrato, V. la Prefazione Isterica. E- 
gli lasciò la sovranità d’ Atene a’suoi figli Ipparco ed Ip- 
pia, che imitarono il padre nella moderazione e nell’ amor 
delle lettere . 11 loro governo fu così dolce e felice che di- 
cevasi , eh’ essi aveano ricondotto l'età di Saturno, in 
mezzo a queste prosperità Ipparco fu ucciso da due gio- 
vani , Armodio ed Anstogitone , irritati contro di lui 
Vemost. T. li. »3 
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e voi non avete vergogna di farvi rei , affine 
di nuocermi, di quei delitti che solete rim- 
proverare ai vostri Tiranni? 

Dopo tutto ciò osate comandarmi con un 
decreto, eh’ io lasci regnar nella Tracia Te- 
re liSj ,e Cersohlette , e gli rispetti come cit- 
tadini d’ Atene. Pure nè questi sono com- 


per un’offesa privata: e per un fanatismo troppo comune 
alle Repubbliche popolari, i vendicatori d un'ingiuria 
particolare furono poscia chiamati liberatori della patria 
^ e trasformati in Eroi. Restò allora solo signore Ippia, 
che inferocito per questa uccisione cangiò natura, e di 
mansueto ch’egli era, divenne un tiranno crudele. Gli 
Ateniesi per opera di Clistene , il piu riputato fra i Citta- 
dini , si sollevarono , ajutati dagli Spartani lo cacciarono 
di Città, e ristabilirono il Governo del popolo. Ippia si 
rifuggi alla corte di Dario Noto , e lo indusse a tentar di 
rimetterlo nel principato colla celebre spedizione che ter- 
minò nella battaglia di Maratona . Ippia vi restò ucciso: i 
figli di esso conservarono i sentimenti del padre, e mosse- 
ro Serse a vendicar le loro ingiurie e lo scorno della co- 
rona . Ma Salamina abbassò pienamente l’orgoglio della 
Persia , e distrusse senza riparo le speranze della famiglia 
di Pìsistrato . 

{ 1.5) Fu questi, come apparisce dal nome, discendente 
del primo Tere, Re degli Odrisj . Sembra che Coti , padre 
di Cersohlette , abbia scacciata dal trono la famiglia di 
questo Tere ; e quindi è che di lui non si fa menzione da- 
gli Storici. Filippo, nemico di Cersohlette, in una delle 
sue spedizioni in Tracia , dovette rimetter Tere in posses- 
so di parte de’ suoi antichi dorainj . Ma forse gli Ateniesi 
trovarono poscia il modo di staccarlo da Filippo , il che 
fece che questi lo spogliasse del regno ch’egli non ‘posse- 
deva che per di lui benefizio . 


Digilized by Googlc 



D I F I L I P P O 195 

presi nel Trattato di pace (\ 6j ; nè i loro ne- 
mi incisi nelle colonne si scorgono , nè so a 
qual contrassegno dovess’ io riconoscerli per 
Ateniesi. So bene che Ter e unito a me mili- 
tò altre volte contro di voi , e so pure che 
quando Cersoblette dinanzi a’ mici Amba- 
sciadori mostrò di aderire al Trattato, e di 
esser presto a dar il solito giuramento , ne 
fu impedito dai vostri Capitani che lo dichia- 
rarono nemico della Repubblica (ij). Ora 


(16) Con qual artifizio Cersoblette fosse escluso dalTrat- 
tato di pace si può comprendere dall’ Aringhe di Eschine 
contro Tesifonte , e intorno all’Ambasceria. Egli ne dà 
interamente la colpa a Demostene. Di fatto dall'Aringa 
di questo contro Aristocrate apparisce chiaramenie , che 
egli era assai poco amico di Cersoblette ; la di cui condot- 
ta fu alquanto varia ed equivoca . Gli Ateniesi avveden- 
dosi troppo tardi che la rovina di questo Re aumentava 
la potenza di Filippo, mostrarono d'interessarsi per es- 
so , e cercarono indarno di riparar a quel male che avreb- 
bero dovuto impedire . 

(17) l ministri di Cersoblette , non avendo potuto in- 
tervenire a tempo in Atene per giurar la pace insieme co- 
gli Ambasciadori dell' altre potenze, vollero almeno dar 
il giuramento separatamente agl’ Inviati di Macedonia . 
Ma uno de’ Capitani Ateniesi che aveva poco dianzi co- 
mandato in Tracia , querelandosi di non so quali ostilità 
commesse da Cersoblette gli fece dar l’ esclusione . Con- 
vien dire che qualche grave cagione inducesse gli Ateniesi 
a volerlo risolutamente escluso da questo Trattato. Forse 
Cersoblette, benché alleato d’ Alene, sarà stalo in bilancia 
fra le due Potenze , cercando di procacciarsi una scappa- 
ta| e gli sarà riuscito , come suole accadere assai spesso , 
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qual giustizia è questa, qual lealtà, dir che 
egli è nemico vostro ove ciò vi torna in ac- 
concio, ove poi si tratta di calunniarmi fre- 
giarlo col titolò di Cittadino? V n che quan- 
do fu ucciso Sitalce, che avea da voi ottenu- 
to il dritto di cittadinanza , non aveste scru- 
polo d'entrar tosto in alleanza coll’ucciso- 
re C'^), vdrrete ora far guerra a me per so- 
stener le ragioni di Cersoblette? Specialmen- 
te che dovrebbe oggimai esservi manifesto 
e notorio, che niuno di costoro a cui di sif- 
fatto onore foste cortesi, non suol fare ve- 
Tun conto delle leggi , o dei decreti d .^tene • 
Ma per lasciar molte cose che potrei dirvi , 
e toccar il punto più necessario, domando: 

d’irritar una parte senza guadagnarsi l’ amicizia dell’al- 
tra . 

(18) Sitalce, figlio dell’ àrtico Tere, ebbe stretta amici- 
zia cogli Ateniesi , e in tempo della guerra del Pelopon- 
neso prestò si rilevanti servìgi alla Repubblica , che questa 
conferì a Sadoco , figlio di Sitalce, il dritto di Cittadino. 
Aristofane negli Acarneii si burla della debolezza del po- 
polo che si lasciava aggirare dalle goffe adulazioni di que- 
sto Barbaro. Un Ambasciadore Ateniese venuto di Tracia 
riferisce nell’ Adunanze che Sitalce era perdutamente in- 
namorato di loro, a segno che scriveva sulle pareti : Mìei 
belli Ateniesi. Sitalce in progresso di tempo restò ucciso 
in una battaglia contro i Triballi . Ma essendo in luogo dei 
figli di Sitalce succeduto al trono Seute suo nipote, e figlie 
di Sparadoco, costui venne in sospetto d’aver ucciso quel- 
lo di cui egli usurpò lo Stato . 
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’tion avete voi data la cittadinanza ad Evo- 
gora di Cipro e , a Dionisio di Siracu- 
sa (20J? Andate dunque prima a persuader 

(i9)EragorA, primo di questo nome, di cui I «ocra te 
ci lasciò uu magnilico elogio , fu fatto insieme col figlio 
Cittadino d’ Atene, e onorato d’una statua per aver ga- 
gliardamente assistito Couone a rimetter la patria in liber- 
tà. Egli indusse Salamina , città principale di Cipro , a ri- 
bellarsi alla Persia , e se ne fece Sovrano , e soggiogò an- 
che la maggior parte dell’Isola ; ma fu costretto finalmen- 
te a cedere alle forze superiori del Re , e a contentarsi del 
Governo della sola Salamina , che gli fu poi tolto a tradi- 
mento insieme colla vita daNicocle. £vagoTaH (di cui 
qui si parla) tentò poscia di ricuperare il trono del pa- 
dre, e fu sostenuto dagli Ateniesi , e dallo stesso Artaser- 
se contro Protagora successore diNicocle. Ma essendo riu- 
«cito a Protagora di Aiuettersi in grazia del Re , fu egli 
confermato nel governo, ed Evagora citato alla Corte a 
giustificarsi di molti capi d’accusa . Evagora se ne purgò 
pienamente, ed ottenne in Asia un governo che ben vale- 
va il picciolo regno di Salamina . Ma la sua mala con- 
dotta lo costrinse bentosto a deporre il comando, e a fug- 
girsene in Cipro , ove miseramente peri . 

(30) Dionisio il giovine , di cui qui si parla , fu due vol- 
te cacciato dal trono di Siracusa, lasciatogli dal padre, e 
rassodato, com’ei diceva, con ceppi di diamante . La pri- 
ma da Dione , Cittadino riputatissimo di Siracusa e pa- 
rente del Tiranno, discepolo di Platone, e patriota filo- 
sofo , che però quattro anni dopo , tradito da quelli in cui 
aveva maggior fiducia , restò vittima della sua troppo eroi- 
ca clemenza e magnanimità . Dionisio sali di nuovo sul 
trono ; ma i Siracusani non potendo più sofferime il go- 
verno , ricorsero per ajuto a’ Corinti di cui erano colonia , 
i quali spedirono colà Timoleonte , uno degli Eroi più ri- 
spettabili che avesse la Grecia . Questi dopo avere , a co- 
sto del tuo proprio sangue, liberata la patria dalla Tirast- 


Digitized by Google 



igS LETTE R A 

quelli che gli cacciarono di signorìa, a rU 
mettergli nei loro Stati , e come avete fatto 
ciò, venite allora a comandarmi di render a 
Tere , e a Cersoblette quella parte di Tracia 
ove per V addietro regnavano . Ma se voi con 
quelli che spogliarono que’ Tiranni de’ loro 
dominj non vi richiamate di nulla, perchè 
volete dar briga a me? o perchè non mi sa- 
rà lecito di oppor la forza alla forza ? 

‘Lascio di parlar più oltre intorno a ciò , 
benché abbia molti altri titoli onde avvalorar 
le mie ragioni: ma quanto ai Cardiani pro^ 
testo altamente d’ esser fermo di recar loro 
soccorso, si perchè erano mjei alleati innan- 
zi la pace ,e si anche perchè voi , pregati non 
poche volte da loro, e molte da me a compia- 
cervi di rimetter le vostre contese al giudi- 
zio di saggi e leali arbitri , ricusaste osti- 
natamente di farlo (zs). Ben sarei diinqua 

nide, trasse di servitù anche Siracusa, e fìnl la stia vita 
in quella Città veneralo dal popolo come padre , anzi Nu* 
me tutelare. Dionisio cacciato la seconda volta dal soglio, 
si ritirò in Corinto , ove campò la vita insegnando lettere 
umane. Gli Spartani minacciati da Filippo con lettere 
piene di modi insolenti e tirannici, fecero un’allusione 
terribile ed instruttiva alle strane vicende di questo Prin- 
cipe , rispondendo a Filippo queste sole parole: Dionisio 
è a Corinto . 

(31) Dall’ Aringa per Aloneso raccogliamo che gli Ate- 
niesi £icerauo due capi di querela a Filippo, rapporto al 
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il più indegno degli uomini, se abbandonan- 
do i miei alleati prendessi più cura di voi, 
che mi foste in mille guise avversi e molesti, 
di quello che d’ un popolo il quale mi si mo- 
strò costantemente fido, e benevolo. 

Queste sole per lo passato erano le cose, di 
cui era vostro costume di darmi carico. Ora 

Chersoneso. L’uno era ch’egli si fosse appropriato un ter- 
reno , posto di là dalla Piazza, quando il confine del 
Chersoneso , ch’era tutto di ragione degli Ateniesi, non 
era ì». Piazza, ina l'Ara di Giove montano, situala tra 
l'Olmo e la Spiaggia bianca, come si raccoglie da un'iscri. 
zione citata nell’Aringa, posta forse a’ tempi del primo 
Milziade , per fissar i limiti fra ’l Chersoneso e la Tracia . 
L’altro aggravio degli Ateniesi era la protezione che Filip- 
po prestava a quelli di Cardia . Ecco come l’Autore si spie- 
ga su tal proposito Nè contento d’ aver fatto suo tutto il 
paese eh’ è di là dalla Piazza , v’ ingiunge anche nella sua 
lettera che abbiate a contentarvi di venir in giudizio coi 
Gordiani, che pur sono di quà della Piazza stessa , ( coi 
Cardiani, dico , che abitano nella nostra provincia) se ab- 
biamo qualche differenza con loro . Noi V abbiamo di cer- 
to , e se il soggetto ne sia picciolo , voi giudicatene . Asse- 
riscono costoro ette il paese ov’ essi soggiornano è loro pro- 
prio , non vostro , e che quanto noi abbiamo colà è occu- 
pazione di terre altrui, quanto essi tengono è possessioni 
di fondi propri . Aggiungono ciò essersi confermato con 
decreto da un vostro Cittadino' medesimo , Callippo di 
Peonia. Nè in ciò dicono bugia, poich’egli di fatto lo 
scrisse . Anzi avendogli io dato querela di violazion delle 
l^S8^,voi l’assolveste: con che avete reso controverse le 
nostre ragioni su quelle terre. Ora se voi potete abbassar, 
vi sino a venire ad un giudizio contro quei di Cardia , per 
sapere se quel paese è vostro o di loro , come potrete voi 
negar lo stesso diritto agli altri popoli del Chersoneso? 

< 
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7«o« posso dissimularlo) la vostra tracotanza 
è giunta a tale , che ad un semplice lamento 
dei Peparezj f^z) , deste ordine al vostro Ca~ 
pitano di vendicar sopra di me l’offesa, di cui 
si querelavano ; offesa, anzi gastigo vie meno 
grave di quello che avesse maritato la loro te- 
merità.Costoro avendo sorpresa in piena pact 
Aloneso(2'ò), adonta delle mie replicate istan- 
ze, non acconsentirono giammai di renderni 
nè la terra, nè la guarnigione eh’ io ci avea 
posta. Voi dell’ insulto fattomi dai Pepare- 
zj non ve ne deste verun pensiero; solo il giu- 
sto loro gastigo vi rende teneri del loro sta- 
to, e vi muove a caricarmi di rampogne , e 


(3a)Pepareto, isola del mar Egeo , ora , po- 

sta al di sopra di Sciato, rimpetto a Lesbo. 1 Peparezj 
erano da molto tempo alleati d’ Atene . 

( a3) Cioè Isola delle Saline , ora Pelagnesi , una del- 
le Cicladi , che forma una specie di triangolo con Pepareto 
e con Sciato . Era ella anticamente di ragione degli Atenie- 
si . Sostrato Corsale se ne impadroni , e di là danneggiava 
le terre di Macedonia . Filippo gliela tolse , e vi pose guar- 
nigione . Gli Ateniesi la ridomandarono come propria . 
Filippo offerse di fame loro un dono, ma essi non vollero 
accettarla sotto questo titolo , esigendone la restituzione co- 
me un debito . Quindi stimolarono occultamente i Pepa- 
r« zj a ricuperarla con l’ arme . Essi lo eseguirono , e fecero 
prigioniere il presidio Macedone . Filippo irritato fece uno 
sbarco in Pepareto', e le diede il guasto cou grandissima 
strage degli abitanti. Quest’era il soggetto delle querele 
digli Ateniesi. 
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calunnie. Pur io quell’ Isola non V uvea tolta 
nè ai Peparezj , nè a voi , ma solo al Corsale 
Sostrato. Ora se voi dite d’ averla conceduta 
a Sostrato, dovete confessare di tener mano 
ai ladroni (n^: se poi Sostrato se ne impa- 

(a4) È assai verisimile che Sostrato se la intendesse co- 
gli Ateniesi , e che questi , cedendogli quest'isola di poco 
conto , l'avessero iuipegnalo ad infestar la Macedonia col- 
le sue scorrerie. Filippo era per essi un Corsale più peri- 
coloso di Sostrato . Siccome però volevano dissimulare di 
esser d'accordo con Sostrato, e mostrarsi apparentemente 
amici di Filippo , cosi non avevano nulla di buono da ri- 
spondere agli argomenti del Macedone , che gli avviluppa 
in una rete da cui non possono in alcun modo sbrigarsi. 
L' autor dell’ Aringa sopraccennata che tratta questo ar- 
gomento non ci paga che di cattive ragioni . Egli dice, che 
se uno Stalo è invaso da un ladrone, non essendo ben 
acquistato, il dominio ne resta sempre ai primi padroni, 
e perciò chi lo ritoglie al rubatore è obbligato a renderlo. 

10 domanderei prima all' Autore la differenza che passa 
tra un Conquistatore e un Corsale, e lascierei che ne ca- 
vasse le conseguenze . In secondo luogo ciò ch'ei dice po- 
trebbe tutto al più esser vero, quando il primo Signore si 
risentisse dell’ invasione, e cercassa di racquistare il suo 
Stato; ma s’egli non si move , se spontaneamente ne cede 

11 dominio, se chi l’usurpò si serve di questo luogo per 
danneggiarmi, senza che l’altro se ne dia pena e si unisca 
meco per ricuperar il suo, e risarcir me de’miei danni, 
non sarò io in libertà d’operare a mio grado, di vendi- 
carmi , e di provveder alla mia sicurezza , difendendo col- 
le mie genti un luogo pericoloso per me, e trascurato o 
mal guardato da’ primi padroniiPer ultimo egli è visibi- 
le che gli Ateniesi non potevano ridomandar Aloneso , 
senza esibirsi di pagar a Filippo le spese dell’armamento . 
È cosa stranamente ridicola che pretendessero che il Ma- 
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droni ad onta vostra , qual torto v’ho io fat- 
to se, togliendola di mano ai Corsali, l’ ho 
resa sicura , e libera ai naviganti? Io però , 
tal era la mia, propensione verso la Repub- 
blica , che volli far vene un dono ; ma ciò non 
piacque ai vostri Oratori, i quali pretende- 
vano eh’ io dovessi ridarla non darla fzHj. Co- 
si s’ io condiscendendo alla vostra imperiosa 
domanda, l’avessi restituita , era costretto a 


cedone si esponesse a spese , a danni , a pericoli , per i lo- 
ro begli occ/ii{ come dicono i Francesi) senza nemmeno 
credersi obbligati di ringraziarlo . 

(q 5) Demoslene ed Egesippo fecero che gli Ateniesi non 
Faccettassero. L'Aringa di Demoslene sn tal soggetto si 
crede perduta; ma quella che ci resta di Egesippo ci fa 
comprendere abbastanza di quali argomenti facesse uso. 
Eschine rinfaccia a Demostene la distinzione fra il dare e 
ridare, tacciandolo di aver sofisticalo per una sillaba. 
Questa antitesi politica divenne il giuoco di tutti i Comi- 
ci. Egesippo cerca di dar peso a questa distinzione mo- 
strandone le conseguenze: ma a dir vero nel suo discorso 
si scorge piuttosto un puntiglio puerile che una soda argo- 
mentazione politica , e vi campeggiano più i pregiudizi 
che la ragione : ecco le sue parole : nè già può egli ignora- 
re che di qualunque vocabolo egli si serva , sia che gli piac- 
cia di darvi l’ isola, o di ridarvela , verrete ad averla u- 
gualmente : perchè dunque innanzi che renderla, e ser- 
virsi del giusto vocabolo, vuol egli piuttosto con un ingiu- 
sto donarvela ? Non già perchè voglia affettare di benefi- 
carvi, che sarebbe ridicok) un tal benefizio , ma per mo- 
strare a tutti i Greci, che gli Ateniesi hanno per grazia di 
accettar dalla mano di Filippo i luoghi marittimi. Or 
questo è ciò che voi non dovete a verun patto permettere. 
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confessare d’aver usurpato l’altrui ; se ricw 
sava di farlo , diveniva sospetto, ed odioso’ 
Io ben conoscendo cotesta loro malizia , pro’‘ 
posi di rimetter ad un giudizio la nostra 
causa, disposto, se V Isola fosse dichiarata 
di mìa ragione, a darvela in dono; s’ ella 
si trovasse esser vostra, a restituirvela di 
buon grado. Voi , benché più volte sollecitati 
da me, non voleste mai darmi ascolto 
e intanto i Peparezj si fecero Signori deU 
l’ Isola. Che doveva io fare allora? Non do^ 
veva forse vendicarmi di chi aveva violati i 
giuramenti (2.jJ? Non doveva far a costoro 
portar la pena della loro insolente temerità?^ 

(i6) Quando poi dice ( così prosegue) d* esser disposto dì 
definir le sue ragioni con un giudizio ^ egli vuole assoluta- 
mente la beffa del fatto vostro . Prima perché pretende 
che voi, voi, dico. Ateniesi , venghiate al paragon con un 
uomo sbucato di Fella per saper se l’ isole a voi o ad esso 
appartengano ■ Poscia , perchè se la vostra potenza , dei 
Greci tutti liberatrice, non basta a conservarvi le terre 
marittime , ma vi fa mestieri di ricorrere alla sentenza dei 
giudici che col loro voto le faccian vostre ( se pur Filippo 
coll’ oro non se gli comperi) non verrete voi forse con que- 
sto atto a ceder apertamente il dominio di tutta la terra^ 
ferma , e a confessar a tutti gli uomini che non v’è tosa 
al mondo che possa indurvi a far la guerra a costui, giac- 
ché per le cose del mare , in cui vi pregiate di valer tanto , 
volete piuttosto venir al giudizio che allarme? 

(27) 1 Peparezj come alleati degli Ateniesi erano ’xom- 
presi anch’essi nell’ ultimo Trattato di pace fatto con Fi- 
lippo , e aveano dato il solito giuramento . 
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Che se V Isola era dei PeparezJ qual dritto 
avevano gli Ateniesi per domandarla? S’ el- 
la era vostra, perchè non vi risentiste contro 
boloro che le cose vostre usurparono ? 

Per ultimo il vostro odio contro di me era 
così sfrenato, ed aperto , che volendo io tra- 
gittar le mie navi nell’ Ellesponto fui co- 
stretto di far marciare un corpo di truppe 
per mezzo il Chersoneso acciocché fosse loro 
di scorta, e le difendesse dagl’ insulti delle 
vostre colonie eh’ erano preste ad assalirmi 
per un decreto di Policrate fzBj, anzi pur 
vostro ; da cui fiancheggiato il Capitano ave- 
va chiamati a se quei di Bizanzio, e pubbli- 
cava da per tutto di aver commissione dalla 
Repubblica di farmi guerra, ove ne avesse 
qualche occasion favorevole . 

Malgrado a tutte queste ingiurie io mi fe- 
ci una Legge di non far danno nè alla città, 
nè alle galee, nè alle terre vostre; tuttoché, 
ove ch’io mi volgessi , mi fosse agevole il ri- 
credervi della vostra audacia , e mandar vene 
pentiti e dolenti. Io mi tenni fermo nel mio 

l 

(a8) L’Oratore Policrate avea molto credito in Atene, 
ed in varie occasioni s’era mostrato partigiano di Filip- 
po . Convien dunque dire ch’egli cangiasse partito, o che , 
come dice il Toureil, volesse coprir il suo giuoco , e cer- 
casse di vendere a più caro prezzo la sua perlidia . 
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proposito di voler che le nostre differenze 
fossero diffinite amichevolmente con un giu. 
dizio. Ditemi per vostra f è , è egli più one- 
sta cosa il decidere le contese con V armi, o 
colle ragioni ? E nella causa propria dobbiam 
forse dar la sentenza noi stessi , e non piut~ 
tosto assoggettarci all’ altrui? Senzachè ,non 
è ella strana cosa , e contradittoria , Ate- 
niesi , che voi abbiate già costretti quei di 
’ Taso , e di Maronea che altercavano per la 
signoria di Slrima fSLQj , a sottostare al giu- 
dizio degli arbitri , e che poi ricusiate di 
terminar nella stessa guisa le vostre contese 
con me? Specialmente che ben vedete, che 
se aveste la sentenza contraria , non verreste 
a perder nulla fòoj , se favorevole , avreste 
ricuperato molte terre che or sono in mia 
podestà . 


(ag) S’è già detto cho Taso era un’Isola del mar Egeo 
presso la Tracia ; la seconda era una città marittima della 
stessa provincia . Strima era un’altra città della Tracia , 
ma dentro terra e non lungi dal fiume Lisso , separata da 
Maronea per mezzo del Lago Ismaride . Quei di Taso , se- 
condo Erodoto , erano stati i fondatori di Strima , ma i 
Maroniti essendole vicini sembra che In qualità di protet- 
tori o benefattori pretendessero d’ averci acquistato qual- 
che diritto, il che cagionava frequenti contese fra 1' uno e 
r altro popolo . Toureil. 

(5o) Avendo Filippo promesso di donar loro Aloneso, * 
quando l’ Isola fosse dichiarata di sua ragione . 
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Ma ciò che sopra ogn altra cosa mi sem^ 
hra strano, si è che avendo io spedito Amba- 
sciadori scelti da tutte le città confederate , 
acciocché fossero testimonj della mia con' 
dotta, quand’ io mi mostrava prestissimo a 
fermare ad oneste condizioni coi Greci tutti 
la pace , voi non degnaste neppure di dar 
loro ascolto intorno a il rilevante sogget- 
to (Zi), Eppurè stava allora in vostra mano 
o di sgombrar ogni timore dall’ animo di chi 
si aspettava dal mio canto qualche pericolo, 
o di convincermi pubblicamente come il più 
sleale degli uomini. Fatto sta che ciò facen- 
do il popolo ci avrebbe trovato il suo conto, 

ina i vostri Oratori non già. Perciocché co- 

\ 

storo (come attestano quelli c’hanno intima 
conoscenza del vostro governo) sono una raz- 
za d'uomini a cui la guerra é pace , la pace 
guerra (Za). Stantechè mettendosi ad esal- 
ici) Filippo uuHa più bramava che d’ esser eletto Gene- 
ralissimo de’ Greci contro la Persia . A tal oggetto era ne- 
cessario di stabilir prima una pace generale , il che egli 
procurò di ottenere, però a condizioni per lui vantaggio- 
se , con questa generale Ambasciata. 

(Sa) Quest’antitesi vien lodata da Aristotele nella sua 
Rettorica come graziosa e felice . Àriatofane paragona gli 
Oratori a coloro che pescano anguille , i quali se il lago è 
chiaro e cheto non prendono nulla , ma poiché l’hanno ri- 
mescolato e intorbidato fanno una pescagione felice. In 
altro luogo ei dice cktgU Oratori amano la guerra, per- 
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tare, o a calunniare a lor talento quello, o 
questo de’ Capitani , hanno sempre occasione 
di far traffico della lor voce; e purché ab- 
biano la sfacciatezza di lanciar dalla bigon- 
cia vituperose maldicenze contro i Cittadini 
più riputati , e i forastieri più illustri (ZZj , 
Sono certi di ottenere appresso la moltitudi- 
ne il credito di popolari, e zelanti .Con poco 
prezzo avrei potuto metter silenzio alle vil- 
lanie di questi ciarloni, o cangiarle anche 
repentinamente in encomj , ma ho vergogna 
di comperarmi la vostra benevolenza per 
mezzo di queste anime abbiette , e vena- 
li (Zé ,) . 

Costoro son pur quei dessi che osarono 
metter in dubbio il mio diritto sopra Anfi- 
poli, diritto fondato sopra le ragioni più so- 


dih il popolo in quel tempo di caligine non iscorge le loro 
truffe , ma per V angustie e il bisogno di trovar denaro sta 
guardandoli a bocca aperta, e si lascia aggirare a lor gra- 
do. 

(33) Lo stesso Comico consiglia il popolo di far di co- 
storo come si facea delle vittime nei sacrilizj , a cui si ta- 
gliava la lingua. Questa disgrazia toccò all’Oratore Ipe- 
ride, caduto in mano d' Antipatro. Ma se si fossero pu- 
niti in tal guisa tutti i maledici, ad Aristofane si dovea 
mozzare prima che agli altri- 

(54) Nessun uomo ebbe mai meno vergogna di Filippo 
di servirsi di questi mezzi; ma nessuno più di lui seppe 
usar la maschera della lealtà. 
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de ,e ben d' altra forza di quelle che possano 
essi allegare per adularvi. Imperciocché se 
un paese appartiene a quelli che ne furono 
sin dapprincipio signori; come può negar- 
misi il dominio di quella Città? quando è 
certo che Alessandro , uno de’ miei progeni- • 
tori , occupò prima d’ ogni altro quel luo- 
go (ZS) , in testimonio di che rizzò in Delfo 
una statua d’ oro , frutto delle spoglie dei 
'Medi suoi prigionieri (Z6j . Se poi alcuno 
mettesse in dubbio diritti di simil fatta , e 
sostenesse che una città appartiene diritta- 


(35) Filippo non si picca gran (alto della verità. Al 
tempo di questo Alessandro, contemporaneo di Serse, il 
luogo ove fu poscia fabbricata Aniìpoli non avea forma 
di città, nè di posto foriibcato, e si chiamava /e Hove 
Strade. Non fu che molti anni dopo la disfatta dei Per- 
siani , che Agnone Ateniese , figlio di Nicia, vi fondò una 
città col nome d’ Anfipoli . Toureil . 

(36) C’è ragione di credere che anche questa sia una iat- 
tanza di Filippo . Erodoto parla d’una statua d’oro posta 
presso il Colosso che i Greci eressero in Delfo del buttino 
fatto sopra i Medi, ma non fa menzione d’Alessandro . 
Solino asserisce che Alessandro Principe assai ricco offer- 
se una statua d’ oro ad Apollo in Delfo , ed un’altra a Gio- 
ve in Elide , senza far cenno delle spoglie de’ Medi . Quel 
eh’ è certo si è che questo Alessandro , soprannominato 
TileUene, o amico dei Greci, avea bensì fama d’accorte 
politico , ma non già di guerriero valoroso . Egli servi as- 
sai lungo tempo i Persiani più per forza che per genio , e 
innanzi la battaglia di Salamina si gettò tutto in un trat- 
to dal partito dei Greci . Toureil. 


I 
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mente a chi fu l’ultimo a possederla , Anfi^ 
poli anche per questo titolo deve esser mia. 
Perciocché io avendola cinta d’ assedio , e 
cacciatine coloro ché dianzi aveano caccia- 
ti voi stessi, e la tenevano per favor dei La- 
cedemonj (Zjj , presi la terra. Ora tutte le 
Città si posseggono per uno di questi due 
diritti, o d' eredità , o di conquista. Voi dun- 
que , che nè foste i primi ad occuparla , nè 
ultimamente la possedeste , e solo per brevis- 
simo spazio vi tratteneste in que’ luoghi , con 
qual titolo osate arrogarvi il dominio di quel- 
la città? Ed in ciò voi venite anche a man- 
care sconciamente alla fede. Conciossiachè 
quante volte v’ho io scritto lettere intorno a 
ciò , altrettante voi riconosceste , e confessa- 
ste la validità delle mie ragioni, e nell’ ulti- 
mo Trattato di pace voi m’ accordaste ad un 
tempo e V amicizia vostra , ed il possesso di 
Anfipoli (58). Qual diritto adunque può es- 

{ 37 ) Brasida , Generale Spartano , nella guerra del Pe- 
loponneso tolse Anlipoli agli Ateniesi. Dopo quel tempo 
quella città cojrajuto di Sparla si tnaulenne sempre libe- 
ra, sino a tanto che cadde in poter di Filippo . Toureil. 

(58) Filippo non vuoi ricordarsi della lettera che scris- 
se agli Ateniesi , mentre stava all’assedio d’ Anlipoli , in 
cui protestava di riconoscere il loro dominio su questa 
città , e prometteva che presa che l'avesse , la rimettereb- 
be in loro mano come cosa lor propria, li però altresì ve- 
ro che gli Ateniesi coll'ultimo 'J'raitato ravevauo, ben- 
Vemost. T. II. rà 
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sere più legittimo ed incontrastabile di quello 
eh’ io ho sopra una Città, la quale dapprima 
fu posseduta da’ miei maggiori , poscia fu 
da me conquistata coll’ arme , finalmente mi 
fu ceduta da voi medesimi; da voi, dico, 
che solete essere così sottili trovatori di que- 
stioni , e cavilli anche nelle cose che punto 
non vi appartengono ? 

Questi sono. Ateniesi , quei torti di ch’io 
mi lagno. E poiché sino ad ora voi m’ avete 
provocato in più guise , e la mia dolcezza e 
ritenutezza non valsero ad altro che a ren- 
dervi più baldanzosi , e più caldi nel cerca- 
re, per quanto il comportano le vostre forze, 
di travagliarmi , e d’ off endermi ; francheg- * 
giato dalla giustizia della mia causa ho fi- 
nalmente determinato di vendicarmene , e 


chè contro lor voglia , ceduta a Filippo . Egesippo stesso 
nell’ Aringa sopraccitata confessa che gli Ateniesi accon- 
sentirono con loro decreto che il Macedone ritensse ciò 
che possedeva. Nega egli conluttociò che Filippo pos.sa 
prevalersi di questo decreto per avvalorar le sue ragioni 
sopra Anfipoli; attesoché, , puossi anche posseder 

le cose altrui , nè tutto ciò che si possedè è però nostro . 
(Quindi, aggiunge, le sofisticherie di Filippo son vane e 
frivole . La sofisticheria questa volta è tutta di Egesippo. 
Se questo ragionamento valesse, le cessioni dei Trattali 
non avrebbero mai forza di trasferire un dominio , e si 
potrebbe farli e violarli nel tempo stesso. 
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chiaìho in testimonio gli Dei , che mio mal- 
grado son costretto a ricorrere all’ armi per 
sostener quelle ragioni che dalla vostra in- 
giustizia mi si contrastano. 
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PER OCCASIONE DELLA LETTERA PRECEDENTE. 


ARGOMENTO. 


J- uttochh la causa dì Demostene fosse migliore di quel- 
la di Filippo , non gli era però così agevole il rispondere a 
parte a parte alle accuse del Re , essendoci anche nella con- 
dotta degli Ateniesi molte irregolarità , che mal potevano 
esattamente giustificarsi . Perciò Demostene lasciando di 
entrare in troppo sottili discussioni , si contenta di risguar- 
dar la lettera di Filippo come un' aperta dichiarazione di 
guerra , per quindi inculcar agli Ateniesi la necessità di di- 
fendersi . Quest' Aringa dunque non tende ad altro che ad 
inspirar coraggio agli Ateniesi , e a persuaderli che Atene 
non ha ragione di temere della potenza di Filippo , purché 
sappia e voglia far uso delle sue forze . V Aringa fu del- 
ta t anno dopo la Filippica g sotto t Arconte Teof rosta . 
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Ciucilo di che per alcuni si dubitava in ad- 
dietro, è ora fìnalinente manifesto a tutti, o 
Ateniesi: voglio dire che Filippo non ha dad- 
dovero fatta la pace , ma bensì differita a mi- 
glior tempo la guerra . Dacché egli diede A- 
lo(i)a quei di Farsaglia , dacché sterminò e 
spense i Focesi, dacché manomise, e sconvol- 
se tutta la Tracia, costui Hn d’ allora ci fece 
la guerra col fatto, benché con false accuse,, e 
maliziosi pretesti cercasse di dissimularlo , e 
nascondersi. Or egli non si nasconde più oltre, 
ma colle parole ancora nella presente sua lette- 

(]) Alo, città della Tessaglia sul fiiime Anfriso, presso il 
monte Otri, posta tra Farsaglia e Tebe della Ftiotide- Gli 
Alesi erano alleati d' Alene , e Filippo eccettuò precisamen- 
te questi e i Focesi dal Trattato di pace couchiusocogli Ate- 
niesi e i loro alleati . Parmeui otte assediò e prese Alo , in- 
di Filippo conseguo la città smantellata a quei dì Faisa- 
glia confinanti e nemici degli Alesi . 
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ra vi si dichiara apertamente nemico . Sara 
dunque mia cura , Ateniesi , di farvi sentire 
che non dovete sbigottirvi di questa minaccia, 
nè con fiacco, e scoraggiato animo farvegli in- 
contro, ma bensì colle persone , coi tesori, col- 
le navi, in una parola con ogni genere d’ ap- 
parecchio, e di sforzo accingervi a gagliarda- 
mente , e arditamente combatterlo . Ed innan- 
zi a tutto noi dobbiamo aver fidanza di aver 
in questa guerra principali alleati, e difendito- 
ri gli Dei, dei quali Filippo, sciogliendo la pa- 
ce, e violando la fede dei Trattati, e dopo le 
spalle gettandosi i giuramenti , prese a scherno 
la religione , e la profanò . In secondo luogo do- 
vete considerare. Ateniesi, che quei tanti par- 
tigiani ed amici , i quali sedotti da Filippo, e 
adescati dalle sue belle promesse , lo ajutarono 
a farsi grande, sono oggimai chiariti della leal- 
tà di costui, e stanno sul punto d’ abbandonar- 
lo. Ben conoscono quei di Perinto (2), e quei 

(3) Città di Tracia conosciuta poscia sotto il nome d'£- 
raclea , e celebre per il suo Esarco . La sede Episcopale di 
Coslautinopolidipendeva anticamente da essa innanzi che 
questa Città divenisse la nuova Roma e la Sede dell’ Impe- 
ro . Ella era in que' tempi fregiata d’ un magniiiceutissimo 
Teatro di marmo , che si annoverava tra le meraviglie del 
mondo. £ posta in una picciola penisola vicina afiizan- 
zio , cosicché queste due città sono pressoché riputate una 
sola. Filippo ùvea preso ad assediarla, e tentò anche di 
prenderla d'assalto , ma l’ impresa gli riuscì vana- 
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(di Bizanzio (3), e tutti i loro confedera- 
ti(4)>che Filippo prepara adessi le medesime ca- 
tene con cui ha inceppati gli Glint j. Non ignora- 
no i Tessali ch’egli de’ suoi alleati vuol esser si- 
gnor , non amico . L’ hanno anche in sospetto i 
Tebani, vedendo ch’eitien guarnigione in Ni- 
cea (5), che s’intruse nel seggio degli Anfizlo- 
ni , che le Ambascerie de’ popoli del Pelopon. 
neso le trae a sè , e in tal guisa intercetta il 
frutto cbe potevano cogliere da cotesta loro al- 
leanza. Così di tutti coloro, che dianzi gli era. 
no amici si caldi , altri gli fanno guerra sfìda. 
ta , altri si sono assai raffreddati nel loro zelo , 
ciascheduno sene querela, ciascheduno diffida. 
Aggiungasi ciò eh’ è di non lieve momento, che 
poc’anzi quand’egli assediava Perinto, ed era 

(3) I Bizaulini recarono soccorso a Perinlo . Filippo irri- 
tato divise l’esercito , e lasciatane una parte sotto la Città , 
inviò l’altra all’assedio di Bizanzio. La seconda impresa 
non riuscì punto meglio della prima . Gli Ateniesi persuasi 
da Demostene spedirono una Uotta sotto il comando di Fo- 
cioue, e Filippo fu costretto a levar 1’ assedio . 

(4) Quei di Chio , di Rodi , ed alcuni altri si unirono ai 
Bizantini e aiPerintj contro Filippo. 

(.3) Città dei Locresi, detti Epicnemid) in vicinanza delle 
Termopile. Àlibiain veduto nella Filippica 6 , che Filippo 
avea fatto dono ai Tessali di questa piazza . Forse le nuove 
sollevazioni della Tessaglia gli avranno dato pretesto di 
mettervi nuovamente una guarnigione. Ciò non poteva 
piacere ai Tebani eh’ erano confinanti ed alleati dei Locre- 
si, ed a cui Filippo doveva sembrar un vicino pericoloso. 
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sul punto (li prenderla , i Satrapi (6) dell’ Asia 
facendo entrar in quella terra un corpo di sol- 
datesche , lo costrinsero a levar il campo, e gl; 
tolsero di mano la preda. Perciò conoscendo di 
aver attizzato lo sdegno di Filippo contro di 
sè,e vedendosi in giave pericolo se gii riesca di 
prender Bizànzio, non pur di buon grado vor- 
ranno congiungere le loro arme colle nostre , 
ma indurranno anche il Re di Persia a soccor- 
rerci coi suoi tesori , di cui egli è solo più ric- 
co, che tutti gli altri insieme uniti non sono : 
tesori c’hanno cotanta influenza nelle cose di 
Grecia, che anche per lo passato nel tempo 
delle nostre guerre co’ Lacedeinonj , il partita 
fiancheggiato dall’opulenza di Persia costante- 
mente prevalse . Per lo che non è da dubitar- 
si, che. ove egli voglia assisterci validamente j 
la potenza di Filippo non debba crolla re, e sfa- 
sciarsi. Malgrado a questi vantaggi considera- 
bili non vi negherò già che non abbiara qual- 
che scapito, per averci egli sotto colore di pa- 
ce rapiti di molti luoghi, e porti, e altre cose 
utili a condili- la guerra. Ciò , lo confesso , po- 
trebbe per avventura esserci funesto , ove la 

(6) Dario , figlio d' Istaspe terzo Re di Persia , divise Tlm- 
pero in venti proviucie dette Satrapie . A ciascheduna di 
queste presiedeva un Satrapo che la reggeva a uu di presso 
con uu dominio feudale. 
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potenza del nemico , che in massima parte dal- 
le sue alleanze dipende, fosse ben fondata e si- 
cura ,,(7). Imperciocché egli è da osservarsi che 
„ qualora reciproca benevolenza lega le parti, ed 
„ ognuno dei collegati del comun vantaggio par- 
„ tecipa,, allora l’alleanza si convalida ogni gior- 
no più, e salda e poderosa mantiensi . Ma ove una 
società è ordita dalla frode, diretta dall’Ingordi- 
gia , magagnata dalla perfìdia , inceppata dalla 
violenza , quali sono appunto le società di co- 
stui,,, il primo pretesto, il menomo sconcio 
„ tutto scioglie, e tutto rovescia ,, . Ed infor- 
za di lunghe osservazioni io stabilisco fonda- 
tamente, Ateniesi, che non solo le alleanze di 
Filippo a cagione dei loro sospetti, ed aggravj 
sono vacillanti , e infide , ma neppure le forze 
intrinseche del di lui Stato non sono nè cosi 
floride , nè cosi bene assettate , come altri per 
avventura si credono . „ Di fattola potenza di 
,, Macedonia (8) può esser di qualche momento 
„ ove si consideri per una giunta ; ma se si rl- 
,, sguarda in sè stessa ,, ella è spossata, e dap- 
poco, e a portare cotanto peso di guerra , ol- 
tremodo disadatta , ed inferma . „ Ed inoltre 
,, Filippo stesso con tutte quelle azioni brillan- 
„ ti che Io fanno ai poco avveduti sembrar si 

(7) Olint. 2. 

(8) Ivi. 
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,y grande, con le tante guerre, e spedizioni 
,, continue l’ ha oggimai stenuata , e di debole 
„ ch’ella era, fatta cadente. Nè vi date già a 
„ credere, Ateniesi, che Filippo, e i Macedo- 
„ ni abbiano lo stesso pensiero, le stesse vo- 
j, glie ,, . Siate certi piuttosto, che quanto e- 
gli è bramoso di gloria , altrettanto lo sono e- 
glino di sicurezza, e riposo. Non può Filippo 
ottener quella senza travagli e pericoli ; essi 
non hanno alcuna vaghezza di arrischiar ogni 
giorno la vita per lui, e di lasciar in casa i fi- 
gliuoli , i genitori, le spose a consumarsi di mi- 
seria , e di stento . „ Qual animo abbiano dun- 
„ que verso Filippo i più dei Macedoni , da 
„ quanto ho detto, vi sarà facile l’argomen- 
„ tarlo „ . Rispetto ai Capitani prediletti del- 
le sue guardie, e i Condottieri degli Ausiliarj, 
hanno questi veramente fama di valore, ma 
non pertanto menano la vita fra timori , e pe- 
ricoli più che i soldati oscuri e gregarj. Impe- 
rocché questi non hanno a guardarsi che dai 
nemici, quelli debbono inoltre temere gli adula- 
tori, e i calunniatori; e la corte ad essi è più 
perigliosa del campo. A questi non sovrasta 
che un pericolo a tutti gli altri comune. Quel- 
li, dopo aver partecipato, forse più degli al- 
tri, dei rischi delle battaglie, hanno poi mille 
timori privati , dovendo vivere in sospetto deh 
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r indole del Re, e del suo buono , o mal talen- 
to verso di loro. Finalmente l’uom di masna- 
da , allora soltanto eh’ ei pecca , è punito a pro- 
porzion del suo fallo : per lo contrario i Capi- 
tani quando più per chiari fatti risplendono , 
allora appunto il loro Tiranno gli carica inde- 
gnamente di vituperi , e di scorni . Strana cosa 
a dir vero è questa , non però incredibile a chi 
ben pensa . Conciossiachè Filippo , per ciò che 
ne attestano i suoi stessi dimestici , „ è così 
„ sconciamente vago , e geloso di gloria , che 
,, vuole che tutto il merito dell’ imprese venga 
,, attribuito a lui solo, „ in guisa che , più le 
vittorie , che le sconfìtte de’ suoi Capitani lo 
attristano . Ma s’ ella è cosi , mi si dirà , come 
può dunque essere , che questi gli sieno restati 
si lungo tempo fedeli?,, (9) Perchè sino ad ora 
„ coteste macchie giacquero inosservate alla 
,, ombra di tanti avventurosi successi. Percioc- 
„ chè egli è proprio della prosperità di ricoprir 
„ le brutture medesime colla sua luce. „ Ma 
non si tosto gl’ incontrerà qualche scon- 
cio , che tutti i suoi peccati affaccieranno- 
si all’altrui vista, e gli diverranno funesti . „ 
„ Conciossiachè siccome nell’ uman corpo , fin- 

chè questo si mantien pur sano , i difetti in- 

(6) Ivi. 
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„ trinsechi della macchina restano occulti ;nia 
„ come qualche malor sopraggiunge, tutti i 
,, mali umori si destano , e quanto v’ ha nelle 
,, membra di difettoso , o malconcio , o guasto> 
,, tutto si scuote, e risentesi , cosi appunto suo- 
„ le accadere nelle cose degli Stati , e deiPrin- 
„ cipi : finché le loro arme sono felici al di 

fuori, i vizj interni si nascondono agli occhi 
dei piu. Ma se qualche intoppo alle loro pro- 
sperità si traversa ( come ora appunto deve 
accader a costui, sendosi egli addossato un pe- 
so troppo maggiore delle sue forze ) non v’ è 
magagna che non traluca, e si mostri . Che 
„ se (io) ad alcuno di voi par dura impre- 
,, sa e da temersi il guerreggiar con Filippo , 
„ perchè loscorge così altamente favorito dal- 
,, la fortuna , non oserò già io condannare co- 
„ si fatto ragionamento : perciocché molto , 
„ non v’ha dubbio, nelle Umane cose può la 
„ Fortuna, anzi tutto,,. Parmi non di manco 
che un uomo di senno avrebbe più d’ una ra- 
gione per desiderarsi anzi la Fortuna d’ Atene, 
che di Filippo. Conciossiachè a noi dai maggio- 
ri nostri fu trasmesso in retaggio il dritto di 
preminenza fra i Greci , innanzi che fosse , non 
dirò Filippo, ma verun Re dei Macedoni (i i). 

(10) Ivi . 

(11) Segueudo il calcolo più favorevole ai Macedoni , 
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Questi pagarono tributo ad Atene (12), Atene 
nè ad esssi , nè ad alcun altro giammai . Inoltre 
abbiamo tanto più titoli per lusingarci delia 
protezion degli Dei , cjuanto più di lui sia. 
mo osservatori della religione , e del giusto . 
Come dunque addivenne egli che nella guerra 
passata Filippo avesse vantaggio sopra di noi ? 
Perchè egli ( siami lecito il favellare schietta- 
mente, e con libertà ) perchè , dico, egli cam- 
peggia, e si travaglia , e affronta pericoli, nè si' 
lascia scappare veruna opportunità di stagio- 
ne , o di circostanze; noi per lo contrario cI 
stiamo ( vaglia il vero ) sedendo colle mani a 
cintola , ed ogni nostra occupazione si riduce a 
temporeggiare, „ a mandare i partiti , a decre- 
„ tare, ad aggirarsi per la piazza, e a chie- 
,, der novelle (i 3 ) . Volete voi dunque novel- 
„ >a più strana di questa , che un uomo di Ma- 
„ cedonia si beffi degli Ateniesi, ed osi scri- 
„ vervi lettere , qual è quella che poc’ anzi si 
,, è letta ? „ Inoltre egli ha sempre al suo soldo 
uno stuolo di soldati mercenarj, e quel eh’ è 

cioè computando da Cecrope, primo Re di Atene, sino a 
Carano, che dagli Storici che scrissero dopo Alessandro è 
riconosciuto per fondatore del Regno di Macedonia , gli A- 
teniesi avevano sopra ques ta Monarchia 700 anni di anti- 
chità . 

( 12 ) V. l'annot.(33) alla Filippica 3. 

(13) Filipp. I. 
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più , fra’ suoi mercenarj ha pur ( giusto cielo !) 
alcuni de’ nostri Oratori, che ricettano in casa 
i costui presenti , nè arrossiscono di vivere per 
Filippo, nè sentono, che per un meschino 
guadagno vendono a un tempo e la loro patria, 
e sè stessi. Noi dal nostro canto nè ten- 
tiamo di suscitargli contro qualche nemico do- 
mestico, nè osiamo impugnar l’arme, nè vo- 
gliamo assoldar genti che in luogo nostro le 
impugnino. Non è dunque meraviglia (1-4) s’e- 
gli nella scorsa guerra ci soverchiò : maraviglia 
bensì sarebbe che , non facendo voi nulla di ciò 
che a chi guerreggia conviensi, vi deste a cre- 
dere di chiarir un uomo che non trascura ve- 
run di qiie’ mezzi per cui si acquista vittoria. 
Egli è dunque vostro dovere. Ateniesi , di con- 
siderar seriamente quanto s’è detto, e di ri- 
flettere che non è oggimai piùtempo d’essef in 
pace, dacch’egli v’ ha dichiarata apertamente 
la guerra , ed ha incominciato le offese . È ben- 
sì tempo d’accingersi a tutta possa, di non ri- 
sparmiare nè pubbliche , nè private spe- 
se, di uscir in campo animosamente, e di fare 
scelta di Capitani alquanto più valorosi, ed e- 
sper ti di quelli, onde vi serviste in addietro (i5). 

(14) Glint, a. 

(15) Demostene finalmente sembra abbandonare il suo 
protetto Carele . Uu fatto recente di costui l'avea piena^ 
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Conciossiachè è cosa stolta l’ immaginarsi che 
quelli per la cui opera lo stato della città , di 
buono che dianzi era, cangiossi in tristo, deb- 
bano ora ristabilirlo , e farlo migliore (i6) , o il 
darsi a credere che stando voi scioperati , vo- 
gliano altri prender in sè la vostra querela , e 
per salvar le cose vostre mettere a ripentaglio 
le proprie. Pensate innanzi eh’ è grave ignomi- 
nia per voi, che i maggiori vostri abbiano tanti 
travagli sofferti, si sieno fatti incontro a cosi 
gravi tempeste per abbassar la potenza de’ La- 
cedemoni, e che voinon abbiate cuore neppur 
di difendere quel patrimonio , frutto de’ loro 
onorati sudori, di eh’ essi a voi l’eredità tranian- 

inente screditato . La fama de’ suoi ladronecci era così uni- 
versale che sendo sialo spedito dagli Ateniesi con una flot- 
ta aBizauzio per difenderla dai pericoli, di cui la minac- 
ciava Filippo , tutte risole e le Città alleate gli chiusero in 
faccia i loro porti, ed egli fu costretto ad errare ignominio- 
samentepiuttostocome un Corsale , che come un Ammira- 
glio d’.\tene. I partigiani di Filippo declamarono contro i 
Bizantini , come indegni della protezione della Repubbli- 
ca ; fna Focione fece conoscere al popolo che la colpa era 
tutta del Capitano , non degli alleati . Il popolo entrato in 
sè stesso spedì Focione medesimo in luogo di Cacete . Bi- 
zanzio gli apri assai volentieri le porte , e fu salva . 11 rav- 
vedimento degli Ateniesi non durò molto . Per una stra- 
vaganza inconcepibile un anno dopo confidarono allo stes- 
so Cacete il comando dell’armata nella battaglia di Chero- 
nea. Quest’era un assicurar Filippo della vittoria. 

(i6) Troviamo un tratto simile nella 2 Olintiaca , se 
uon che ivi si parla delle cose , qui delle persone. 
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darono: sì, ella è una strana ignominia, che 
un uomo sbucato di Macedonia, sia cotanto 
sprezzato! di perigli, che per aggrandire il suo 
dominio, soffra di veder tutto il suo corpo tra- 
forato dalle ferite (i6), e che voi, Ateniesi , 
di cui è vanto avito , e domestico il non cedere 
ad alcuno, e ’l terminar co’ trionfi le guerre > 
ora per mollezza ed infingardaggine vogliate 
abbandonare vilmente e la gloria de’ maggiori, 
e l’utilità della Patria. Ma per non dilungarmi 
di più, dico che voi dovete arditamente appa- 
recchiarvi alla guerra , ed insieme invitar tutti i 
Greci a collegarsi con voi , nè invitargli soltanto 
colle parole, ma coll’esempio, e con l’opere . 
Perciocché ogni discorso, ove sia scompagnato 
dai fatti, non è che ciance; e quanto più voi 
avete fama di maestri di parole , tanto più gli 
altri dei vostri fatti diffidano . 

(17) Filippo all' assedio di Melone perdette mi occhio 
per un colpo di freccia , lanciatagli espressamente da Aste- 
re rt’Anfipoli. Questo valentissimo arciere aveva offerto i 
suoi servigi a Filippo, vantandosi di raggiugncr coll’arco 
l'augello più rapido . Filippo con nn motteggio sconvene- 
vole ed inopportuno, Ebbene,A'\nit, ti prenderò al mio ser- 
vigio quando farò la guerra agli stornelli . Di questo scher- 
zo si piccò tanto Astere, che gettatosi in Metona assediata 
dal Macedone , scagliò dirittamente nell’ occhio del Re una 
freccia , in cui dianzi aveva scritto queste parole: Astere a 
ì ilippo . Nella battaglia contro i Triballi Filippo fu fe- 
rito da un dardo in una coscia, che lo rese zoppo . Demo- 
slene nell' Aringa per la Corona lo rappresenta storpio e 
cunliuffatto per le marche del suo valore . 
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J^rasì sparsa voce che Artaserse Oco Re Persia , ofieso 
dagli Ateniesi pel soccorso che Cacete , loro Capitano , 
avea prestato a Farnabazo Satrapo ribello , meditava una 
spedizione nella Grecia per vendicarsi d‘ Atene . A tal 
nuova gli Ateniesi pensavano tosto di prevenirlo , e di sti- 
molar tutti i Greci a collegarsi con loro a’ danni del Re . 
Demostene con questa Aringa gli consiglia a non volere , 
finché la cosa era incerta, esser i primi a violarla pace: 
attesoché parrebbe che intraprendessero la guerra , più per 
brama d’ ingrandirsi, che per difesa ; il che li renderebbe 
sospetti agli altri popoli di Grecia , e farebbe che il Re 
irritato trovasse più facilmente alleati di quel che potesse 
averne, quando fosse aggressore. Gli esorta però nel tempo 
stesso ad allestire un poderoso armamento , onde possano 
resistere ed al Re , ed a qualunque altro che volesse assa- 
lirgli : e mostra loro che assalendo dovevano temer di tut- 
to , asaliti potevano esser certi della vittoria . Per suppli- 
re alle spese di questo armamento , propone che i Cittadini 
si ripartiscano in varie Compagnie, ed entra in molte par. 
titolarità su questo articolo. Ciò fece che quest’ Aringa 
fosse dai gramatici intitolata Intorno alle Compagnie. i>e‘ 
mostene vinse il partito . Gli Ateniesi desisterono dal dar 
Demost.T.lI. i5 
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soccorso a Farnahazo ; Artaserse sì placò ; e la spedizione 
non ebbe luogo . 

Quest’ Aringa è la prima tra le pubbliche che ci restano 
di Demostene . Dionigi d’ Alicarnasso la colloca nell’an- 
no 3 . dell’ Olimp. 106 . , sotto [Arconte Diotimo . Ma del 
tempo di quest’ Aringa , e d’ altro appartenente a Demo- 
stene rapporto ad essa , si parlerà più opportunamente 
nelle ossetvazioni . 
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(^nei che tuttora', Ateniesi, il nome de’ mag- 
gior vostri lodano a cielo (i), argomento per 
mio avviso propongonsi più a noi lusinghiero, 
che alla gloria de’lodati giovevole. Imperocché 
prendendo essi a parlar di cose a cui ninna forza 
d’ uman discorso può aggiungere , mentr’ essi 

(i) L’elogio degli Eroi antichi di Atene, era il luogo 
comune retlorico degli Oratori Ateniesi . Ora trattandosi 
di una spedizione contro la Persia , gli Oratori del partito 
che sosteneva la guerra , dovevano aver fatto sonar alto 
i nomi di Milziade e di Temistocle, e col rammemorar le 
loro vittorie cercato di risvegliar nel popolo entusiasmo 
digloria. Demosteneavea bisogno di raffreddare gli spiriti, 
e di allontanar dalla mente degli Ateniesi l’ immagine di 
quegli Eroi che sembrava incitargli alla guerra . Egli per- 
ciò vi si adopera con molta accortezza, pungendo gli Ora- 
tori avversar) , come se si diffondessero in un tale argo- 
mento più per far pompa di eloquenza , che perchè la cosa 
lo richiedesse. Con ciò egli si mostra saggio Cittadino, 
non vano parlatore; distoma la mente degli ascoltatori 
da ciò che gli nuoce, e lo rivolge in discapito degli avver- 
sar) .Vedremo però che opportunamente in questa mede- 
sima Aringa Demostene sa far uso dello stesso luogo , ove 
toma in acconcio alla sua causa . 
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dall’ un canto lode d’ acconci parlatori s’ ac- 
quistano , fanno dall’ altro che la virtù degli 
antichi vie minor sembri di quel che dianzi 
per voi stessi concepiste. Io per me credo, 
che dei loro meriti sia sopra d’ogn' altro lòda- 
tor facondissimo il Tempo, in cui per tanto 
spazio non sorse alcuno che la lor fama co’ pro- 
prj fatti adombrasse. Lasciando dunque da 
parte questo soggetto, mi volgerò piuttosto a 
mostrarvi per qual più acconcio modo possiate 
apparrecchiarvi alla guerra . Conciossiachè 
quand’anche noi tutti calcatoci della bigoncia 
giungessimo a convincervi della nostra mara- 
vigliosa eloquenza , ben sapete, Ateniesi, che 
non perciò le cose nostre si farebbero migliori 
d’ un punto: ma se fattosi innanzi tale o tal 
altro, qual egli siasi, vaglia a mostrarvi distin- 
tamente qual apparecchio sia necessario allo 
Stato, e quanto questo esser debba, e da che 
fonti abbia a trarsi ; oh allor si che sgombre- 
rebbesi il timor che vi turba, ed ogni cosa sa- 
rebbe in assetto, ed in calma. Or io ciò ap- 
punto mi studierò per quanto posso di divisar- 
lovi , posciachè vi avrò brevemente dimostro 
quali siano i miei pensamenti intorno alla 
Persia . 

Che il Re (2) sia comune nemico di tutti I 

(a) S’ è già detto che il Re di Persia solca dai Greci 
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Greci, ben lo mi credo: ma non per tanto 
non so io consigliarvi ad intraprender la guer- 
ra contro di esso da per voi soli. Perciocché 
io non ravviso, Ateniesi , regnar tra i popoli 
della Grecia quella concordia , e benivolenza 
che sarebbe necessaria a quest’ uopo: scorgo 
anzi tal popolo più inchinato, a commettersi 
alla fede del Re , che a quella- di tal altro dei 
Greci (3). Sendo dunque in tale stato le cose 

chiamarsi il Gran Re , o semplicenieule il Re , come tale 
per eccellenza . 

(3) Ardeva già da qnaUr* anni la guerra chiamata Sa- 
cra , che divise in parliti tutta la Grecia . Essendo stati i 
Focesi condannati dagli Àniizioni come sacrileghi, per 
aver lavorate alcune terre sacre ad Apollo , i Tehani , che 
dopo Epaminonda aspiravano al primato di Grecia, col- 
sero l'occasione di aumentar la loro potenza col pretesto 
di difender la causa della Religione, e dichiararono la 
guerra ai Focesi loro vicini . Atene e Sparta peri’ innanzi 
sempre rivali ingelosite della grandezza di Tebe , erano 
divenute amiche , e sostenevano il partito dei Focesi . Ad 
onta però della loro amicizia , non cessavano queste due 
Repubbliche di guardarsi con occhio geloso , e spiavano 
reciprocamente la loro condotta , disposte ad alzarsi con- 
tro quella che volesse grandeggiar sopra 1’ altre , e sbilan- 
ciar il sistema della Grecia , che sembrava in qualche mo- 
do equilibrato fra le tre Potenze. Nel tempo stesso gli 
Stati subalterni che dipendevano dall' una o dall'altra di 
queste Repubbliche, erano disposti alla prima occasione 
di scuoter il giogo. Era fresco l’esempio di Rodi e di Bi- 
zanzio, che s’ erano sotratleal dominio di Atcue , ed a- 
veano sostenuta efficacemente con I’ arme la loro libertà . 
In tale stato di cose non era credibile che tutti i Greci ve- 
lessero unirsi tra loro, ed assecondar gli Ateniesi in una 
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vuoisi aver per mio credere estrema cura cheì 
le mosse di questa guerra sembrino giuste, ed 
insiemq che s’ abbia in pronto tutto ciò che 
ad essa abbisogna. Questo , questo deve essere 
delle vostre deliberazioni il soggetto . Io porto 
credenza, Ateniesi, che come i Greci a certe 
prove conoscanp , che il Medo ( 4 ) veracemen- 
te minaccia i dritti, o la signoria della Grecia, 
abbraccieranno volonterosi la nostra alleanza, 
^i protesteranno obbligatissimi a quelli , che 
innanzi, e con loro al Barbaro assalitore s’op- 
posero. Ma se noi, mentre è ancor dubbia la 
cosa, più per animosità che per consiglio, sen- 
za cercar più oltre, diam nelle trombe, temo, 
Ateniesi , che dobbiamo aver guerra non pur 
col Re- (5), ma con quegli istessi alla di cui 

guerra che avrebbe alzata quella Repubblica all’ antica e- 
levatezza di potenza , e di gloria . 

(4) I Persiani sono assai spesso chiamati Medi , perchè j 
Medi furono origiuariamente signori di quell’impero, 
che fu poi conquisuto e dilatato dai Persiani . 

(5) Benché ciò possa generalmente riferirsi ai Greci , as- 
sento però volentieri al Lucchesini, il quale suppone che 
questo cenno sia diretto particolarmente agli Spartani. 
Ciò che segue ben tosto avvalora la sua interpretazione . 
Gli Ateniesi allora volevano salvi , non pur i Focosi, ma 
gli Spartani stessi , condannati come i Focesi dagli Anfì- 
Bioni ad una grossa multa per aver sorpresa a tradimen- 
to la Cittadella di Tebe. 1 Tebani erano perciò nemici 
Ugualmente dell’ uno e dell’ altro popolo ; nè potea dubi- 
tarsi che se giungevano ad abbatter i Focesi , non rivol- 
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salvezza per noi si veglia. Perciocché com’egli 
ciò intenda, (quando pur pensi di veramente 
assalirci) sosterrà le sue mosse, e voltosi a spar- 
ger denarp opportunamente trarrà a sé quel po- 
polo , o questo , facendone il partigiano e l’ ami- 
co (6) . Quegli allora desiderosi di ricattarsi degli 
scapiti nelle andate guerre sofferti (7), e in ciò 

gesserò poscia le loro arme TÌttoriose contro Sparta, con 
che Tebe sarebbe rimasta senza competitori 1’ arbitra della 
Grecia . Questo riilesso fece che gli Ateniesi si collegassero 
coi Focesi e coi Lacedeinotii . Non era da temersi che in 
caso d’ una guerra colla Persia , i Focesi costanti amici di 
Atene , e sempre avversi al Re , facessero lega con esso : 
bensì poteva ciò sospettarsi degli Spartani , sempre invi- 
diosi della gloria d’ Atene , anche quando più avevano 
bisogno del di lei soccorso, come dierono a conoscere 
quando Atene aveva inviato Cimane a difendergli contro 
gl’ iloti ribelli . 

(6) Questo era il metodo di cui si serviva in quel tempo 
la Persia per allontanar da’ suoi Stati qualche invasione 
dei Greci, 0 per abbassare alcuna di quelle Repubbliche. 
Poco dianzi Agesilao Re di Sparta, avendo fatto una spe- 
dizione contro la Persia , fu richiamato ben tosto a difen- 
der la patria assalita da una Lega dei Greci, mossi dall’oro 
che il Re avea sparso tra gli Oratori . Sopra di che Agesi- 
lao disse facetamente eh’ egli era cacciato d’ Asia da un 
esercito di 5 oooo saettieri , alludendo all’ impronta d’ ua 
saettiere eh* era su i Darici , moneta d’ oro Persiana . 

{7) Questo passo , come ben osserva il Lucchesini , ris- 
guarda chiaramente gli Spartani . Battuti questi da Epa- 
minonda nella battaglia di Leuttra aveano perduta la loro 
superiorità nella Grecia , e soffrivano con rancore e dispet- 
to di veder 1’ antica loro gloria oscurata dai Tebani , po- 
polo che sino a quel tempo avea fatto fra i Greci una figu- 
ra subalterna , Non era perciò da dubitarsi che non co- 
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solo avendo ranimo, e ’l cuore, guarderanno, 
vi so dir io, con occhio tranquillo le pubbliche 
calamità sorgenti della lor privata fortuna. 
Cagliavi adunque della Repubblica, nè sia 
chi voglia scompigliarla insensalamentee spin- 
gerla ad una certa rovina . Perchè non vanno 
del pari le cose tra voi, e gli altri Greci rispef 
to al Re. Possono essi ai loro particolari van- 
taggi sacrificar senza pena la pubblica causa. 
Non è ciò strano ; sei possono (8). Ma non è 
onesto, non è dicevole ad Atene, anche ingiu- 
riata, anche offesa , il vendicarsi in tal modo 
de’ suoi avversar] che abbia perciò a lasciar in 
balia del Barbaro alcuno Stato di Grecia. A 
tali cose ponendo mente deesi aver cura di 
non imbarcarsi in questa guerra con troppo 
disuguali forze , e di non permettere che que- 
gli, il quale secondo che da noi si dice, insidia lo 
Stato dei Greci, acquisti fede di benivolenza, 


gliessero assai volentieri qualunque occasione di ricattar- 
si , e riacquistare quel principato che fu sempre la mira 
della loro ambizione, anche a costo de’loro proprj alleati. 
Ciò tanto più era da temersi , perchè anche in tempi più 
gloriosi e più floridi non si fecero scrupolo di collegarsi col 
nemico comune a danno d’ Atene . 

(8) Ciò non si riferisce più agli Spartani , ma bensì ai 
Tebani , ai Tessali , agli Achei , e ad altri popoli di Gre- 
cia che nella spedizione di Ser^e, unirono le loro arme a 
quelle del Re , contro i loro nazionali. 


\ 
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e di lealtà ( 9 ). Or come si farà ciò? Primiera, 
mente se la Repubblica avrà pronte le forze 
opportune, e mostrerassi apparecchiata , ed in 
punto: poscia, se farà chiaramente conoscere 
che i suoi preparamenti e disegni non ad altro 
tendono che a giusta e necessaria difesa . Quelli 
poi che si mostrano si baldanzosi, e sì caldi, 
e guerra , guerra pur gridano, abbiansi que- 
sto in risposta: nulla esservi di più agevole che 
r acquistar fama di gagliardo ne’ parlamenti ^ 
e di parlator ne’ perigli: esser bensì del pari e 
malagevole e necessario il dar prove di valóre 
nel campo, e nei consigli di senno. Io del re- 
sto, Ateniesi, credo bensì dura impresa far 
guerra al Re, ma venir con esso a battaglia, 
non così dura. Perchè ciò? perchè alla condot. 
ta delle guerre fanno di mestieri galee, dena- 
ro, luoghi vantaggiosi e opportuni, cose tutte 
di cui veggo il Re ben più di noi doviziosa- 
mente corredato, e guernito: all’ incontro le 
battaglie non d’ altro abbisognano che di pro- 
di, e agguerriti soldati, nei quali vicendevol- 
mente noi e gli alleati nostri gli sovrastiamo 
di molto(io).Io perciò vi conforto di non per- 

(9) Come accaderebbe g’ egli sembrasse che movessimo 
la guerra al Re senza soggetto , e solo per soddisfare alla 
nostra ambizione ; e s’ egli da ciò prendesse pretesto di so- 
stener i diritti d’ altri popoli di Grecia a noi mal affetti . 
(loj Ora se il Re move 1’ arme conUo di noi , toccherà 
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metter a verun patto che da voi abbia princi- 
pio la guerra, ma insieme di apparecchiarvi 
per modo che possiate, quando sia d’ uopo, 
venir coraggiosamentea battaglia . Che se altra 
ragione di forze servisse a guerreggiar coi Bar- 
bari, altra coi Greci, potrebbe a ragione te-' 
mersi che il nostro armamento non ad altro 
sembrasse inteso, che a’ danni del Re. Ma po- 
sciachè una è sempre la foggia di cosi fatti ap- 
parecchi, ei capi delle forze son pure gli stessi 
sia per ripulsar nemici, sia per soccorrere al- 
leati, sia in fine per sostenere e difendere le 
cose nostre, a che staremo noi a cercar nemici 
quando abbiamo chi tale ci si protesta (i i)? e 
perchè armandoci contro di questi, non vor- 
remo noi porci in istato di chiarir quello an- 
cora, se Ha che tenti d’ ingiustamente assalir- 
ci? Or via s’invitino, se cosi vi pare, i Greci 

/ 

ad esso condur la guerra ; ed essendo fuori de’ proprj Stali 
troverà più d’ un intoppo , uè potrà godere di que' van- 
taggi che avrebbe in casa propria : laddove a noi basterà 
di venir con esso a battaglia , la quale se da noi sia vinta , 
codi’ è verisimile, egli non potrà facilmente rimettersi . 
Per lo contrario se noi , facciamo una spedizione nell’ A- 
sia , tutti i discapiti della guerra saranno nostri ; una bat- 
taglia vinta non basterebbe a farci trionfar del nemico ; 
perduta , ci riuscirebbe fatale. 

i) Tali erano principaliueule i Tebani , indi gli altri 
popoli che unitamente a quelli facevano la guerra ai Fo- 
cesi, quali erano i Tessali, i Locresi, ed altri. LuccAetiai. 
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a collegarsi con voi ( 12 ): ma se in altri punti 
non volete voi condiscendere alle lor bramo 
(i3), qual fidanza avete eh’ essi dal loro canto 
i vostri disegni assecondino, specialmente es- 
sedovi alcuni nulla meno che teneri del vostro 
bene? Lo vorranno essi forse, perchè voi gli 
farete chiari e capaci che il Re tende loro in- 
sidie, mentr’essi ad altro pur badano? Può far 
il cielo! sete voi cosi dolci per crederlo? Alfè 
mia si! parvi egli però che questo timore pos- 
sa aver più di forza sull’ animo , che i sospetti 
e le gare che hanno da lungo tempo e con 
esso voi, e fra di loro? A’ sordi, vi so dir io, 
a’ sordi canteranno gli Ambasciadori vostri , 
non altro. Ma se voi v’atterrete al consiglio 
eh’ io vi propongo, non vi sarà alcuno fra i 
Greci si baldanzoso e sicuro, che veggendovi 
forti di trecento galee, e di mille cavalli, eab- 
bondevoli di fanti a dovizia , a voi non ricor- 
ra , e non vi prieghi ad accoglierlo , dalla vo- 
stra sola alleanza sperando ai loro perigli 
schermo e riparo. Perciò dalle vostre sconsi- 

(la) Dovevano gli Oratori avversar] aver consigliato di 
mandar Ambasciadori a varj popoli di Grecia , dando agli 
Ateniesi lusinga , che all’ avviso delle mosse del Medo si 
calmerebbero le discordia domestiche, e tutti unirebbero 
le loro forze ai danni del nemico comune . Lucchesini. 

( 1 3) Come nell’ abbandonar la difesa dei Focosi , o Tal- 
leanza di Spana . 
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gliate Ambascierie non altro ritrarrete che di 
esser o supplichevoli, o fors’ anche ributtati, 
e delusi: all’incontro dall’ afforzarvi a dovere, 
e starvi poi cheti, ne avverrà che non sarete 
già i supplichevoli, ina i supplicati: vedrete 
affollarvisi intorno i popoli di Grecia a chie- 
dervi aita e mercè, e voi diverrete gli arbitri, 
e dispensatori della comune salvezza. Or io. 
Ateniesi, qu^e ed altre somiglianti cose vol- 
gendo in ment^snon mi recai già in questo 
luogo per farvi una diceria burbanzosa, e pie- 
na di borra, e di ciance (i4)> sibbene per 
esporvi schiettamente qualragion d’armamen- 
to, e qual metodo nell’ ordinarlo siami dopo 
molte e lunghe e travagliose meditazioni sem- 
brato r ottimo, il più spedito, il più aconcio 
ai bisogni e alle mire della Repubblica. Date- 
mi ascolto, e se il piano, siccome io spero , vi 
aggrada, non tardate a confermarlo coll’auto- 
rità dei vostri decreti. Sovvengavi però in- 
nanzi a tutto che il massimo, e principalissimo 
capo di questo apparecchio è posto in ciò, che 
ciascheduno di noi, checché ad esso convenga- 
si , con pronto animo e volonteroso l’adempia. 
Imperocché, se prenderete a discorrere collo 
spirito le cose andate, potrete chiarirvi, Ato- 
lli) Altro trailo contro gli Oratori avversar]. 
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niesi, che quantunque volte presa in comune 
qualsivoglia deliberazione, ciascheduno si cre- 
dette in dovere di cooperar dal suo canto ad 
effettuarla, ogni cosa vi riuscì a meraviglia; 
ma qualora, paghi d’ un 'decreto, badaste poi 
scioperati, risguardandovi in viso l’un l’altro, 
e aspettando pure che ’I vostro vicino se ne 
desse briga per voi, tutto andò alla peggio, e 
fu guasto . 

Posto dunque che siate efficacemente dispo- 
sti ad operar daddovero , dirò ch’egli mi pare 
che il numero dei mille e dugento debba colla 
giunta d’ ^Itre otto centinaja accrescersi sino 
a due mila (i5); e ciò affinchè qualor si de- 
traggano da una tal moltitudine le donzelle, e 


(i5) Solone avea distsibuito il popolo d’ Atene iu 4 . 
Classi a proporzione delle facoltà . Nella prima erano quel- 
li che potevano ritirare dai loro fondi 5oo misure di gra. 
no ; chi ne ritraeva 4oo , era nella seconda , delta dei ca- 
valieri-, chi 3oo , nella terza: la quarta hnaln: ante era 
composta di poveri Cittadini che vivevano della fatica del- 
le loro mani. Le cariche e magistrature non si conferiva- 
no che a quelli delle prime tre Classi; quelli dell’ ultima 
n’ erano esclusi, ed avevano solo il diritto d’intervenire 
alle pubbliche ragunanze , e di dar il voto cogli altri. 
Nelle contribuzioni necessarie allo Statola prima classe 
pagava un talento , la seconda mezzo , la terza cento 
dramme, 1’ ultima era immune da ogni gravezza. Essen- 
do col tempo cresciuti i bisogni della Repubblica , ed il 
numero delle tribù auraentalatosi sino a io. , si ordinò 
per legge, che ciascheduna tribù scegliesse dal suo corpo 


Digilized by Google 



238 


ARINGA INTORNO 


i pupilli, quelli delle colonie e coraunità(i6), e 
qualche altro ridotto airimpotenza,i vostri(i7) 
mille e dugento non vengano in alcun tempo 
a mancarvi. E cotesto numero sarà a parer 
mio ben diviso, com’ ora appunto lo è , in ven- 
ti compagnie che sessanta uomini per ciasche- 
duna contengano, e ciascheduna di esse sarà 

lao Cittadini dei più facoltosi, il che faceva in tutto il 
numero di laoo. Questi furono poscia divisi in venti 
Classi , o compagnie di 6o uomini per una , dette dagli A- 
teniesi simmorie, e ciascheduna di queste era tassata a pa- 
gar una certa somma secondo le occorenze dello Stato . 
Toureil . 

(16) Snida citando la voce usaU qui da Demostene, 
vuole che per Comunità % intendano i fratelli che godono 
una eredità indivisa , nè possono ciascheduno per sè sot- 
tostar a quelle spese , a cui poteva supplire il padre che 
solo possedeva tutto il loro patrimonio ; oppure quelli che 
hanno fatto tra loro una società di commercio , le di cui 
rendite appartengono a tutti in comune, non già a cias- 
cheduno de’ soci . 

(17) Apparisce da ciò che la elezione dei 1200 non si 
rinnovava d’ anno in anno , ma scelte una volta le fami- 
glie, e tassate ad una tal somma si continuava a pagare 
sul piano stesso. Ciò doveva coll’ andar del tempo intro- 
durre varj disordini , essendosi , come suol accadere , va- 
rie famìglie già facoltose ridotte in basso stato , ed altre di 
povere fatle ricche . Quindi è che toccava talora a pagare 
anche ai pupilli ed alleorfanelle, che sembravano andar- 
ne esenti . Demostene certamente, benché pupillo , ebbe a 
pagare Soo dramme percento della sua siwi/Tion'a . Molti 
però allegando le loro circostanze avranno tratto tratto 
cercato di esimersi, conche il numero dei laoo paga- 
tori veniva a scemarsi con danno della Repubblica , o^con 
aggravio maggiore di quei che restavano • 
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uddivisa in cinque parti di dodici uomini per 
una , distribuiti in tal guisa che i più poveri 
mescolati coi più facoltosi vengano Un certo 
modo a bilanciarsi (i8). Perchè questo genere 
di distribu^ione mi sembri il più convenevole , 
lo vi dirò , posciachè vi avrò esposto a parte 
a parte tutto il mio piano. Vegniamo ora alle 
galee. Vogliono queste esser in tutto trecento: 
di queste prese insieme farannosi venti parti, 
e ogni parte ne conterrà quindici , giacché di 
ciaschedun centinajo in venti parti diviso se 
ne contegono cinque in ogni ventesima (19) • 
Cosi ragguagliando la divisione delle galee a 
quella degli uomini, ogni compagnia di sessanta 
armerà quindici galee, ed ogni compagnia di 
dodici ne armerà tre. Ordinata in tal modo la 
cosa , posciachè tutto il valsente del paese mon- 


(18; Dovendosi le coulribuzioni pagare per compagnie, 
era necessario che vi fosse in ciacheduua questa giusta di- 
stribuizione di ricchi e di poveri . Altrimenti la Classe dei 
meno agiati sarebbe stata soverchiamente aggravata; sen. 
za che quella dei più facoltosi pagasse di più. Oltre di che, 
avendo talora la Repubblica bisogno di un soccorso presen- 
taneo di denaro , i Cittadini più opulenti delle varie com~ 
pagnie potevano pagar sul fatto anche per gli altri, facen- 
dosi poscia rimborsare dai lor colleghi . 

(ig) Dalle parole del Testo, in cui si specihca il primo, 
il secondo , e il terzo centinajo di esse galee , crede il Si- 
gnor Leland doversi inferire , che le galee fossero distiate 
in tre ordini diversi di figura e di moie . 
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ta a sei mila talenti ( 20 ) , acciocché le contri- 
buzioni necessarie esattamente, e ordinatamen- 
te raccolgansi , io reputo che di questo val- 
sente stesso debbano farsene cento porzioni, 
ciascheduna di 60 talenti: i quali poscia ab- 
biano a ripartirsi così: a ciascheduna delle 
compagnie di sessanta uomini cinque centesime, 
ossia trecento talenti ; a ciascheduna delle pic- 
ciole di dodici una centesima, ossia talenti ses- 
santa. Ha egli d’ uopo la Repubblica di cento 
galee? Secondo 1 ’ accennata divisione, avrà 
ogni galea per suo fondo sessanta talenti; e 
dodici Prefetti (21) trarranno indi le provve- 
digioni necessarie. Ne volete dugento? Ebbe- 
ne : diviso allora tutto il valsente in dugento 
parti , toccheranno a ciascheduna galea talenti 

(20) Attesta Polibio , che sul principio della guerra 
Beotica contro Sparla , gli Ateniesi fecero stimar tutta 
l'Attica, insieihe colle case stesse , e ogni altro genere di 
vendita, e trosarouo che il valsente moutava a 6000 
talenti , meno 25o, il che non discorda mollo da ciò che 
dice Demostene . 

(21) La voce Greca è Trierarchi , termine che significa 
ugualmente e chi comanda ad una galea , e chi ha la cura 
di corredarla , senso eh’ è il proprio di questo luogo. I.a 
parola Prefetti, si adatta ugualmente bene ad ambedue 
questi sensi . Del resto i Trierarchi propriamente detti , 
par attestato di Senofonte , erano i4oo di numero, e si 
eleggevano d’ anno ili anno, traendosi dal corpo dei 1 200, 
e dovevano allestir a loro spese le galee che abbisognavano 
alla Repubblica . 
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trenta di fondo (22), prefetti sei. Trecento ^ 
alfine ve ne abbisognano? quattro prefetti, e 
venti talenti saranno a ciascheduna assegnati. 
Quanto poi agli arnesi per corredar le galee ^ 
essi pure valutati secondo il quaderno dei cal- 
coli in venti porzioni dividansi , e a cadauna 
delle grandi compagnie una di esse parti si 
assegni, che poi dalla compagnia stessa nelle al- 
tre minori colla dovuta proporzione si ripar- 
tisca , e sia quindi cura dei dodici di esiger ciò 
che dee contribuirsi da ciascheduno, e le galee 
che lor toccarono in sorte presentarlevi corre- 
date ed in punto. Quest’ è, com’ io credo, il 
metodo miglior d’ ogn’ altro per la regolata 
distribuzion delle spese, delle galee, dei pre- 
fetti, e per la riscossione degli arnesi che al- 
l’apparecchio marinaresco appartengonsi. Re- 
gnai ora da esporvi in qual modo possa la 
fabbrica delle galee riuscirvi spedila, ed age- 
vole . Io dico adunque che dai Capitani deb- 


(33) S’ è aggiunta la voce di fondo , acciochè non rem- 
brasse che ciascheduna galea portasse 6o. talenti di spesa , 
e che per ciò uu armamento navale assorbisse tutto il val- 
sente dell’ Attica . L' assegnamento dei talenti non t che 
per trarre indi le somme maggiori o minori che potevano 
occorrere . Quindi è che vediamo scemar il numero dei 
talenti , a proporzione che s’aumenta quello delle galee ; 
giacché qualunque fosse l' armamento, il fondo assegnato 
eccedeva sempre la spesa necessaria . * 

Demoit. T. Il, l6 
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bono scegliersi dieci luoghi, 1’ uno all’ altro 
quanto più puossi vicini , in cui si stabiliscano 
dieci Arsenali (a3) di tale capacità , che pos- 
sano fabricarvisi trenta galee. Fatto ciò, due 
compagnie e trenta galee a ciascheduno dei 
detti luoghi si assegnino. Indi traggansi a sorte 
le tribù (24)® l® compagnie dei Prefetti secon- 
do il numero degli Arsenali, sicché ad ogni 
Arsenale appartengansi due compagnie, galee 
trenta , ed una tribù. L’ Arsenale, le navi , le 
tribù stesse dividansi ugualmente in tre parti: 
e i terzi estraggansi a sorte , in guisa che un 
Arsenale ad una tribù , un terzo di esso a un 
terzo di questa commettasi. Cosi se fia di me- 
stieri saprete ogni cosa appuntino : qual Arse- 
nale a qual tribù , qual terzo a qual terzo ap- 
partenga; quanti siano i Prefetti, le navi 
quante, di cui, lo ripeto, ogni tribù ne avi» 
trenta , dieci ogni terzo . Che s’ io in questa 
sposizione ho pur omesso qualche cosa (giac- 
ché ben vedete che non é possibile il dir tutto 

(a 3 ) Dopo la gneira d«l Peloponneso , gli Atsenali d’A- 
tene erano in pessimo stalo . I trenta Tiranni rovinarono 
quello del Pireo , la di cui fabbrica avea costato alla Re- 
pubblica 1000. talenti . 

(3 4 ) Le tribù erano 10 ed ogni abitante dell’Attica 
apparteneva ad una di esse. Ciascheduna di queste tribù 
era divisa in tr^parti , ed ognuna di queste formava un 
corpo a cui pre siedeva il suo capo ■ 
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cosi peri’ appunto) come la faccenda sarà in- 
cominciata , ella si farà strada da sè , ed una 
sola regolazione metterà ordine e al tutto del- 
1’ armamento, e alle parti. 

Vuoisi ora parlar dei mezzi di trovar il danaro 
necessario (aS); intorno' al qual punto parrà 
strano, ben lo preveggo, il discorso eh’ io son 
per farvi ; pur lo farò francheggiato da certa 
fidanza che chi la cosa dirittamente considera 
sarà forzato a confessare ch’io fui consiglierò 
sopra ogn’ altro avveduto e verace. Tale è a- 
dunque il mio avviso, che di denaro non occor- 
re al presente far motto. Imperocché ha la Re- 
pubblica, o Ateniesi, l’ha ella si, una miniera 
di denaro grande , ricca, apparecchiata, legit- 
tima ; tale però che se ora fuor di tempo ne an- 
diamo in traccia , non ci parrà che possa esser- 

(35) Le spese per l’ allestimento delle galee dovevano es- 
ser presentanee e stabili , e di queste era incaricato , come 
s’è detto , il corpo de’ i3oo- 11 denaro di cui ora parla De- 
mostene è quello che dee servire alle paghe de’ Soldati, e a- 
gli altri usi di guerra . Doveasi questo racoogliere gettando 
nna gravezza straordinaria sopra il popolo, secondo il val- 
sente dianzi accennato dell’ Attica . Siccome però questo 
denaro non era precisamente necessario , fuorché in caso di 
guerra , e questa non era certo che dovesse aver luogo , do- 
vendo ella secondo il parer di Demostene dipendere dalle 
mosse del Re di Persia , così l'Oratore consiglia di non ag- 
gravare il popolo senza apparente necessità con una tassa 
straordinaria che qualunque fosse , parrebbe sempre trop- 
po onerosa , finché si credesse soverchia . 


I 
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ri neppur all’ uopo ; se poi lasciam di cercarla, 
si paleserà da sè stessa opportunamente , e 
sorpasserà le nostre speranze . Che è mai ciò > 
dirà taluno, che c’è, e non c’è; non c’è ora , 
e allor ci sarà? che indovinello è mai questo ? 
Eccomi a diciferarvelo. Risguardatevi all’ in- 
torno. Ateniesi, e mirate tuttaquant’è questa 
si grande e magniHca e popolosa Città : qui , 
qui ci sono ricchezze quante, sto per dire, ap- 
pena ve n’ha in tutte l’ altre riunite di Gre- 
cia ( 36 ). Ma coloro che le posseggono ne sono 
si fattamente tenaci , che se tutti gli Oratori 
vostri tentassero di metter loro spavento, e gri- 
dassero che il Re è per via; ch’egli è già qui ; 
che se non aprono gli scrigni non c’è piùscam-ì 

(j 6) Ciò non è detto per esagerazione, ma per verità . A- 
tenecome la sola potenza marittima aveva un commercio 
più esteso e più florido di qualunque altro Stato , e perciò 
era più ricca d’ ogu’ altro . Gli Spartani , per la eroica stra- 
vaganza delle loro leggi , sdegnavano la mercatura come in- 
degna d’ uomini liberi, nè credevano che vi fosse altra oc- 
cupazione degixa dell’ uomo che quella d'ammazzare , o di 
farsi ammazzare . 1 Tehani posti nel cuor della Grecia , e 
lontani dal mare non avevano uè tentazione , uè mezzi di 
attender con fortuna al commercio . Gli altri Stati aveva- 
no troppo picciole forze per trar dalla mercatura un frutto 
di qualche importanza . Inoltre tutte le arti di coltura e di 
spirito portate in Àteneal sommo grado dell'eccellenza , e- 
rano una sorgente di ricchezze per molti de' Cittadini , ed 
attraendo una gran moltitudine di foraslieri , facevano che 
la città si arricchisse non poco delle loro spoglie . 
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po; se uniti ad essi altrettanti indovini con aria 
invasata ruine, e calamità profetassero (27) , 
costoro non pure non soffrirebbero di contri- 
buir allo Stato una parte delle loro facoltà, ma 
neppur confesserebbero di possederle . Ma co- 
me prima essi veggano coteste minacce di paro- 
le avverate dai fatti, non ci sarà alcuno sì men- 
tecatto che non senta la necessità d’ esser libe- 
rale allo Stato , e più d’uno forse si farà meri- 
to di darne agli altri l’esempio. Imperocché 
chi mai vorrebbe piuttosto veder seco lui le 
private cose e le pubbliche miseramente peri- 
re, di quello che col sacrifìzio d’una parte del- 
le sue sostanze ricattar il tutto e sè stesso ? 
Avremo dunque denaro, siatene certi , allor 
che veracemente fia d’ uopo ; prima non già • 
Io perciò vi conforto a non curarvene innanzi 
tratto , specialmentechè tutto il denaro che po- 
trebbe colle taglie ricogliersi non sarebbe che 
una bazzecola, una beffa più che un sussidio . 

(37) Era vi in Atene , siccome a Roma , una specie di la- 
bri Sibillini , da’ quali ne’ tempi di bisogno o pericolo si 
traevano presagi dell’ avvenire. Molti col loro testo alla 
mano facevano servire la credula timidezza del popolo alle 
loro mire ambiziose, e se ne valevano per opprimere iloro 
emuli sotto color di pietà . Gli Oracoli di un certo Recide 
erano i più accreditati in Atene. Erodoto ce n’ha conservati 
alcuni . Aristofane gli cita assai spesso nella Commedia de- 
gli Uccelli , burlandosi egualmeute della grossolana furbe- 
ria dei Capi-Popolo , e della credulità degli Ateniesi. 
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Or qua , che vogliamo noi esigere da’cittadini? 
11 centesimo, di’ tu ? avremo dunque sei decine 
di talenti: poco, dirà taluno; non ci vuol me- 
no che il cinquantesimo : ebbene; se ne ritrar- 
rà il doppio , cento e venti . Che è mai ciò ap- 
petto a que’ mille dugento cameli che, come si 
vocifera dagli stessi nostri avversar] , scaricano 
oro ed argento appiedi del Re? Orsù pognamo 
che si giunga al sommo , esigasi il dodicesimo • 
talenti cinquecento. Ma nè voi, Ateniesi, vor- 
rete sottostate a cotesto aggravio (28) , e quan- 
do il comportaste, non però una tal somma sa- 
rebbe a tanta guerra bastevole . Sia dunque 
vostra cura' di provvedere il restante , e il de- 
naro lasciatelo tranquillamente a chi lo possie- 
*de, giacché non può questo esser meglio tenu- 
to in serbo agli usi della Repubblica : come po- 
scia il tempo il richiegga, vedrete ciascheduno 
presentarvelo spontaneamente colle sue ma- 
ni (29). Tali cose, Ateniesi, sono ed agevoli a 

(28) Ciò non vuol dire che Demostene disepprevi la tas. 
aa del dodicesimo come esorbitante , ma solo eh’ teme 
eh’ ella non sia risguardata come tale dai Cittadini che non 
ci erano avvezzi, ed a cui suol sempre parer troppe ciò 
che sono costretti a contribuire del proprio agli usi ‘del pub- 
blico . 

(29) S’ è veduto più d’ una volu una nazione sollevarsi 
per una picciola imposta , e quella nazione stessa contribuì» 
te a titolo di dono gratuito assai più di quello che si avreb- 
be potuto ottenere coll’ autorità ■ 
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farsi, e onorifiche, ed utili, e degnissime che 
di voi si riferiscano al Re, il quale , come il ri- 
sappia , sbigottirassene di certo, n’andrà tur- 
bato e pensoso . Imperocché ben gli rimembra 
che altre volte i popoli di Grecia con trecento 
galee, di cui cento uscirono dal porto d’ Ate- 
ne, distrussero mille navi di Persia (3o): or co- 
me intenda che la sola città nostra ne arma 
trecento, non gli parrà certamente, se non è in 
tutto uscito di senno, impresa da prender a 
gabbo Pattizzar a^^suoi danni cosi animosa e 
poderosa Repubblica. Darannogli forse baldan- 
za le sue ricchezze : ma il fatto lo chiarirà , che 
questo vantaggio non è poi tale che debba dar- 
gli gran maggioranza sopra di noi . Meni pur 
egli oro , come suol dirsi ; l’ oro col continuo 
spargersi gli verrà meno ; sendochè i pozzi pur 
essi! e le fonti, se troppo v’attingi, disseccan- 
si. Saprà egli all’incontro che il nostro paese 
con un fondo di seimila talenti può fiancheg- 
giarci abbastanza. Che s’egli osa di porvi pie- 
de, com’abbia ad aspettarsi d’ esservi accolto, i 
suoi maggiori ammaestrati in Maratona potran 
ridirglielo . Quando poi si ottenga vittoria , ben 

(3o) Nella spedizione di Serse Erodolo accresce <^uasi del 
doppio le navi degli Ateniesi . È degno d’osservazione che 
r Oratore sia più moderato e meati esagetaior dello Sto- 
rico . 
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sapete che non possono ai vincitori mancar ric- 
chezze. Nè tampoco cred’io, che possa fonda- 
tamente temersi ciò di che alcuni pur temono» 
cioè a dire che il Re per mezzo de’ suoi tesori" 
assoldi numerose brigate di Greci, e ci combat" 
ta con le nostr’ armi . Potrebbero i Greci correr 
volonterosi a’ servigi del Medo quand’egli al- 
l’Egitto (3i), ad Oronte (3a), a qualche altro 
Barbaro movesse guerra: nè ciò per far lui col- 
la loro opera più ricco di Stati , ma sibbene 
per arricchir loro stessi col costui oro, e cac- 

(3i) Appunto pochi anni innanzi Neltanebo Re d’E- 
gitto crasi ribellato alla Persia . 

(Sa) Satrapo della Misia . Costui spedito dal Re Arlaser- 
se a racquietar Cipro , e sdegnando di dipender da 'l'eriba- 
zo , supremo comandante delle forze Persiane, cercò di li- 
berarsi del suo rivale con imposture e calunnie . Scoperta 
la frode , ed avendo il traditore perduta la grazia del Re , 
volle lavar la prima macchia con un’altra più grave, ed 
unitosi a Taco Re d’ Egitto , a.Maiisolo Regolo di Caria , e 
ad Àriobarzane Satrapodella Frigia, feceapertamenteguer- 
ra alla Persia . Ma ben tosto tornando dalla ribellione alla 
perfìdia , tentò di ricomperarsi il favor d’ Artaserse e laPre- 
fettura delle provincie marittime col dare in mano ai Luo- 
gotenenti Regi non pure.le sue città , ma i soldati e i Capi- 
tani de' suoi collegati medesimi .Tutto ciò abbiamo da Uio- 
doro , il quale dopo questo tempo non fa più menzion di 
costui. Scorgendosi però da questo luogo di Demostene, che 
egli in quest’anno , ch’era l'ottavo dopo la sua prima ri- 
bellione , si trovava in guerra col Re , sembra potersi cou- 
chiudere , eh’ egli non ritraesse molto frutto dal suo tradi- 
mento , e che indispettito ricorresse di nuovo all' arme . 
Lucchesiui . 
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darsi d’ attorno la povertà (33). Ma non so in* 
durini a credere che alcun Greco possa mai al- 
zar la spada contro la Grecia. Imperciocché 
dove potranno essi ri volgersi, distrutta questa ? 
andranno forse in Frigia (34), per servir colà? 
giacché non per altro si guerreggia col Barba- 
ro, che pel terreno che ci sostenta, per la vita, 
pei costumi, per la libertà , per quanto v’ha di 
più caro. Qual é dunque colui cosi sciaurato 
che per un meschino guadagnuzzo soffra di ven- 
der sé stesso , la patria , i genitori , i sepolcri ? 
Ninno, ch’io creda , per certo ; e quando pur 
si trovassero di tali uomini, ben sarebbe il Re 
mal accorto se confidasse a costoro le sue spe* 
ranze: conciossiaché chi giungesse a soggiogar 
i Greci, lui pure soggiogherebbe ben tosto. Nè 
già è egli cosi insensato che voglia distrugger 
noi per passar poscia in balia d’ un altro. Arde 
bensì egli di brama di veder il mondo a’ suoi 
piedi, ina quando ciò non gli riesca , vuol cer- 
to ritener l’impero sopra i suoi servi. 

Panili però che più d’uno sia per oppormi 
che i Tebani potrebbero stringer con esso al- 

\ 

(33) In tutte le guerre dell’Asia i Re e i Satrapi faceano 
a gara per assoldar qualche corpo di truppe Greche, le quali 
per lo più decidevano della vittoria . 

(54) La Frigia è qui nominala per qualunque altra pro- 
vincia del Re, come più prossima, essendo al dirimpetto 
della Grecia . 
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leanza . Conosco quanto sia dura impresa par* 
larvi su questo punto veracemente . Imperoc- 
ché trasportati dalla vostra animosità , comesi 
toccano i Tebani non volete intorno a loro u- 
dir nulla di vero, odi bene (35). Ma qual uo- 
mo a gravi affario rilevanti consacrò l’animo, 
dee recarsi a delitto il dissimular per qualun- 
que ragione una verità , che può giovare alla 
patria. Or io son d’avviso esser cosi lungi che 
i Tebani pensino a collegarsi col Re a’ nostri 
danni ; eh’ io credo anzi che comprerebbero a 
caro prezzo qualche fortunata occasione onde 
cancellar dallo spirito dei Greci la ricordanza 
delle passate lor colpe (56) . E quando pur vo- 
glia credersi che quel popolo sia cosi guasto e 
invecchiato nella tristizia, dovete ad ogni mo- 
do esser certi che se i Tebani si uniscono al 
Re, egli è forza che i loro nemici (07) appun- 
to per ciò si stringano maggiormente cogli 
altri Greci , e la nostra causa con maggior ze- 
lo sostengano . Nè io so dubitare che il parti* 

(35) Demostene vedeva di mal animo l’ eccessiva animo- 
sità che regnava tra gli Ateniesi e i Tebani , e prevedendo- 
ne le conseguenze , cercò sempre destramente di sopire le 
loro discordie ■ Quindi è che il suo nemico Eschine gli rin- 
faccia come un gran deiiUo la sua parzialità per Tebe . 

(36) Accenna l’aulica perfìdia dei Tebani nell’ essersi u- 
niti cou Serse . 

(37) Cornei Focesi, gli Spartani, e molti popoli della 
Beozia . 
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to del giusto te di chi quello difende , non debJ 
ba esser di lunga inano più forte che quello dei 
traditori , e dei Barbari . Non dobbiamo dun- 
que, Ateniesi, nè intimorirci soverchiamente, 
nè lasciarci trasportar dall’ impeto a dar prin- 
cipio alle ostilità. Benché non pur voi , ma 
nemmeno alcun altro dei Greci parmi che deb* 
ba sgomentarsi di questa guerra . Imperocché 
chi v’ha che non sappia che sino a tanto che 
stretti fra loro con saldi vincoli lo risguarda- 
rono qual comune e naturale nemico, giunse- 
ro al colmo della grandezza, e dell’opulenza J 
come poscia or quelli or questi imbaldanziti 
per la costui amistà si abbandonarono alle di- 
scordie civili, in tante, e sì gravi calamitadisi 
avvolsero, che le più atroci imprecazioni dei 
lor nemici non avrebbero potuto giunger a tan- 
to (38)? Colui adunque che , come gli Dei e la 
Fortuna ci hanno dimostro, fu sempre a noi 
dannoso amico , nemico utile , vorremo te- 
merlo ? Non già: solo astenghiamoci dal fargli 
offesa; nè ciò per lui, ma per noi stessi > affin 


(38) Àllud» particolarraente agli Spartani , che dopo la 
pace , detta d’Antalcida, fatti baldaasosi per l’amicizia 
della Persia , esercitarono una specie di tirannide fra i Gre- 
ti , e furono poi da Epataiuonda ridotti alle più deplorabi» 
b estremità. Lucc/nttni . , 
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di non dar agli altri motivo discompigli e di 
diffidenza . 

Imperciocché se tutti i Greci di comun con- 
senso unite le loro forze movessero a’ danni del 
Re , non potremmo noi particolarmente esser 
accusati d’ alcuna privata ingiustizia. Ma poi- 
ché le cose vanno altrimenti, dobbiamo guar- 
darci di non dar al Medo alcun pretesto di ri- 
cercar i dritti degli altri popoli, e sostenendo 
le lor querele fiancheggiar colle sue forze i lo- 
ro ambiziosi disegni . Che se noi ci stessimo 
cheti e tranquilli, lo renderebbe sospetto una 
tal condotta : ma dando noi principio alla guer- 
ra sembrerà che la nostra inimicizia l’abbia co- ' 
stretto mal suo grado a mischiarsi negli affari 
di Grecia, e ricercar la colleganza de’ nostri 
avversar] . Non vogliate dunque esporvi al pe- 
ricolo di far conoscere le piaghe de’ Greci, co- 
me vi accaderà certamente invitando chi non 
risponde agl’inviti vostri, e incominciando u- 
na guerra senza aver forze bastevoli per soste- 
nerla. Mostratevi innanzi tranquilli, animosi^ 
e agguerriti: sappia il Re, sappia, non già per 
Dio che tutto fra noi è scompiglio, che 1’ in- 
certezza, l’abbattimento, il disordine regna fra 
i Greci, e, quel eh’ é più, fra gli Ateniesi; oimè 
do: belisi che, se la menzogna e lo spergiuro 
non fosse ai Greci cosi brutta cosa, com’ è 
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è a lui bella (Sg) , sarebbero già molto tempo 
Tenuti coll’arme a cercarlo: che ciò nonfaran* 
no essi già , solo per riguardo a sè stessi ; ma 
che porgono voti agli Dei , acciocché lo colga 
quella frenesia medesima dalla quale i suoi mag- 
giori fur colti; di cui s’ei pensa a seguir le 
tracce ne troverà provveduti per modo che 
non avrà molto a lodarsi del suo ardimento . 
Non può egli di fatto ignorare che la Repub- 
blica per le guerre avute co’ di lui antenati fu 
fatta grande e possente ; laddove la pace che 
ella godea per l’ innanzi non la rese giammai 
superiore agli altri Stati di Grecia come al pre- 
sente lo è . E di ciò pure gli sarà agevole d’ es- 
ser accorto , che i Greci di niun’akra cosa ab- 
bisognano fuorché d’ un pacificatore che o de- 
liberatamente , o senza volerlo , gli riconcilj e 
ricongiunga tra loro : or s’ egli é cosi sconsiglia- 

(3g) Checché si dica Demostene , i Persiani per questo 
rispetto non avevano molto ad arrossire del paragone dei 
Greci . La Storia di questa nazione non ci presenta che 
una serie di Trattati conchiusi e violati pressoché nello 
stesso tempo , e di leghe fatte e disfatte con una sorpren- 
dente facilità . Poteva dirsi delle città di Grecia ciò che 
Dante disse di Firenze : 

A mezzo Novembre 
Non giunge quel che tu d' Ottobre fili’ 

Questo carattere de’ Greci spiccava maggiormente rap- 
porto alla Persia , colla quale si facevano uti pregio d’ esser 
ingrati , non che sleali ■ V. la l'iota (ad) alla Filipp. g. 
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to di moverci guerra, ei sarà appunto quel 
desso. Perciò troppo meglio ch’ei non vorreb- 
be sarà costretto a dar credenza a cièche gli ven- 
ga riferito della vostra fermezza • Ma per non 
tenervi più a bada con soverchie parole , tocco 
di nuovo i sommi capi del mio ragionamento , 
é discendo. Armatevi, Ateniesi, apparecchia- 
tevi contro i vostri presenti nemici ; mettete- 
vi collo stesso armamento in istato di ri- 
pulsare ed il Re e qualunque altro che osi di 
farvi offesa : nè in detti , nè in fatti non abbia 
da voi principio veruna ingiustizia , e siano de- 
gne de’ maggiori le azioni vostre , non già le 
vane declamazioni della bigoncia. Se abbrac- 
fiate questo piano di condotta verrete a far co- 
sa giovevole e a voi , e a quegli stessi che cer- 
cano di persuadervi il contrario: poiché atte- 
nendovi al dritto sentiero non avrete occasio- 
ne d’ adirarvi contro coloro, che con insensati 
consigli vi traviarono. 
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'-y li Ateniesi , tuttoché per l" addietro crudelmente offesi 
dagli Spartani , pure , dopo la loro sconfitta nella battagliti 
di Leuttra , avevano spedito loro soccorso ,esi erano stretti 
in alleanza con essi contro i Tebani. Rinvigoriti gli Spar~ 
tani per opera d’ Atene vollero vendicarsi degli Arcadi loro 
nemici e collegati coi Tebani , e presero ad assediar Mega- 
lopoli , città Principal delT Arcadia . Gli Arcadi intimoriti 
domandarono soccorso agli Ateniesi , ed offersero a questi 
la loro alleanza , mentre nel tempo stessagli Spartani , in 
vigor della loro lega con Atene , si credevano in diritto di 
ottener da questa Repubblica assistenza per questa impre- 
sa . Demostene consiglia il popolo ad accettar T alleanza 
degli Arcadi , senza però rinunziar alla lega di Sparta , e 
recar soccorso a Megalopoli: mostrando esser pericoloso 
ad Atene e alla Grecia che gli Spartani ripiglino la loro 
antica potenza . Crede però il LuccAesini che gli Ateniesi 
non abbiano preso parte in questa guerra , e si siano tenuti 
neutrali: ciò egli argomenta dal silenzio di Diodoro il qua- 
le rammemorando tutti gli ajuti dati agli Arcadi , non fa 
veruna menzione degli Ateniesi . 

L’ Aringa , secondo Dionigi d’ AUcarnassn , fu recir 
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tata sotto V Arconte Eudemo , un anno dopo la prece- 
dente . 

I dotti Lettori , dice a ragione il Leland , avranno occa- 
sione d' ammirare l' artìBciosa delicatezza , l’ insinuante 
desteriti , l' esatta conoscenza degl' interessi d’ Atene , come 
pure dei disegni , delle disposizioni , delle opinioni, e delle 
passioni ancora delle principali Repubbliche , ed infine di 
tutte le qualità essenziali d’ un compiuto uomo di Stato, 
che spiccano in quest’ Aringa in un grado particolar di ec- 
cellenza . 
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E quegli, o Ateniesi, che la causa degli 
Spartani, e gli altri che quella degli Arcadi 
con tanto zelo sostengono mi sembrano ugual- 
mente scordati di qual patria sien cittadini . 
Imperocché non altrimenti che se fossero invia- 
ti di questo, o quel popolo si battono dinanzi 
a voi con vicendevoli rimbrotti , e calunnie. 
Una tal gara dovea lasciarsi ai loro Oratori , 
quando n’avesser talento; ma era uffìzio di 
vostro leal consiglierò lo spogliarsi di qualun- 
que spirito di partito, ed esaminare sedatamen- 
te, e gravemente proporvi ciò che più al vo- 
stro non all’ altrui Stato convengasi. Pure se 
le sembianze e la favella degli Attici non gli 
rendessero manifesti, all’udire le dicerie di 
costoro, non ci sarebbe alcuno che non gli cre- 
desse quegli Arcadi , Spartani questi . Io ben 
conosco. Ateniesi, quanto sia periglioso impac- 
cio il darvi utili e salutari consigli. Conciossia- 
chè essendo già voi di false opinioni imbevuti, 
ed altri per un sentiero, per altro altri ugual- 
Demoit. T, IL »7 
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mente traviando , se alcuno tenta di ritrarvi,e 
rimettervi nel dritto cammino , questo sol ne 
addiviene che senza far cosa grata a veruna 
parte si guadagna dall’ una e dall’altra inimici- 
zie, e rimproveri, lo non pertanto, quando 
ben fossi certo che ciò dovesse accadermi , vo- 
glio piuttosto sembrarvi un ciarlatore impor- 
tuno , di quello che , tacendo ciò che può gio- 
vare allo Stato, lasciarvi spensieratamente in 
balia di chi vi seduce. E quanto all’altre cose , ne 
parlerò poscia se vi sia in grado: ora prenderò 
a favellarvi di ciò che è più necessario, fondan- 
don^i su principj pienamente indubitati e no- 
torjj . 

Niuno, cred’io , vorrà negarmi esser interes- 
se della Repubblica che i Tebani del pari e i 
LacedemonJ si mantengano in uno stato di de- 
bolezza . Ora tal è la condizione delle cose ( se 
da quanto più volte da voi s’è detto puossi 
conghietturar dirittamente dell’ avvenire ) 
che dall’una parte i Tebani , quando si rifab- 
brichi Orcomeno, Tespia (i), e Platea, diven- 


(i) Di queste Ire Città s’è già parlato nella Filippica 6 . 
Tespia al tempo di Cicerone era un luogo di uiun conto , 
nè aveva altro che allettasse la curiosità de’ forestieri cheu- 
na statua di Cupido , fatta di marmo Pentoli co, opera la 
più insigne di Prassllele , il più celebre de’ Greci scultori . 
Prine famosa Cortigiana, cittadina di Tespia , avutolo in 
dono da Pressitele stesso suo amante , ne fece un dono alla 
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gono immantinente più deboli (2); dall’altra j 
Lacedemonj, se si fanno signori d’ Arcadia (3), 

sua patria . È grazioso il modo riferito da Pausania , con 
cui quella scaltra donna ottenne dall’amante il prezioso 
dono. Ella lo aveva più volle richiesto di volerle dare in 
contrassegno del suo amore la più perfetta delle sue statue. 
Acconsenti egli , ma disse a lei che scegliesse , ricusando co- 
stantemente di voler dar sentenza de' suoi lavori. In tal gui- 
sa mostrando di concedere , veniva a negare con buona gra- 
zia , giacché Friue restava imbarazzata non avendo scien- 
za bastante per isceglier 1' ottimo , nè soffrendo la sua va- 
nità che si dicesse , ch'ella avea fatto una cattiva scelta , o 
che l’amante l'aveva accortamente delusa . Per trargli dun- 
que di bocca la verità s’avvisò ella di questo artifizio . Men- 
tre Prassitele s’intratteneva con lei , un servo istruito da 
Frine corre frettoloso e grida essersi appiccato il fuoco alla 
bottega di Prassitele ; buona parte delle sue statue esser già 
consunte dalle liainme ; rimanerne però alcune poche . 
Ohimè , grida allora Prassitele , son perduto se non è salou 
il Cupido e il Satiro . A cui Frine sorridendo , consolate- 
vi i non è nulla : il vostro segreto è svelato ; il Cupido è 
mio . 

(a) Avendo a fronte tre Città nemiche potenti e ir- 
ritate . 

(ó) L’Arcadia, provincia mediterranea del Peloponne- 
so . Sembra che gli Arcadi fossero i primi tra i Greci , che 
passassero dalla vita di cacciatori alla pastorale , eh’ è il pri- 
mo grado verso la civilità , e coltivassero con successo la 
Musica , per cui si resero famosi . Soli cantare periti /irca- 
des. Sfortunatamente però 1’ Arcadia stessa era anche fe- 
conda d’animali che mandano un suono alquanto diverso 
dal canto . Quindi Arcadio giovine appresso Persio significa 
tntt’ altro eh’ uomo di genio . Del resto gli Arcadi avevano 
delle idee singolarmente sublimi intorno alla loro nobiltà. 
Si sa che gli Ateniesi si credevano nati dalla terra stessa : 
gli Arcadi aiidavan più oltre , e si vantavano che i lo* 
ro progenitori erano veuuU al mondo innanzi la Luna . 
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e Megalopoli al lor dominio assoggettano , ri- 
sorgeranno più poderosi e gagliardi. Dobbiamo 
dunque guardarci che questi non ci si rendano 
formidabili innanzi die quelli sien bassi, e che 
Sparta d’ improvviso grandeggiandoci in faccia 
non ci adombri troppo più di quel che ci giovi 
veder Tebe impicciolita , e depressa. Imperoc- 
ché non credo io già, che tutte le nostre mire 
tendano solo a scambiar nemici, e che ci paja di 
av er guadagnato assai se in luogo dei Tebani 
sottentrino a darci briga i Lacedemoni . E bensì 
nostro oggetto che nè questi nè quelli abbiano 
forze , o baldanza di farci offesa , onde la Re- 
pubblica rispettata, e sicura mantenga tran- 
quillamente l’antica sua dignità. Cosi è , dirà 
taluno: ma ella è pur trista cosa ed acerba il 
prendersi per Alleati coloro contro a’ quali 
Mautinea ( 4 ) ci vide schierati in battaglia, e a 
loro prestar soccorso contro di quelli con cui 
allora avemmo comuni i perigli. Io pur cosi la 
intendo. Ateniesi; ma intenderei altresì che 
ciascheduno dovesse contenersi fra i cancelli del 

(4) Forte Città dell’ Arcadia , presso di cui accadde una 
sanguinosa battaglia fra i Tebani e gli Arcadi da una par- 
te , gli Spartani e gli Ateniesi dall'altra. Ainbedueiparti- 
ti cantarono vittoria , ma ella costò troppo caro ai Tebani ^ 
essendo in essa battaglia rimasto ucciso l'.patninonda , l.roe 
forse il più grande di quanti n ebbe la Grecia, ed a etti so- 
lo i Tebani dovevano la loro grandezza . 
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retto, e del giusto. Volessero pur tutti rispet- 
tare gli altrui diritti, e vivere in pace: non a- 
vrebbero allora quei di Megalopoli mestieri del 
nostro soccorso, e non ci vedremmo costretti a 
far cosa contraria alle voglie dei nostri antichi 
Alleati; e poiché gli Spartani pur tali ci si pro- 
testano, egli Arcadi novellamente cercano di 
esserlo , che potremmo bramar di meglio? Ma 
se i Lacedemonj cominciano ingiustamente le 
ostilità, se rompono primi la guerra, che dob- 
biam farci ? Che se pur non d’altro si trattasse 
fuorché di sapere se debbasi abbandonar Mega- 
lopoli alla prepotenza di Sparta, si tradisca, se 
cosi v’aggrada, la causa più giusta per non di- 
spiacere a coloro che furono in altro tempo 
della nostra fortuna consorti . Ma sendo che non 
c’ é chi non sappia , che come gli Spartani ab- 
biano occupata quella Città, marcieranno di- 
rittamente a Messene, su via mi risponda al- 
cun di coloro, che sono cosi avversi a quel po- 
polo, qual consiglio allora ci darà egli, o che 
ci dirà ? Ognuno , vi so dir io, starà a vedere , 
nò ci sarà chi osi pur di fiatare. Tacciano pur 
essi o rispondano, voi ben sapete che ad ogni 
modo converrà dar soccorso a quella Città si 
per la fede da noi giurata ai MessenJ ( 5 ), e si 

(5) Trovandosi iTebani impacciati nella guerra contro i 
Focesi , i Lacedemonj credettero esser quella opportuna 
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anche perchè troppo importa alla Repubblica 
ch’ella sia salva. Or via consideri ciaschedun 
seco stesso se sia più onesto, e dicevole che vi 
mettiate ad attraversare i disegni de’ Lacede- 
moni per cagione di Megalopoli, oppurdiMes' 
sene. Parrebbe ora che non altro oggetto aves- 
sero le nostre mosse, fuorché quello di dar soc- 
corso agli Arcadi alleati nostri , e manter sal- 
da la pace , per cui sola ci siamo esposti a tutti 
i cimenti di guerra : ma allora sarebbe a tutti 
visibile, che a soccorrer Messene ci sprona vie- 
meno il zelo del retto , che il timore della po- 
tenza di Sparta (6). Io per me son d’avviso , 

occasione di far valere i loro diritti sopra Messene, e già si 
accingevano a mover guerra a quel popolo . I Messenj in 
tale stato domandarono ajuto agli Ateniesi , e n’ebbero in 
risposta eh’ essi non potevano indursi ad operare offensiva- 
mente contro Sparta , stante la loro alleanza con quella Re- 
pubblica , ma che verrebbero in loro soccorso nel caso che 
gli Spartani entrassero a mano armata nella Messenia. De- 
mostene allude a questo decreto , riferitoci da Fausania . 
Lucckesini . 

(6) Gli Spartani assalendo gli Arcadi non potevano al- 
legarne altro motivo che la loro ambizione e animosità . 
Per lo contrario il racquisto di Messene, benché odioso agli 
altri Greci , e specialmente ai nemici di Sparta , non man- 
cava di pretesti plausìbili . Pretendevano i Lacedemonj di 
aver sopra quello Stato diritti incontrastabili, prima di 
successione , poi di conquista , diritti rassodati dalla pre- 
scrizione di ire secoli . Le ragioni di Sparta sopra Messene 
possono vedersi spiegate diffusamente, e validamente so- 
stenute nell’ Aringa d’ Isocrate , intitolata Aixlùdamo . 
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che In ogni disegno ed impresa debbasi aver sem» 
pre riguardo a quello che è giusto, in guisa 
però che l’ utilità, s’egli è possibile, non vada 
dalla giustizia disgiunta . 

Odo anche spargersi , e ripetersi dagli oppo- 
sitori un altro discorso? che debbesi ad ogni 
patto cercar di ricuperare Oropo, e che, se 
quelli che dovevano in questa impresa ajutar* 
ci , ce gli rendiamo malafr<;tti ed avversi , non 
potremo poi all’ uopo lusingarci della loro alle- 
anza. Si, Oropo si ricuperi. Ateniesi, deesi 
farlo, io pur Io confermo: ma che ci si minac- 
ci la nimicizia di Sparta se ora ci colleghiamo 
cogli Arcadi che a noi volonterosi s’ uniscono , 
parmi strano e sconcio ad udirsi in bocca a co- 
loro , che di sovvenire i Lacedemonj ridotti ad 
estreme angustie ci confortarono . Perciocché 
questi son pur quei dessi i quali allorché tutti i 
popoli del Peloponneso ricorrevano a noi, e ci 
stringevanod’ unirci seco,e piombar sopra Spar- 
ta (7), dall’ un canto ci persuasero a ributtarli (dal 

Perciò quanto era più giusta la guerra degli Spartani con- 
tro i Messenj che contro gli Arcadi , tanto gli Ateniesi of- 
fendevano più gravemente i loro alleati soccorrendo quel- 
li , che questi . Nel primo ,caso poteva sembrare che fos- 
sero mossi dall’ amor del giusto , nel secondo non si scor- 
geva che una bassa e sconvenevole invidia . 

( 7 ) Ciò accadde l’ anno 4 delll’ Olimpiade loa . Le 
Città del Peloponneso inanimate dalla sconfìtta degli 
Spartani a Leuttta si sollevarono unitamente per iscno- 
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che ne nacque che furono forzati a gettarsi in 
braccio ai Tebani ) dall’ altro c’ indussero ad e- 
sporre pei Lacedemoni e le sostanzee lavita .Ma 
se alcuno vi avesse allora predetto che gli Spar- 
tani fatti già salvi per voi , quando poscia non 
gli lasciaste insolentire a lor senno, non vi sa- 
prebbero grado delle vostre beneficenze, dite- 
mi, Ateniesi, vi sareste voi mossi a soccorrer- 
gli? Del resto per quanto sia contraria alle mi- 
re dei Lacedemoni la nostra alleanza cogli Arca- 
di, parmi tutta volta che debbano ben più aver- 
ci obbligo dell’ avergli noi ricattati dalle passate 
estremità, che crucciarsi dell’ esser da noi di- 
stornati da un’ingiustizia. Or come dunque 
potranno esimersi dall’ aitarci a riaver Oropo? 
No, noi faranno, non posso crederlo , quando 
non sieno i più sconoscenti degli uomini . Per- 
ciocché non posso udire senza sorpresa ciò che 
per alcuni si sparge, che se noi ci facciamo al- 
leati degli Arcadi, la Repubblica non potrà 
sfuggicela taccia di leggerezza, e dislealtà, lo dai 
mio canto penso tutto all’ opposto , Ateniesi . E 
perchè ciò? perchè a tutta la Grecia esser dee ma- 

ler il giogo di Sparta , e ricorsero alla proiezione d’A- 
teue , poco dianzi nemica di questa Repubblica . Ma gli A- 
teniesi , che cominciavano a temer più Tebe che Sparla , 
non vollero aderire alla lega , e strinsero anzi alleanza coi 
Lacedemoni , inviando Uicrate in loro soccorso . Diod. 
1. i5 , 
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nifestoe notorioche, e quando movemmo asoc- 
coFbO de’ Lacedemoni, e quando prima soste- 
nemmo i Tebani ( 8 ), e quando testé agli Eu- 
beesi pria di salvezza poi d’ amistà femmo do- 
no ( 9 ), una fu sempre e costante la, mira della 
Repubblica : e quale? di ripulsar gli oppresso- 
ri , di farsi scudo agli oppressi. Or s’ella è così 
non saremo già noi disleali , ma quelli bensì che 
nonsanno indursi a rispettar! dritti del giusto, e 
si parrà chiaramente che dei pubblici scompigli 
non dee già darsi carico alla Città nostra , ma 
solo a coloro i quali non altre leggi che la lo- j 
ro avidità riconoscono. 

E osservate di grazia la squisita malizia de- 
gli Spartani (io). Vanno essi vociferando do- 

(8) Gli Ateniesi diedero asilo e soccorso a Pelopida e agli 
altri luorusciti di Tebe ; gli ajularono a riraeiler in libertà 
la loro patria, e continuarono nell’ alleanza dei Ttbani , 
finché s' accorsero che questi cominciavano ad abusarsi del- 
ia loro prosperità . 

(9) Vedi la Nota (20) alla Filipp, t . 

(10) Archidamo, Re di Sparta , Principe ambizioso ed 
accorto , sperando che la sua patria avesse a profittare del- 
le pubbliche turbolenze , intavolò un Trattato , per cui le 
dn erse Potenze di Grecia avessero a rimettersi nello stato 
in cui erano innanzi all’ ultima guerra . Questo Trattalo 
in apparenza onesto, e tendente a ristabilir la pace univer- 
sale, non aveva in sostanza altro oggetto che di rendere a 
Sparta tutta la sua antica potenza . Atene per questo pro- 
getto veniva a racquisiar Òropo toltole con frode dai fe- 
bani , e qualche Stato subalterno facea guadagno d’ un ca- 
stello d’ un territorio di poca importanza : ma il gran dau- 
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versi render a quei di Elide una parte della Tri- 
lilia (li), Tricarano ai Fliasj (ia),la patria ai 


no era di Tebe e il gran vantaggio di Sparta . Oltreché do- 
vevano ristabilirsi le tre più volte mentovate Città della 
Beozia , con che i Tebani scemavano estremamente di for- 
ze; dovevano altresì in vigor di questo Trattato distrugger- 
si Megalopoli , e Messene , l’ uba delle quali fu fabbricato , 
l'altra ripopolata nel corsodella guerra Beotica . Così Spar- 
la rimasto senza rivali diveniva non solo 1’ arbitra del Pe- 
loponneso, ma si rendeva nuovamente formidabile a lutto 
la Grecia . Demostene esperto politico , conobbe tosto le 
insidie della finta generosità d'Archidamo. Il Trattato non 
ebbe luogo , e Sparta cercò invano di rapir colla forza ciò 
che non potè ottener coll’accordo. I Tebani sostennero gli 
Arcadi con efficacia , e i Focesi si unirono ai Lacedemonj. 
Cosi le mire d ambizione si mescolarono alla speciosa cau- 
sa della guerra Sacra , e ne dilatarono l’incendio . 

(i ijPaese del Peloponneso fra l’Elide e la Messenia , co- 
sì detto , secondo Strabono , da tre tribù ( dette grecamen- 
che colà si stabilirono . Gli Elei e gli Arcadi se ne 
contrastarono lungamente il possesso. Nell’anno 4 dell’O- 
limp. io5 i fuoruscili d’ Arcadia sostenuti da quelli d’ Eli- 
de, s erano impadroniti del forte Castello di Lassione , dal 
che ebbe origine la guerra . Dopo molle vicende , gli Ar- 
cadi ajutati dagli Ateniesi sconfissero gli Elei , e non solo 
ricuperarono Lassione e le altre terre del Trifilia , ma si 
fecero anche padroni di alcune Città dell’ Elide . Luc- 
ckesini . 

( I a) Era questo un popolo confinante con quei di Sicio- 
ne, e attaccatissimo a Sparta , a segno che neppur dopo la 
battaglia di Leuttra, quando lecose degli Spartani sembra- 
vano già disperate , e tutto il Peloponneso ne avea scosso il 
giogo , non volle abbandonare i suoi alleati , della qual fe- 
deltà viene altamente e giustamente lodato da Senofonte 
Slor. Gr. L. 7 . I Fliasj erano prima annovera ti fra gli Ar- 
gì\ i , ma sendosene poscia staccati , furono esposti all’ o- 
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fuorusciti Arcadi ( 1 3 ) , Oropo a noi . Credete 
voi che ciò dicano per zelo ch’abbia ciaschedun 
ciò eh’ è suo ? A ppnnto ; pensate : sarebbe in lo- 
ro un po’ tarda cotesta delicatezza (14) • Non 
altra è dunque la loro mira se non se di mo* 
strarsi teneri e caldi perchè ognuno riabbia ciò 
che di sua ragione esser dice, acciocché quando 
essi poscia moveranno contro Messene, tutti 
prontamente concorrano a sostenergli coll’ ar* 
me ; o compariscano sconoscenti e sleali , se a 
chi gli sovvenne nel ricuperar le loro cose , in 
simil uopo ugual guiderdone non rendano . Io 
per me credo che senza lasciare gli Arcadi in 
preda ai Lacedemonj , verremo a capo dell’ im- 
presa di Oropo, o coU’ajìito di loro stessi se 
vogliono esser onesti , o con quello degli altri 
Greci, a cui non piacerà certamente, che i Te- 
bani ciò che è d’altrui si ritengano. Ma quan- 
do bene fossimo certi, che se non si permette 

dio di questo popolo che tolse loro Tricarano , castello 
considerabile di quel paese. Lucchesini . 

(i3) Gli Spartani favorivano gli Elei , comeiiemici degli 
Arcadi, e per la slevaa ragione volevano rimeuere nelle 
loro città i fuorusciti d’ Arcadia , che ricordevoli del bene- 
fizio avrebbero sostenuti gl’ interessi di Sparta . 

(ir)Gli Spartani con tutta la loro decantata virtù mira- 
rono sempre più al loro ingrandimento che alla salute del- 
la Grecia, e mostrarono in ogni tempo una sfrenata ambi- 
Clone accompagnala da un orgoglio c da una durezza in- 
•opporlabìle . 
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al Lacedemonj di manomettere il Peloponne- 
so, non giungeremo giammai a riprender Oro- 
po, egli è vie meglio, se lice il dirlo, por del 
tutto Oropo in non cale , di quellochè abbando- 
nar la Messenia e ’l Peloponneso alla discrezio- 
ne di Sparta . Imperocché non sarà questa , vi 
so dir io, la sola briga che avremo con essi ; niol- 
tee gravi e pericolose querele mi s’affacciano in 
questo punto allo spirito, ma vo’ tacerne per o- 
ra. Del resto mi sembra strano, che per aggra- 
var quei di Megalopoli si metta in campo ciò 
che già fecero contro di noiaprode’ ’rebani(i5), 
e che poi, or che si mostrano volonterosi d’ es- 
serci amici , e pronti a compensar i passati dan- 
ni coi benefizj presenti , siaci chi ce lo invidj , 
e s’adoperi a tutta possa per tenergli tuttavia 
dalla nostra amicizia discosti. Nè s’avveggono 
costoro che quanto più da loro si esagera la 
caldezza di quel popolo per gl’ interessi di Te- 
be, tanto più si mostrano degni dell’odio vostro 
per aver frodata la Repubblica di si benevoli 
e fidi consorti j quand’essi a noi prima che ai 
Tcbani per amici ed alleati si offersero. Cianca 
son queste d’ uomini vili e insensati , i quali 
sembrano compiacersi in far si che quel popolo 

(i5) Nella battaglia di Maatinea , in cui militaron uniti 
ai Tebani contro gli Ateniesi collegati coi Lacedemonj . 


Digilized by Googlc 



DI MEGALOPOLI 269 

faccia lega con tutt’ altri, fuorché con noi (lO)* 
In un punto, cred’io, per quanto lice conghiet* 
turando raccogliere, i più di voi non discorde- 
ranno da me : che se Megalopoli cade in poter 
de’ Lacedemoni , sarà in periglio Messene ; se 
questi Messene pur prendono, Atene vedrassi 
in lega con Tebe (17). Or non è egli molto più 
onesto e laudevole l’ accettar'ora gli alleati dei 
Tebani , e con esso loro farsi incontro all’ in- 
gordigia di Sparta , di quello che per un vano 
scrupolo di soccorrere un popolo confederato 
de’ nostri nemici , abbandonar quello , per poi 
salvare i nejnici stessi; e veder insieme le cose 
nostre a prossimo , e grave periglio soggette ? 
Conciossiachè non è già questa leggera cosa e 
da trascurarsi per la Città , che gli Spartani 
colla presa di Megalopoli le loro forze rintegri- 
no; sendochè egli è visibile , che non intrapre- 
sero già questa guerra per distornar alcun ma- 

(ifi) Apparile da ciò che gli Arcadi , e segnatamente 
quei di Megalopoli non erano abbastanza contenti della lo- 
ro alleanza coi Tebani , e si procacciavano altri soccorsi . 
Forse veggendoli troppo impacciati nella guerra Sacra , non 
credettero di poterne ottener ajuto pronto e valevole . 

(17) Giacché non ci sarebbe altro riparo da opporre alla 
soverchia potenza di Sparta . L’argomento non poteva es- 
ser più calzante , poiché se tanto abborrivano di unirsi con 
un popolo già confederato dei Tebani , q lanto più dove- 
vano temere di vedersi costretti ad unirsi ai Tebani stes- 
si, loro dichiarati nemici? 
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le che gli minacci , ma solo affine di riacquista- 
re la loro antica possanza : di cui qual uso in 
altri tempi ahbian fatto, che agognassero allor, 
che eseguissero , voi , Ateniesi , che vel sapete 
meglio di me(i8), giudicate se sia ragionevole 
il viverne senza pensieri e sospetti . 

Egli mi sarebbe assai grato d’intendere da 
cotesti nostri parlatori , i quali chi de’ Tebani , 
chi de’ Lacedemoni si mostrano cosi sfidati ne- 
mici, se contro questo o quel popolo gli attiz- 
zi il zelo del vostro bene, o se veramente altri 
Sparta per cagion di Tebe , Tebe altri per a- 
more di Sparta perseguano. Che se dicono di 
esser mossi da queste estranie cagioni , trattate- 
li da insensati , e lungi dall’ ascoltarli abbia- 
teli in onta e in dispregio : se poi rispondono 
che non altro gli sprona a parlare che il ben 
della patria ; domandate loro perchè vogliano 
gli uni o glialtri innalzati o depressi più di quel 
che richieggano le circostanze della Repubbli- 
ca'. Puossi, Ateniesi, puossi umiliar i Tebani 
senza permettere che gli Spartani ringagliardi* 

( 1 8 ) Accenna la famosa guerra del Peloponneso fra Spar- 
la ed Atene, la quale andò a terminare nella presa di que- 
sta Città , e nel rovesciamento della Repubblica . Ciò ac- 
cadde nell’ anno I deU'Olimp. g4 , cioè anni 5i innanzi 
questo tempo . Demostene non era ancor nato ; ma molti 
Cittadini che si trovavano in parlamento potevano essere 
stati testimonj di questa sciagura . 
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scano . Che la cosa sia agevole assai più di quel 
che si pensa , mi farò brievemente a mostrar- 
lovi • Non c’ è chi non sappia che gli uomini , 
anche i men curanti del giusto, tutti però tan- 
to o quanto d’ esser ingiusti arrossiscono; ma 
a chi contro gli altri malvagie cose intrapren. 
de non osano d’opporsi liberamente, salvochè 
allora che da sifTatte ingiustizie proprio in loro 
e private? danno ridonda. Questo , se le cose 
dirittamente riguardansi, troveremo esser la 
peste del pubblico stato , il fonte delle comuni 
sciagure, che con c’è chi voglia schiettamente 
e senza rispetti esser giusto . Tolgasi dunque 
si fatto ostacolo , e vedremo i Tebani impic- 
ciolir da se stessi • Protestisi altamente doversi 
rifabbricar Orcomeno , Tespia , e Platea , met- 
tasi mano a quest’ opera , s’ incitino gli altri a 
seguirci : bella , onesta , nobile impresa non la- 
sciar tra le mine , e la polvere chiare e vetuste 
Città . Ma nel tempo stesso si dichiari non esser 
nostro intendimento che Megalopoli e Messene 
divengano preda de’ Lacedemoni ; nè per timo- 
re che CIÒ impedisca di rialzar Tespia, e Pla- 
tea, si soffra che le Città già stabilitee abitate 
veggansi atterrate , e diserte. Come si divulghi 
per la Grecia la fama di questo doppio propo- s 
sito, non ci sarà alcuno che mosso dalia nostra 
generosità non si accinga a far si che i Tebani 
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si divezzino dall' usurpar le altrui cose: che se 
noi manchiamo all’ ultimo di questi capi, al- 
l’opposizione che ci faranno i Tebani , ( nè a 
torto, ben conoscendo che il rifabbricarsi di 
quelle Città dee rovinare la loro grandezza )ci 
troveremo senza ajuto, nè verremo giammai a 
capo de’ nostri mal conceputi disegni. Imperoc- 
ché come potremo sperare d’unire i Greci alla 
nostra causa , se con una bizzarra coffdotta vo- 
gliamo ristabilite le Città che più non sono , e 
quelle che pur sono lasciamo abbattere ? 

C’è pur tra quelli che sembrano parlar più 
assennatamente degli altri , chi va dicendo do- 
versi prima dagli Arcadi atterrar le colon- 
ne(i9) della loro alleanza con Tebe, se voglio- 
no farsi-credere nostri lìdie sinceri alleati. Ri- 
spondono altri , non le colonne , ma l’ utilità es- 
ser la base e ’l sostegno dell’ amicizia , e che pe- 
rò essi avrebbero per alleati coloro che si mo- 
strino volonterosi a soccorrergli . Io per me , 
quando pure siano essi si fattamente disposti , 
cosi la intendo: che debbasi ad un tempo am- 
monire gli Arcadi di atterrar le colonne , ed i 
Lacedemoni di osservar esattamente la pace . 
Qual dei due popoli ricusi di far ciò che richie- 

(ig)I traltati e le alleanze appresso i Greci s’incideva- 
no sopra le colonne , e queste erano collocale ne’ luo- 
ghi pubblici . ' 
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desi , abbiasi per sospetto , e stringasi lega con 
l’altro. Imperocché o mantenendosi la pace 
quei di Megalopoli saranno tuttavia uni’ti a 
Tebe, con che si farà chiaro che non al giusto 
aderiscono , ma all’ insaziabile avidità de’ Teba* 
ni ; o se ci si mostrano senza frode veri alleati , 
e che gli Spartani non pertanto non vogliano 
starsene in pace , daranno chiaramente a cono- 
scere non aver essi attizzato questo foco affine 
che si rifabbrichi Tespia (20) , ma perché sen- 
do i Tebani impacciati in questa guerra (21) , 
possano essi più agevolmente farsi a lor grado 
del Peloponneso signori . Equi non so meravi- 
gliarmi abbastanza di alcuni che giudicano do- 
versi temere se un popolo alleato di Tebe di- 
venga nemico di Sparta, ma se Sparta giunga a 
disertare e distruggere cotesto popolo non cre- 
dono d’ averne verun soggetto di tema: quando 
pure il tempo ci ha per lynga esperienza di mo" 
stro, che i Tebani di questi alleatisi servirono 
sempre contro i Lacedemoni , i Lacedemonj 
contro di noi . Ed a ciò pure vorrei che pensa- 
ste, Ateniesi ,che se voi ributtate quei di Me- 

(30) Apparisce da ciò che il pretesto degli apparecchi di 
guerra fatti dagli Spartani era la riediticazione di Tespia , 
benché realmente tendessero alla rovina diMegalopoli . 

(31 ) Intende o la guerra contro i Focesi , o quella a cui 
dovevano apparecchiarsi per impedire che Tespia non fosse 
' rifabbricata. 

Demost. T- li. 18 
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galopoli , qualunque sia T esito di questa guerra , 
ne avrete danno. Conciossiachè se quel popolo 
resta soverchiato e disperso, gli Spartani mon> 
teranno in grandezza troppo più che a voi non 
convenga ; se per avventura egli è salvo ( sic- 
come talora alcune cose fuor dell’ aspettato ad- 
divengono ) non avendo in voi'trovato soccor- 
so , stringerassi , nè a torto, più fortemente ai 
Tebani; laddove se voi gli accogliete-, fatti sal- 
vi per vostra opera , impiegheranno in prò vo- 
stro le loro forze . Ma distornando dagli Arcadi 
l’idea deir evento, e dei perigli futuri, si consi- 
deri la cosa secondo ciò che le due Repubbliche 
dirittamente risguarda . Se dunque i Tebani , 
com’ è dovere, rimangono sconfìtti e depressi , 
non però i Lacedemonj ingrandiranno di troppo 
avendo gli Arcadi alleati nostri che li fronteg- 
giano : se all’ incontrò^in luogo di soccombere 
n’ escono da questa fortuna salvi ed illesi, saran- 
no con tutto ciò alquanto più snervati che per 
lo innanzi, avendo perduta 1’ alleanza d’un po- 
polo ricordevole di dover la propria salvezza 
solo ad Atene . Sicché da qualunque lato si ri- 
sguardi la cosa, egli è ugualmente visibile do- 
versi sostener gli Arcadi , e far si , che ricat- 
tandosi non ne restino obbligati a se stessi , nè 
ad alcun altro , ma a noi . Io chiamo , Atenie- 
si, in testimonio tutti gli Dei, che non mi mo. 
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ve a parlare nè parzialità , nè disfavore eh’ io 
abbia a quelli od a questi , ma solo la cura del 
bene della Repubblica : e a questo solo mirando 
vi conforto di nuovo, noti pur di non abbando* 
nar Megalopoli , ma generalmente di non sof- 
frire a ver un patto che alcuno de’ più deboli re- 
sti soverchiato ed oppresso dai più potenti . 
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ARGOMENTO 


J- erminata la guerra Sociale, che gli Ateniesi ebbero con 
quei rii Càio , Coo , Rodi , e Bizauzio , i Hudiani furono 
lacerati da interne discordie , essendo tra loro alle prese la 
Plebe e i Grandi . Gli ultimi sostenuti dalle forze d' Arte- 
misia Regina di Caria oppressero la Plebe . .-Irlemisia , 
avendo posta guarnigione nella Città col pretesto di pro- 
teggere i Grandi , la faceva poco meno che da Sovrana , e 
sembrava disposta a far l’intera conquista di quello Stato, 
affettando con ciò di aderire ai comandi del Re di Persia ■ 
In tal circostanza il popoh di Rodi, non senza intelligen- 
za (C alcuni dei piti potenti , che mal soffrivano l’au- 
torità d’ Artemisia , ricorse agli Ateniesi onde riacquistar 
col lorajuto la libertà . Demostene , tuttoché i Rodiani si 
fossero mostrati acerbi nemici della Repubblica , consiglia 
che si rechi loro soccorso, sostenendo esser cosa utile ad A- 
tenechegli Stati popolari siano favoriti e difesi . DaltA- 
ringa susseguente di Demostene apparisce che gli Ateniesi 
non aderirono ai consigli del nostro Oratore , e Rodi restò 
in potere dei Grandi , o per dir meglio nella dipendenza 
da'i Principi di Caria . 

Da Dionigi d’ Alicarnasso vuoisi recitata quesf Aringa 
sotto l’ Arconte Tessalo , cioè a dire un anno dopo la pre- 
cedente . 
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D i tanta e tale ipiportanza sendo le cose 
ehe del presente consiglio fanno il soggetto, 
panni dovere, Ateniesi, che a cadauno dei ^ 
Cittadini ampia licenza di favellare conceda- 
si (i). Io però non ho mai creduto difficileo- 
sa il farvi sentir ciò eh’ è meglio (impercciochè 
per mio avviso vel conoscete abbastanza da 
per voi stessi), bensì trovo malagevole il per- 
suadervi a porlo ad effetto. Imperciocché co- 
me una cosa fu da voi approvata , e fermata 
con decreto vostro , scorsi più d’ una volta es-. 
ser quella tanto lontana dall’atto, quanto in- 
nanzi che se ne fesse parola . 

(i) I parlamenti degli Ateniesi erano pieni di tumulto 
«di risse. Gli Oratori fazionarj facevano spesso a gara 
per impradonirsi della bigoncia , nè lasciavano che vi 
si accostassero se non se quelli del loro partito . Talora an- 
che i Presidenti delle adunanze, o per prudenza o per fa- 
zione, vieta vauo r aringare a tutti , o a qualcheduno do- 
gli Oratori . Demostene mostra di alludere ad alcuno di 
questi disordini . 
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Del resto l’affare di che al presente si tratta: 
è di tal sorta, Ateniesi, eh’ egli è ben dritto 
che per esso si rendano singolari grazie agli 
Dei . Coloro che sospinti da vàna insolenza 
mossero, non ha molto, guerra allo Stato, ora 
negli scompigli domestici ricorrono a voi , ed 
hanno in voi soli le speranze di lor salvezza 
riposte. Deesi adunque , siccome io stimo, a- 
yer cura , che non ci scappi cosi fortunata oc- 
casione: conciossiachè se v’appigliate a’ nobili 
e sani consigli verrete con somma vostra glo- 
ria a smentire col fatto le calunnie di coloro, 
che cercano di (disonorar la Repubblica . Da 
quei di Chio, di Bizanzio, e di Rodi foste ac- 
cusati, Ateniesi, di tender insidie alla loro 
franchezza (2), e perciò cotesti popoli collegati 

(a) L’ accusa noa era vana , uè poteva dirsi calunnia , 
come affetta di chiamarla Demostene . Carete Capitano 
Ateniese , famoso per temerità più che per valore , spedilo 
eoa una flotta a ricuperar Àniìpoli, credette di farsi meri- 
to colla sua patria , cominciando dal far soggette l’ Isola 
di Chio , Coo , e Rodi , amiche degli Ateniesi , ma libere, 
e si accinse a porvi 1 ’ assedio . Carete fu respinto ; e questi 
Isolani stringendo lira loro alleanza e chiamando in socie- 
tà i Bizantini , e Mausolo , Regolo di Caria , si apparec- 
shiarono a far guerra agli Ateniesi . Questi , lungi dal ri- 
parar i loro torti col castigare il lor Capitano , trattarono 
da ribelli -quegl' Isolani, e decretarono di far una spedi- 
zione contro di loro . Q Desta è la guerra che fu detta So- 
cia/e , o dell’ Isole . Ella durò tre anni non senza grave 
danno e pencolo d’ambe le parti . Cabria, uno de’ più cele* 
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fra loro vi mossero dubbia guerra, ed acerba. 
Ora per la vostra condotta e’ si parrà chiara- 
mente che il primo autore , e orditore di que- 
sta trama , Mausolo ( 3 ), quel Mausolo che si 


bri Capitani Ateniesi, vi per) gloriosamente • Alla iineCa- 
rete, che aveva acceso questo fuoco colla sua temerità, 
venne a spegnerlo con una temerità ancora più grande , 
che poteva aver conseguenze ben più funeste . Ito in soc- 
corso di Farnabazo , Satrapo ribello alla Persia , gli fece 
ottener vittoria sopra i Capitani del Re, di che sdegnato 
Artaserse i^inacciò gravemente gli Ateniesi di soccorrere 
ilor nemici , e di mover contro di loro con una podero- 
sissima armata • Gli Ateniesi impauriti s' affrettarono di 
conchiuder la pace coH'lsole, e rinunciando per sempre ai 
loro pretesi diritti , le lasciarono in possesso della sospi- 
rata libertà . 

(3) Mausolo , Regolo di Caria , aveva quella provincia 
come in feudo dal Re di Persia . Vien tacciato dagli Sto- 
rici di singoiar avarizia . Demostene vuol insinuare eh’ e- 
gli abbia reso sospetti ai Rodiani gli Ateniesi , ad oggetto 
distaccarli dalla loro amicizia, per poi opprimerli più 
facilmente. Questo disegno di Mausolo , se pur è vero, 
non si palesò finch’ ei visse. Perciocché egli mori nell’an- 
no 4. dell’ Olimpiade 106. , e al tempo di quest’ Ariuga 
, regnava Artemisia sorella , e moglie dello stesso . Questa è 
quella Artemisia di cui si dice che bevesse le ceneri del ma- 
rito, e che gli erigesse un superbo monumento , da cui tutti 
i sepolcri magnifici ebbero il nome di Mausolei . Chi s'in- 
tende del cuore umano troverà facilmente in ambedne 
queste cose più di vanità che di sentimento . Certo la sua 
condotta , come ben osserva il Leland, mostra tutt' altro 
che una vedova inconsolabile e trascurata delle cose del 
mondo . Porse la sua fama di straordinario amor conjuga- 
le , secondo lo stesso scrittore , non è dovuta ad altro che 
all’ iusmagiitazioue di quegli uomini di genio che si di- 
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mostrava così tenero del bene de’ Rodj in^ 
sidia va veracemente la lor libertà ; che quei di 
Chio, e di Bizanzio , nella di cui amicizia a- 
vevano bdanza, gli abbandonarono, senza 
curarsene, alla lor sorte (4), e che voi della 
di cui lealtà aveasi sospetto, voi soli generosa- 
mente gli avete salvi. Or come ciò fia noto a 
tutta la Grecia , ne addiverrà che il Popolo 
in tutti gli Stati risguarderà la vostra amici- 
zia, come pegno sicuro della propria salvezza ; 
nè vi sarà picciol vantaggio l’ottener presso 
tutti una piena, nè da sospetti adombrata be- 
nevolenza. £ qui non so abbastanza maravi- 
gliarmi che ci siano alcuni che prendano a 
sconfortarvi dal difendere la libertà dei Rodia- 
ni per timor d’ offender il Re( 5 ); e che questi 
sien pur quei dessi, che v’ incitano ad attiz- 
zare il Re medesimo contro lo Stato consiglian- 
dovi a sostenere la ribellion degli Egizj (6): 

sputavano il premio nei Giuochi che Artemisia celebrò in 
onore di Matisolo. 

(4) Forse per timore d’ Artemisia, o del Re di Persia. 

(5) Essendosi per la pace d’ Antalcida stabilito che le 
colonie Greche dell'Asia appartenessero al Re, poteva 
questi allegar diritti sopra Rodi, che posta di mezzo ira 
l’Asia , e la Grecia dava luogo a dispute di dominio . 

(6) Artaserse Oco avea guerra da qualche tempo con 
Neltauebo Re d’Egitto che gli si era ribellato; e il Persiano 
in quest’anno specialmente faceva ogni sforzo per vendi- 
carsene. Aveva egli perciò chiesto soccorsi di truppe au- 
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qiiando pure a tutti è notorio che l’Egitto è 
una porzione dell’ imperio di Persia, i Rodj 
all’ opposto furono sempre annoverati tra i 
Greci .■ 

Egli non dee esservi uscito di mente che al- 
lora quando si teneva fra noi consiglio intorno 
le cose di Persia, io levatomi il primo, anzi 
pur, se non erro, il solo, o certo fiancheggia- 
to non più che da un altro fra voi , presi a 
dirvi che fareste a mio parere gran senno se 
vi guardaste dal far credere che cagione del 
vostro armamento fosse la nimicizia col Re, e 
se innanzi contro i presenti vostri nemici vi 
apparecchiaste per modo che veniste a porvi 
in istato di ripulsare il Re medesimo qualora 
egli fesse prova di offendervi o d’ assalirvi* 
T^è già questo mio pensamento piacque a me 
solo , ma fu da voi stessi favorevolmente accol- 
to e accettato. Or fate [conto che il mio pre- 
sente ragionamento non va punto da quel di 
allora discosto. E certo se il Persiano volesse 
delle sue deliberazioni chiamarmi a parte, non 
altro consiglio sarei per dargli che quello ch’io 


silìarie alle Città principali di Grecia- Gli Ateniesi sene 
esentarono con beile parole, e proteste d’amicizia. Ma 
nel tempo stesso mandarono ajuti all'Egizio , o permisero 
che i loro Capitani andassero a cercar ventura presso 
quel Re. . 
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do a voi stessi, cioè a dire ch’ei guerreggiasse 
arditamente per difesa delle cose proprie, se 
alcun popolo di Grecia osasse toccarle , ma 
che in quelle che in nulla a lui si appartengono 
si astenesse dal porvi mano, e avesse agli altrui 
diritti rispètto. Che se voi. Ateniesi, avete 
fermo nell’animo di abbandonar al Medo chec- 
ché egli o colla forza o colla frode può trarre a 
se, sozza cosa , per mio giudizio, e indegna di 
Atene fia questa : se per lo contrario credete 
degno di voi sostener la causa del giusto , e 
far guerra ove abbisogni , c soffrire con fermo 
cuore checché addivenga; primieramente quan- 
to più vi mostrerete animati di questo spirito, 
tanto meno vi fia di mestieri d’ usarne ; poscia 
acquisterete appresso tutti rinomanza d’ as- 
sennati, e di prodi. 

Ed acciocché non sembri ad alcuno che 
confortandovi a volèr libera Rodi, io vi con- 
sigli strane cose, e dal costume della patria 
disformi, voglio rammemoravi un simil fatto 
de’ tempi scorsi, da cui la Repubblica ritrasse 
gloria, non danno. Egli dee ricordarvi. Ate- 
niesi , d’ aver tempo fa spedito Timoteo con 
ordini di recar soccorso ad Ariobarzane (7), a 

( 7 ) Satrapo della Frigia , di cui alla morte di Mitridate 
a’ era messo in possesso, senza attender 1’ assenso del Re : 
sembra però , eh’ egli avesse fatto credere agli Ateniesi di 
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cotidiziorie però ( condizione espressa a chiare 
note nel decreto vostro) eh’ egli non avesse a 
violar i patti fermati poco dianzi col Re (8) . 
Ma sendosi da quel Capitano inteso di fernfo, 
che Ariobarzane s’ era apertamente fatto ri- 
bello alla Persia , ed insieme che Ciprotemide, 
per comando di Tigrane Satrapo regio, avea 
posta guarnigione in Samo (9), siccome ricusò 
di sostener il primo coll’ armi, cosi non dubi- 
tò punto di cinger Samo (io) d’ assedio, e ri- 


polerlo ottenere ben tosto ; e che in tanto avesse richiesto 
il loro soccorso fìngendo di volersi assicurare contro i suoi 
particolari nemici. Questo Ariobarzane è forse lo stesso 
che per alcune sue benemerenze fu fatto Cittadino Atenie- 
se . Lucchesini . 

(8) Nella pace universale , conchiusa l’ anno 2. dell O» 
limp. 101., di cui fu mediatore Artaserse. 

(9) Tigrane e Ciprotemide dovettero impadronirsi di 
Samo, come Isola opportuna a cortìbalter Ariobarzane, 
che unito a Mausolo , e ad altri Satrapi crasi apertamente 
ribellato alla Persia. Ma essendo Samo, per la più volte 
mentovata pace d' Autalcida , dichiarata libera , giusta- 
mente Timoteo ne cacciò il Capitano regio che l’ aveva 
occupata , nel tempo stesso che ricusò di soccorrere il Sa- 
trapo ribello . 

(10) Samo, Isola dellTonia, avea , secondo Erodoto, il 
tempio più ampio che fosse in Grecia . Nei tempi antichi 
fu signoreggiata da’ tiranni , fra i quali Policrate si rese 
celebre si per l’ esempio singolare di prospera e di avversa 
fortuna , e si auche per la st.ma eh’ et fece del poeta Ana- 
ereoute, che gli fu assai famigliare. Uopo la rotta di Serse, 
i Samj s’ indirizzarono ai Greci, coitroriandoglia liberare 
i lor nazionali Asiatici dal giogo di Persia , e contribuiro- 
no grandemente alia vitloiia di Micale , dopo il qual lem* 
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metterla nella sua prima franchezza: nè però 
per tal fatto sino al giorno presente s’ ebbe 
guerra o .molestia veruna. Imperciocché non 
con ugual prontezza si corre all’ arme, nè con 
ugnai calore s’ impugnano, ove si tratti d’usur- 
par 1’ altrui cose, e ove di conservarsi le proprie. 
Quando lo Stato è in pericolo , ciascheduno fa 
r ultime prove, e combatte a guerra finita: 
ma qualora non altro ci move a guerra che un 

po entrarono nell’ alleanza d’ Atene. Venuti poscia a con- 
tesa coi Milesj , e veggendo -che gli Ateniesi prestavano 
maggior favore a quei di Mileio , che per esser concittadini 
della bella Aspasia avevano diritto alla protezione di Pe- 
ricle, si ribellarono alla Repubblica . Pericle spedito colà 
con una dotta, prese l' Isola , e v’introdusse il Governo 
popolare. Ma sendo perciò insorte molte sedizioni nell’I- 
sola , i partigiani dei Pochi , col soccorso di Pissutne, Sa- 
trapo Regio , entrati di notte nella città discacciarono quei 
della fazione Ateniese, e dichiararono la guerra a quelpo. 
polo. Fu di nuovo spedito Pericle, e dopo varie vicende 
di guerra sottomise nuovamente i Samj , gli condannò ad 
un'ammenda di 200 talenti , atterrò le mura delia Città , 
e tolse loro le navi . Samo dopo questo tempo restò fedele 
agli Ateniesi lino all’anno u dell’ Olimp. 97 , in cui si ri- 
bellò di nuovo, e s'unì agli Spartani. Per la pace d’Au- 
talcida ricuperò poscia la sua libertà : ma gli Ateniesi , 
non so per qual ragione 0 pretesto, tornarono poscia ad 
impadronirsene, poiché sotto l’ Arconte Aristodemo, nel- 
l’anno precedente a quello di quest’ Aringa , vi spedirono 
una dotta , e divisero il paese tra i loro Coloni, tra i quali 
si trovò Neocle , padre del Filosofo Epicuro . In tale stalo 
durarono i Samj , sino a tanto che Perdicca, dopo la mor- 
te d’Alessandro , cacciò gli Ateniesi dall’Isola , e la resti- 
tuì ai primi abitauli . 
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po’ di sete d’aver di più, tanto ciaschednnvi si 
adopera, quanto gli altri Io si comportano; e 
se s’ alzi chi cel contenda , non perciò si crede 
d’ aver diritto di risentirsene come d’ ingiuria 
e di torto . 

Nè già cred’io che Artemisia, come sappia 
che a voi sta a cuore la libertà del Rodiani , 
vorrà scostarsi da questa regola. Udite ciò che 

10 ne pensi , e giudicate se mal m’ apponga. Se 

11 Re giungesse a capo di quanto ha intrapre- 
so contro r Egitto, non dubito che Artemisia 
non avesse allora da fare ogni sforzo per assog- 
gettare anche Rodi alla potenza di Persia, nè 
ciò per leale affezione ch’ella abbia al Re, ma 
perchè sendo egli vicino a’suoi Stati (n) , vor- 
rà cattivarlosi con cotesto singoiar benefizio, e 
renderselo ben affetto e dimestico . Ma se le 
cose di colà vanno al rovescio de’ desiderj del 
Re, come appunto ne corre voce (12), nonal- 


( 11 ) Per mezzo dei Satrapi e governatori delle provin- 
cie vicine alla Caria . 

^la) Secondo Diodoro di Sicilia , Artaserse Oco nell’an- 
no di quest’ Aringa non penetrò neH’Egitto, ma solo ac- 
costò l’esercito alla Città di Sidone, che (u presa per tradi- 
mento di Mentore di Rodi, Capitano de' Mercenari , e di 
Tenni loro medesimo Re. I Sidon) reggendo per questa 
perfìdia inevitabile il loro sterminio presi da disperazione 
appiccarono il fuoco alla città ,e di questa e di loro tutti 
fecero un rogo. 1 Persiani nel principio dell' anuo seguen- 
te giunsero in Egitto, ed ivi intatti la loro impresa ebbe 
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tro uso dee ella credere che il Re voglia trar 
di questa Isola, fuorché di vegliar lei più dap> 
presso ; nè può ella risguardar Rodi , che qua- 
le in fatti ella è, cioè a dire come un bastiona 
alzato contro ì suoi Stati (i3), donde le genti 
di Persia la imbriglino a lor talento , e la in- 
ceppino. Io perciò porto credenza , eh’ ella Ro- 
di in suo cuore, anzi che del Re, brami vo- 
stra; e quindi bastandole di far sembiante di 
esservi avversa, o si asterrà dal soccorrere il 
Re , o il soccorso sarà meschino, e da nulla . 
Del resto intorno a ciò che si voglia il Medo, 
o che pensi, io per mia fè non so dirvelo: que- 
sto so io bene che Tesser lui signor di Rodi o 

principi assai disastrosi; perciocché sendosi perla poca 
conoscenza del paese ingolfati in una profonda palude 
presso un luogo che da ciò appunto chiamavasi Baratro , 
una parte dell’esercito vi sprofondò ed ebbe a perirvi. Ad 
onta però di questa sciagura , Artaserse non molto dopo 
presso Pelusio scontratosi con Nettauebo Re d' Egitto, per 
opera specialmente dei Tebani comandati da Laccate , lo 
sconfìsse pienamente e io ridusse alle ultime estremità . O 
dunque convien dire che Diodoro abbia preso abbaglio 
mettendo il fatto un anno Ipiù tardi ; o deesi credere che 
in quest'anno stesso Artaserse , staccato dal suo esercito un 
corpo di truppe , lo spedisse innanzi per qualche oggetto 
di guerra , e che avendo questo corpo ricevuta una percos- 
sa dagli Egizj , ciò desse luogo alle voci di mal augurio 
sparse nella Grecia intorno alla spedizione d’ Egitto . 
Lucchesi ni . 

(i5) Per convincersi di ciò basta guardar alla situazione 
di Rodi eh’ è al dirimpetto della Caria . 
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il non esserlo, è di massima conseguenza per 

la Repubblica. Perciocché ove addivenga che 

«• 

egli assoggetti quest’isola alla sua podestà , 
non avrem già noi a consultare della libertà, 
dei Rodiani, ma della nostra, e di Grecia , 
Che se coloro che in Rodi tengono al pre- 
sente lo Stato avessero forze proprie per soste- 
nersi, non vorrei io già consigliarvi ad abbrac- 
ciar la loro difesa, ancorché promettessero di 
esservi ligi, e fedeli (14)* Conciossiaché ben mi 
ricorda che costoro sono quei dessi, i quali , 
posciaché ebbero accarezzati, affine di spegner 
il pòpolo, alcuni de’ più autorevoli Cittadini , 
come per lor opera furono i più forti, gli cac- 
ciarono incontanente della Città. Or chi tra i 
suoi non serbò fede a veruna parte, come può 
sperarsi che voglia serbarla agli estranj?Io per- 
ciò , se il mio consiglio giovasse soltanto ai Ro- 
dj, non ne avrei fatto motto; sendoché io non 
ho con loro nè privato nè pubblico ospizio ( 1 5 ) , 


(14) Da ciò ai scorge che alcuni de' Grandi , stanchi di 
non godere. che d' una autorità appareute , e dell’ onore di 
essere gli schiavi piò rispettabili d' Artemisia , s’ erano se- 
grelanien^ imiti col popolo per implorar la protezione di 
Atene , e sollecitarne il soccorso . 

(15) Si sa che il dritto dell’ ospizio era sacro presso gli 
antichi. Gli ospiti erano privati o pubblici. Un partico- 
lare era talora ospite d' uno Stato forasliero , e per lo con- 
trario uno Stato per mezzo de’ suoi ambasciadori era talo- 
ra oppile d' un Ciltadino . Quelli che accoglievano gli stra- 
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vogliate esser loro del vostro soccorso cortesi, 
a vrannOjSto per dire, a ringraziar la loro sciagura 
medesima. Perciocché se la fortuna avesse loro 
costantemente latto buon viso, Rodiani come 
pur sono (ly), non so se mai avrebbero aper- 
ti gli oicchi per ravvedersi: ora domati dalla 
sperienza , ed ammaestrati essere la stoltezza 
a molti di molti mali cagione, potranno per 
avventura apprendere ad esser più saggi nello 
avvenire , lochè certo sarebbe loro vantaggio 
più considerabile d’una passaggera e fallace 
prosperità . Egli è dunque mio avviso chedeb- 

droai della Città innanzi che il fatai errore fosse scoperto . 

Leland . i 

(17) 1 Rodiani fin dai tempi d’Omero ebbero fama di 
superbi , poiché il Poeta li contrassegna con questo ag- 
giunto. Sembrachela loro arroganza fosse passala iupro- 
verbio . Troviamo presso Livio un Ambasciadore di Rodi 
che con aria imperiosa minaccia ai Romani la guerra , se 
non facevano la pace con Perseo , Re di Macedonia : Cu~ 
jus magniloquentiani , dice lo Storico, vLx curia pauLo an- 
te ceperat. Terminala poscia col trionfo de’Romani la 
guerra Macedonica, unaltro Arabasciador di qiiej popolo 
scusando nel Senato di Roma la nazione, confessa aver 
questa nel carattere e nelle maniere ima certa naturaleal- 
lerezza , prodotta dalla maggioranza ch’ella aveva sopra i 
popoli circonvicini . Siccome lo stile è sempre una conse- 
guenza del carattere , appunto come il carattere è conse- 
guenza della situazione fisica apolitica d’una nazione , 
cosi lo stile de' Rodj aveva un non so che di dignitoso e 
magnilico , e teneva il mezzo Ira la pomposa vaiiilo- 
quenza degli Asiatici, e la aggiustate castigatezza de- 
gl* Ateniesi. 

Vemott. T. IL 1$ 
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basi far ogni prova di salvar questo popolo , e 
porre in dimenticanza le ingiurie, ripensando 
qhe voi pure da malvagi e frodolenti uomini 
foste talvolta ingannati e indotti a sconsigliate 
deliberazioni, di cui però non vi parrebbegiu- 
sta cosa Taverne a portar la pena* 

Degna altresì d’ esser ponderata è la consi- 
derazione eh’ io son per farvi. Più volte. Ate- 
niesi, avemmo guerra ora con le. Città che dal 
popolo , ora con quelle che dai Potenti si reg- 
gono. Ciò ognun di voi ben sei sa: ma da qua- 
li cagioni avessero origine le guerre con que- 
gli Stati e con questi , non c’ è forse tra voi 
chi sei pensi. Cagione di guerra colle popolari 
Repubbliche (giacché io prenderò a divisar ve- 
ne la differenza ) furono o querele di privati y 
a cui le fazioni civili non permisero che si fa- 
cesse ragione; o qualche porzione di territorio; 
o contese di confini, o cupidigia di gloria, oe- 
mulazione di Principato. Nulla di tutto ciò 
ebbero mai per oggetto le guerre che avemmo 
contro gli Stati dei Pochi ; ma con loro com- 
battemmo sempre per la libertà, per lo stato, 
lo pertanto non dubiterò d’ asserire esser men 
dannoso ad Atene T averper nemici tutti gli Sta- 
ti popolaridi Grecia, di quello che aver per a- 
miche quella Città che alla signoria dei Pochi 
soggiacciono . Mercecchè guerreggiando con 
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popoli liberi fiavi a mio parer sempre agevole 
l’ottener pace quando n’abbiate talento : ma 
l’amicizia stessa degli altri l’avrò sempre per 
mal sicura e sospetta. Conciossiachè non è 
possibile che i pochi ai molti, gli avidi d’im- 
pero agli amatori dell’ uguaglianza portino af- 
fetto. E qui non so intendere come non ci sia 
chi paventi , che sendo quei di Chio, e quei di 
Mitilene (i 8), ed or quei di Rodi, e pressoché 

(i8) Mitileue , ora Metelino , città principale dell' Isola 
di Lesbo , ragguardevole per la siluaziodée per l’arte , e 
munita d’ un doppio porto . Urbe, cosi ne parla Cicero- 
ne, et natura, et sita , et desciiptione aedificio- 
rum, et pulchritudìne in primis nobilis: agri jucundi et 
fertilis. Fu colonia degli Eolj , e patria di Pittaco, uno 
de’ sette Saggi di Grecia , come pure de’ due celebri poeti, 
Alceo , e Saffo . Di questa i Mitilenei si gloriavano a se> 
gno, che improntavano le lor monete della figura di essa. 
Governata anticamente dai Pochi fu rimessa in libertà dal 
suddetto Pittaco . Dopo la guerra di Persia abbrarciò 1’ a- 
micizia d’ Alene ; ma nell’ auno 3. dell’ Olìmp. 88 , se ne 
ribellò, e si uni agli Spartani. Fachele, Capitano Atenie- 
se , la cinse d’ assedio e la coltrinse alia resa . U popolo 
d’ Atene istigato da Cleone, in uno de’ suoi soliti furiosi 
trasporti ordinò che fossero uccisi senza distinzione tutti 
i giovani , e le donne e i fanciulli menati schiavi . Ma 
calmato un poco il furore , per consiglio di Diodoro Cit- 
tadino più moderato e più saggio, mandò in fretta a Pa- 
chete nn messo , che raggiungesse il primo , e recasse or- 
dini meno crudeli . Fortunatamente il secondo' mesad’ 
giunse a tempo per impedir il totale sterminio della Cit- 
tà . Contuttociò ne furono smantellate le mura e circa 
1000 Cittadini, capi della sedizione furono messi a mor< 
te . Il territorio fu diviso in 3ooo parti , trecento delle 
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tutti gli altri caduti nelle forze dei Pochi, an- 
che lo Stato nostro abbia a risentire le scosse 
di questi moti ; o come ci sia chi speri che m 
questa poco meno che universal signoria dei 
Potenti, abbia solo il Popol d’ Atene a tenersi 
libero e saldo. No, Ateniesi , ciò non può es- 
sere. Perciocché è noto a costoro che voi soli 
siete pur quelli , che potete affondar la loro 
grandezza , e trar tutti gli altri di servitù : 
perciò qtiello Stato da cui veggono soprastar, 
si certa mina , dritto è che a tutta possa d’ at- 
terrarlo, e disertarlo s’ adopnno. Inoltre quei 
che commettono ostilità contro alcuno, di quei 
soli a cui nuociono debbono riputarsi nemici: 
ma cotesti spegnitori delle Repubbliche , e del- 
la tirannide de’ Pochi sostenitori, hanno a ri- 
sguardarsi come nemici comuni e shdati di 
tutti i partigiani di libertà . 

Giusto egli è pure, Ateniesi , che voi, fortu- 
nato e sovrano PopoW, verso i popoli oppressi 
di tal animo vogliate mostrarvi, di quale ame- 
reste che si mostrassero eglino a voi , se mai 
(cessino gli Dei 1’ augurio) voi pur foste colti 


oiA noli Dei e r altre divise tra i Co- 
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da simigliante sciagura . Che se alcuno dicesse 
siffatta pena esser dovuta all’ orgoglio dei 
Rodj, dura voce sarebbe questa, nè da uomo 
che conosca ciò che convengasi ai tempi. Di 
fatto, sendo l’ avvenire agli sguardi d’ ogni 
mortale nascosto, che gli avventurati abbiano 
cura dei miseri è dovere ad un tempo e d’ u- 
manità e d’ amor proprio. E ciò a voi mag- 
giormente conviensi , perchè so d’ aver inteso 
più d’ una volta rammentarsi da questo luogo 
medesimo, che allora quando la Repubblica fu 
da gravi tempeste battuta e scossa, non man- 
cò tra i popoli di Grecia chi volle dal suo nau- 
fragio camparla (19). Intorno a che mi giova 


(19) Terminata la guerra del Peloponneso, Alene do- 
vette soffrire d esser soggetta al governo di Trenta nomini 
postivi da Sparla , i quali per le loro crudeltà meritarono 
il nome di trenta Tiranni. La maggior parte dei Cittadi- 
ni per sottrarsi alla loro barbarie , fu rostretia ad abban- 
donar la patria . Gli Spartani con singolare inumanità 
fecero un decreto in cui obbligarono tutti i Greci a rimet- 
ter nelle mani de’ 3 o. qualunque fuoruscilo Ateniese che 
si trovasse nelle loro Città, fissando pena di ,S. talenti a 
chilo impedisse. Non solo gli Argivi , di cui l’oratore 
parla ben tosto, ma i Tebani medesimi, benché nemici 
degli Ateniesi, ricusarono di ubbidire a questo comando; 
anzi con un decreto contrario a quello di Sparta , fissaro- 
no una multa per chi veggendo un esule Ateniese trarsi a 
forza in Atene , non facesse ogni sforzo pei liberarlo . Gli 
stessi Tebani insieme coi Corinij non volsero secondare i 
Lacedemoni , né unirsi a loro mentre andavano coll'eser- 
cito a soccorrer i Trema contro Trasibulo . 
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Tarn memorare un sol fatto del popol d’ Argo: 
perciocché mi dorrebbe assai per 1’ onor vo- 
stro, che voi , già celebri per la costante pro- 
tezione degl’ infelici , vi lasciaste vincere in 
generosità dagli Argivi. Essi adunque, sendo 
le loro contrade contigue a quelle de’ Lace- 
demoni, e veggendo questi della terra e del 
mare fatti signori, non si sgomentarono per 
ciò , nè temettero di mostrarsi a voi soccorre- 
voli e del vostro caso pietosi : anzi avendo i 
Lacedemoni, come si dice, spediti ambasciato- 
ri in Argo per domandare alcuni fuorusciti di 
Atene, ebbersi questo in risposta, che se in- ' 
Aanzi il tramontar del Sole non isloggiassero di 
colà, sarebbero risguardati come nemici. Or 
eoiae non vi fia questo scorno gravissimo s'egli 
avvenga che possa dirsi che , laddove quei di 
ArgoAonpaventarippoaque’tempi la sovranità 
e la possanza de’ Lacedemonj , voi, voi, Ateniesi, 
vi lasciate sbigottire da un Barbaro, o per me- 
glio dirada una donna? Pure avrebbero quelli 
■potuto allegar per iscusa d’ esser stati assai 
spesso sconfitti dagli Spartani, mentre voi 
beasi molte fiate vinceste il Re, ma da lui o 
da’ suoi servi ( 2 o) non foste mai vinti pur una 

<ao) Coa un tratto d' orgoglio Repubblicano chiama 
servi i Satrapi ei Luogotenenti del Rè, e Ha questi Mar- 
donio uno de’ più nobili , e grandi Signori di Persia. Che 
linguaggio per un coriigiàao-Fiaacese i 
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Volta. Conciossiachè se il Re in altro tempo 
soverchiò la nostra Città (21), venne egli a 
capo di ciò comperando a prezzo d’ oro l’ope- 
ra de’ più malvagi e disleali fra’ Greci, in al- 
tra guisa non mai: e da ciò pure non ne ritras- 
se alcun frutto: mercecchè allora quando il 
Medo colle forze de’ Lacedemoni menomava la 
potenza della Repubblica , egli stesso per ope- 
ra di Clearco (22), e di Ciro (23) , fu in periglio 

(21) Ognuno (acilnaenie correrà collo spirito alla presa 
e all’ incendio d’ Atene, fallo da Setse nel tempo della se- 
conda guerra di Persia . Osserva però il Lucchcsini eh* 
tal non può essere l' intendiuiemo di Demostene, mer— 
cecche gli Ateniesi in quel tempo per consiglio di Temisto- 
ele lasciarono in abbandono la patria, e si ri fuggirono sul- 
le navi : e Mardonio non trovando chi resistesse o ubbi- 
disse, non può dirsi che abbia vinto o signoreggiato gli A- 
teniesi . Inoltre ciò che segue mostra che l’ Oratore inten- 
de parlare d’ un’ epoca più recente , cioè del fine della guer- 
ra del Peloponneso , in cui Lisandro assistilo gagliarda- 
mente dai denari e dalle forze di Persia costrinse Aleno 
alla resa , e ne distrusse la potenza e il Governo . Sicché 
questa viuoria essendo prodotu principalmente dagli ajn- 
ti del Re, può attribuirsi alla Persia piuitoeto che a Spar- 
ta . Del senso però di questo luogo si parlerà meglio nello 
Osservazioni . 

(22) Clearco, Spartano , comandante delle truppe Gre- 
che che andaroue in soccorso di Ciro contro Arlaserse . 
Dopo la battaglia di Cunaesa , fn uecieo a tradimento da 
Tissarfene II suo carattere ci vien descritto da Se-- 
liofon le Ateniese, suo Collega in qtiesta spedizione, eh» 
gli succedette nel comando delle trnpp», e le riconduss» 
salve con quella celebre ritirata , eh» fu dall’ aatichilà. piìb 
ammirata di molte vittorie , 

( 23 ) Ciro il giovine, fratello minor d’Artasetse. Accu- 
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di perder il trono e la vita. Perciò nè colla 
forza aperta giunse egli a procacciarsi vitto- 
ria , nè colle insidie grandezza. Oi due nimici 
c’ha di presente la Grecia, Filippo, e ’l Re , 
veggo che il primo per alcun: di voi si reputa 
uoin di niun conto e da dispregiarsi (24) ; il 
secondo si risguarda come nemico poderosissi- 
mo, e formidabile. Or se l’uno di essi ci sem- 


»ato d’ una cospirazione contro di quello sarebbe stalo 
messo a morte, se le preghiere di Parisatide sua madre 
nonio scamppvauo. Quindi fatto Governalor dell' As.a 
minore, spronato ad un tempo dallambizione e dall’odio 
pensò a vendicarsi, e fece disegno di toglier al fratello il 
regno e la vita. A tal line si conciliò l amore dei popoli , 
accarezzò grandemente gli Spartani per obbligarsegli , ed 
avergli amici nella sua impresa , ed assoldalo un corpo di ’ 
1200U Greci, che facevano il nerbo della sua armata , 
mosse contro Artaserse, che venne egli pure ad incontrar- 
lo . Diedesi la famosa battaglia , detta di Cuuassa . 1 Gre- 
ci dal loro cauto scontissero 1’ armata Persiana , ma I’ ala 
comandata da Giro fu rotta da Artaserse ; e Ciro stesso , 
mentre trasportato da furioso impeto si scaglia contro il 
fratello , perde la vita . Così mori Ciro , dice Senofonte , 
uomo di tulli i Persiani che furono dopo Ciro il Grande , 
il più atto al regno , e degnissimo di regnare : aggiungerei , 
se non ne fosse stato sì vago . 

(a4) Ua questo passo noi caviamo argomento per crede- 
re che questa Aringa siasi recitala innanzi la i Filippica , 
e non già dopo di essa, come asserisce Dionigi d’ Aiicar- 
nasso , e con e^sola corrente dei Critici . Se ne parlerà lun- 
gamente nell' Os^erv. 1 alla 1 Filippica , come pure nella 
Osserv. a questo luogo . 
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bra troppo basso per vendicarsene , troppo- 
forte l’altro per non cedergli checché preten* 
de, quando, per Dio, Ateniesi, fareni noi 
guerra , o con chi ? Veggo anche alcuni che si 
mostrano oltreinodo facondi allor solo quando 
si tratta di sostener contro di voi gli altrui 
dritti (25). A questi vorre’ io dar per consiglio 
che in prò vostro, non d’altri ^ impieghino co- 
testa loro facondia, se vogliono farsi credere 
zelatori veraci del retto . Conclossiachè egli è 
assai strano che pretenda d’ insegnar a voi ciò 
ch’è giusto chi vi dà primo l’esempio dell’in- 
giustizia: che ingiusta cosa ella è certamente, 
che un Cittadino si faccia uno studio di dire 
pubblicamente non ciò che onora , ma ciò che 
abbassa e vilipende la sua Città. Or via dun- 
que mi si dica per vostra fé, perchè in Bizan- 
zio non ci fu alcuno che avvertisse quei popo- 
lani a non tentar d’invader Calcedone ( 26 )', 

0 

(3Ó) Convien credere cbe qualche Oratore avverso alia 
opinion di Demo.stene , abbia disapprovalo negli Ateniesi 
colesto prurito d’ impacciarsi delle cose altrui , ed abbia 
condannata T impresa di Rodi , come contraria ai drilli 
del Re, o dei Grandi che vi dominavano . 

(36) Calcedone, città della Bitinìa , rimpettoa Bizanzio 
antica Colonia dei Mrgaresi. Fn ella chiamala per isclier- 
110 la città dei- ciechi , volendosi con questo nome pungere 
il poco accorgimento de' suoi fondatori, i quali, come dice 
Plinio , non seppero fai miglior scelta , avendo discosto so- 
lo sette stadj Bizanzio , luogo per ogni conto assai piùfer 
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Città già vostra, or del Re, di loro non mai • 

0 perchè ninno gli sconfortò dal rendere lor 
tributaria Selimbria (27), altre volte alleata 
vostra, edi circoscrivere quello Stato fra più 
ristretti confini, e ciò contro i giuramenti, ed 

1 patti, in vigor dei quali dovea quel popolo 
esser in balia di sè stesso: o perchè a nessuno 
cadde in pensiero di consigliar Mausolo vivo , 
o, morto quello , Artemisia , a non far sue 
Coo, e Rodi, ed altre Greche Città, le quali 
il Re medesimo già di quelle signore, sofferse 
di cedere ai Greci solennemente, e per le qua- 
li i maggiori vostri gloriose battaglie , e gravi 
perigli sostennero. Alcuno non apri bocca di 
tutto ciò, o se la aperse, non trovò, ben sape- 
te, chi volesse prestargli orecchio. Quanto a 
me, consigliandovi a voler libera Rodi , consi- 
glio il giusto: ma quand’ anche questo man- 
casse, non pertanto fiancheggiato dal costoro 
esempio, non saprei del mio consiglio pentir- 
mi. E perchè ciò? perchè se tutti gli altri si 


lice - Appartenne vicendevolmente agii Ateniesi e ai Lace> 
demoni . Nella guerra del Peloponneso fu presa per valor 
d’ Alcibiade, e ripresa poi ùa Lisandro. Per la pared’An- 
lalcida passò sotto il dominio del He di Persia . Veggiam 
parò in questo luogo che i Bizantini tentarono di farsene 
padroni. 

- (a7) Selimbria , Città marittima della Tracia , presso Bi- 
Muzio, ora Svlmres fu poi assediala da Filippo. 
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facessero una legge della rigida osservanza del 
giusto , vi sarebbe vera ignominia , Ateniesi > 
che voi soli vi feste lecito di discostar vene. Ma 
posciachè quanti sono, purché sei possano , 
ripongono ogni ragione nell’ armi , cotesto 
scrupoloso ribrezzo non parmi già esso amor 
.di giustizia , ma pretesto di codardia , e dappo- 
caggine. Di fatto io scorgo che ciascun popolo 
misura i proprj diritti colle sue forze : di che 
posso arrecarvi un esempio domestico, e a tut- 
ti noto. Due sono i Trattati che hanno i Gre- 
ci col He; l’uno oonchiuso dalla Città nostra , 
ed approvato universalmente ; l’ altro fermato 
molto dopo per opera dei Lacedemon j , di cui 
tutti ì Greci bea a ragion si richiamano (&8) • 
Ambedue questi Trattati leggi diverse, diver- 
si stabilimenti contengono . Perciocché in ciò 
che rìsguarda gli affari, e la ragion de’ privati, 
comune ed egual diritto hanno stabilito le leg- 

(sB) Di qumi due Trattati, il primo « q««Ilo che n 
conchiuse l’ anno i dell’ Olitnp. da , per opera di Cimonc, 
figlio di Milziade, Trattato glorioso e vantaggioso alla Gre- 
cia , come quello con cui s' imponevano le leggi al Re , e 
sì mettevano in libertà tutte le Città Greche dell’ Asia . 
L’ altro maneggiato dai Lacedetnopj è quello della pace di 
Antalcida, che si stabilì fanno 3 deU’Olimp. 98 , e fu 
tanto vergognosa alla Grecia, quanto crestata illustre quei^ 
la di Cimone, poiché appunto in queeta si lasciavano al- 
la discrezione del Re le Città dell’ Asia , anticameute falle 
libere dagli Ateniesi . 
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gì ai bassi e ai potenti : ma quanto al ^diritto 
pubblico della Grecia la sorte degli Stati pic- 
cioli è commessa all’ arbitrio dei grandi . Po- 
sciacliè dunque a voi spetta e il dilHnir ciò che 
è giusto, ed il sostenerlo j dovete por cura , 
Ateniesi, di compier ben quell’ ufizio che alla 
vostra dignitade è commesso. E bene appunto 
verrete a compierlo, se farete si che tutta la 
Grecia vi risguardi come custodi e presidenti 
della pubblica e comun libertà . 

Io so bene però che l’eseguir come dessi ciò 
che a voi spetta di fare, dee riuscirvi oltremodo 
malagevole. Imperciocché tutti gli uomini non 
sogliono aver altro impaccio , che d’ una guer- 
ra, voglio dir quella contro! loro aperti nemi- 
ci , i quali , ove giungano a soggiogarli , non ci 
è più cosa che al loro felice stato contrasti . 
Ma voi. Ateniesi, avete a sostener due guer- 
re, l’una comune a tutti , l’altra precedente 
a quella, e più grave. Conciossiachè innanzi 
di vincer in campo, v’è forza di battagliare in 
consiglio contro coloro che al ben dello Stato 
costantemente s’oppongono. E, sendochè mer- 
cè di costoro vi conviene combattere a pal- 
mo a palmo il terreno , non è meraviglia se e- 
gli vi accade più d’ una volta di traviare, e di 
lasciar la Repubblica esposta a gagliarde prr- 
‘Còsse. Che molt’ sleali cittadini baldanzosi e si- 
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curi in sì rei iifizj s’adopritìo ne sarà forse 
principal cagione la mercede a quest’ anime 
venali proposta; ma certo partedi questa colpa 
risiede in voi, Ateniesi . Imperocché ragion 
vorrebbe che la diserzione fosse da voi riguar- 
data collo stesso occhio e nel Consiglio e nel 
Campo. Voi certo colui che nella guerra ab- 
bandona il posto a lui dal Capitano commesso, 

10 dichiarate infame, nè volete ch’egli parte- 
cipi di verun comodo, e diritto cittadinesco . 
Nella stessa guisa adunque coloro che nell’ am- 
ministrazion de’ pubblici affari abbandonano il 
posto della dignità dai vostri maggiori trasmes- 
savi, eia Tirannide dei Pochi assecondano, do- 
vreste marcargli d’infamia,e con vergogna dai 
parlamenti cacciargli. Come? voi avrete per 
buoni e veraci alleati quei soli, che giurarono 
d’aver comuni con voi amici e nemici ,e vor- 
rete creder leali e fidati consiglieri vostri co- 
loro che ai nemici della patria la loro fede, la 
loro opera pubblicamente vendettero? Ma già 

11 trovar che vituperare in quelli, oche ri- 
prendere in voi, è troppo più agevole che non 
bisogna : malagevole è bensì 1’ indovinare qua- 
li parole , o meglio , quali fatti le cose nostre 
raddrizzar possano, e rassettarle. Il parlar mi- 
nutamente di tutto non è forse cosa di questo 
tempo: pure se cièche vi proponeste di fare po- 
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tete risolvervi di sostenerlo con qualche azio- 
ne importante , giova sperare che tutte le al- 
tre cose possano ad una ad una riordinarsi , e 
cangiar d’aspetto . Io porto dunque opinione 
che debbasi risolutamente por mano all’ impre- 
sa di Rodi , ed operar cose degne del nome e 
della gloria d’ Atene . E poiché egli è vostro 
costume di allegrarvi in udendo a lodar i mag. 
glori vostri , e a riandar le chiare lor gesta , e 
le vittorie che ottennero , e i trofei che rizza- 
rono, piacciavi di ripensare , Ateniesi , che 
quei prodi uomini non vi lasciarono queste 
gloriose memorie, acciocché fossero ai loro ni- 
poti oggetto di sterile ammirazione, ma per- 
chè fossero sproni ed esempj , che a farsi emuli 
delie loro virtù gl’ incitassero . 



ARINGA 

INTORNO 

ALLA DISTRIBUZIONE 

DEI CITTADINI , 


ARGOMENTO, 


J- enendoii una radunanza del popolo per la distri- 
buzione del denaro Teatrale, Demostene' prendendo 
occasione da ciò cerca di persuadergli Ateniesi a far che 
cotesto denaro divenga premio dei pubblici setvigj , e non 
fomento d' infingardaggine . Consiglia perciò che tutti i 
Cittadini si distribuiscano in varie classi , e che siccome 
profittano delia pubblica liberalità , così cetxhina di me- 
ritarla col rendersi utili allo Stato o militando , o ser- 
vendo ne' magistrati egiudizj . Passa indi a rispondere 
alle accuse dd sùoi Avversar] , e finalmente facendo un 
confronto fra i tempi passati e 'l presente , mostra quan- 
to la Repubblica sia decaduta dall'antica sua dignità . 

Intorno al tempo di quest' Aringa , di cui Dionigi di 
Alicarnasso non fa menzione ,.assento ad Vlpiano che 
la vuol detta innanzi alle Filippiche . 
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INTORNO 

ALLA DISTRIBUZIONE 

DEI CITTADINI . 


.A. quale de’ due partiti, ch’ora il Parlamen- 
to dividono, voless’io accostarmi, Ateniesi , 
sia ch’io mi dessi a condannare la distribuzio- 
ne del denaro pubblico (i), sia eh’ io prendessi 

I 

(i)Deirorìgine e degli effetti delle distribuzioni s’ègià 
parlato nella Nota(i4)alla Filipp. 5. Veggiamo qui che 
l’abuso col tempo si le’ maggiore, e l’avidità del popolo 
quanto più prontamente l'u soddisfatta tanto più divenne 
insaziabile. Sembra che dapprima questa distribnz oue 
non avesse luogo fuorché negli spettacoli, propriamente 
delti teatrali ; ma da quest’ Aringa si scorge che per ogni 
festicr.iuola , per ogni picciola solennità il popolaccio do- 
mandava due oboli , e pretendeva di vivere pressoché in- 
teramente a spese del pubblico erario . I buoni cittadini ben 
conoscevano le funeste conseguenze di questo abuso , e cer- 
cavano di rimediarvi. Quindi nascevano molte contese 
quasi giornaliere , nna delle quali diede luogo alla presen- 
te Aringa . Demostene fa conoscere abbastanza quaul’ egli 
disapprovassetquesta rovinosa consuetudine ; ma per non 
alienar da sè il popolo propone accortamente un terzo par- 
tito , che lasciando apparentemente sussistere cosi fatta u- 
sauza , veniva a toglierle quanto ella aveva di pernicioso e 
funesto . 
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a sostenerla e lodarla mi sarebbe ugualmente 
agevole il procacciarmi l’ applauso, o di coloro 
che credono esser questa usanza rovinosa allo 
Stato , o di coloro che questa larghezza come 
ristoro delle lor miserie risguardano. Percioc- 
ché nè gli uni, nè gli altri non esaltano, o vi- 
tuperano cotesto stabilimento, avendo rispetto 
al pubblico bene , ma questi , e quegli soltanto 
dalla loro opulenza ( 2 ) , o strettezza , prendon 
consiglio. Io però siffatta cosa nè l’approvo , 
nè la riprovo. Ateniesi: sol vi ricordo, e v’in- 
vito a considerare che il denaro di che ora si 
tratta è bensì picciola cosa, ma non èpicciola 
la consuetudine che ne risulta . Conciossiachè 
se questa liberalità fosse il guiderdone , o il 
mezzo dell’ adempimento dei vostri doveri , lu n- 
gi dall’ esservi dannosa, ella sarebbe anzi sin* 
golarmente giovevole ed a voi stessi, e alla pa- 
tria. Ma se ogni festicciuola, ogni menomo 
pretesto vi fa tosto correre al denaro, ma di 
far il dover vostro non volete pur udire a par- 
larne, guardate, Ateniesi, che ciò che ora vj 
sembra ottimo, non vi riesca in avvenire fu- 
nesto . Quanto a me , dico ( nè sia chi mi fra- 

(3) I ricchi che non abbisognavanodi due oboli non po- 
tevano che guardar di mal occhio questa dissipazione del 
tesoro pubblico, che poi faceva cader sopra di loro tutto 
l’aggravio delle spese straordinarie . 

JJemutl. T. II. ao 
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storni mentr’ io favello; s’ascolti pria, poi si 
giudichi ) io dico che siccome s’è convocata 
una ragunanza per trattare della distribuzion 
del denaro, così deesi convocarne un’altra (3) 
per deliberare intorno alle contribuzioni , e a- 
gli apparecchi necessari alla guerra : nè dee ba- 
starvi d’udire, ma dovete aver animo di man- 
dar ad effetto ciò che l’ util vostro , e le circo- 
stanze richieggono; onde quinci innanzi le spe- 
ranze di miglior fortuna sieno in voi stessi, A- 
teniesl , nè abbiate mestieri di domandar tutto 
giorno che si faccia il tale , o il tal altro ( 4 ) , e 
con qual successo guerreggi . Dico altresì che 
di tutte le rendite della città, e delle sostanze 
private ( ch’ora son divenute prezzo di legge- 
rezze), e dei tributi degli alleati, ciaschedun di 
voi dee partecipare ugualmente, siccome di 
cose vostre : in guisa però che questo denaro 
debba darsi come stipendio a chi è in età mi- 

(5) Le ragunanze del popolo erano ordinarie, o siraordi* 
narie . Quelle aveano i loro giorni determinati e il popolo 
▼i concorreva da sè . Le altre si convocavano dai Prilani , 
o Presidenti del Senato , e talora dai Capitani , per qual- 
che improvviso bisogno, e si chiamavano ecc/esiaeaunc/e/i 
o sia Radunanze convocale . Ui queste parla in questo 
luogo Demostene - 

(4) Qui non s’intende di Filippo che pareva allora tra- 
scurar le cose di Grecia . Doveano bensì gli Ateniesi esser 
solleciti dell’ esito della guerra Focese che durava tutUvia 
Con varie vicende . 
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litare (5) , a chi l’ ha oltrepassata , come onora- 
rio di magistrature, e giudizj, in sommaacia- 
scheduno sotto qualche titolo di benemerenza y 
e servigio. Dico finalmente che dovete militar 
voi stessi (6), nè commetter ad altri un uffizio 
si rilevante , e sì nobile , acciocché le forze vo- 
stre sieno proprie della città, e di Cittadini 
composte . Cosi soddisfarete al dover vostro , 
nè vi mancherà il bisognevole, e il Capitano 
potrà comandar al suo esercito (7)5 nè vi ac- 
caderà più ciò che ora troppo spesso suole ac- 
cadervi, che abbiate a far processo ai vostri 
Capitani , e che tutto il frutto delle vostre 
spedizioni sia questo: Un tale d'un tale die- 
de querela a untai a/rro(8); nulla di più. Sa- 
pete voi quali conseguenze risulteranno dal 
nuovo ordine eh’ io vi propongo? Primieramen- 
te i vostri alleati rattenuti non più dalle guar- 

( 5 ) Quale ella fosse, s’ è già dello nella Nota f <<6} alla 
Filìpp. I . 

(6) Gli Ateniesi inebbriati d’ ozio e di spetUcoli aveauo 
concepito una repugnanzS quasi insuperabtleper le fatiche 
della guerra . Trascurando le antiche leggi , che non esi- 
mevano alcuno dall’ obbligo della milizia, se ne esentava- 
no sul più leggiero pretesto ; e i più agiati vi mandavano 
nn sostituto . Quindi l’armata era composta di mercenarj , 
od' una moltitudine tratta dalla feccia del popolo, incapa- 
ce d’onore , e di disciplina . 

(7) Perchè, dice altrove lo stesso Demostene , coma/»/a- 
re t non pagar mal s' accorda . 

(8) Formula delle accuse giudiclarie. 
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nlgioni , ma dalla comune utilità , si resteran- 
no ben affetti e fedeli. In secondo luogo i Ca- 
pitani, che ora avendo sotto di se uno stuolo 
di forastieri non fanno che metter a ruba le 
terre de’ confederati ( 9 ), e i nemici non osano 
pure guardargli in viso ( di che il vantaggio è 
dilor soli, l’infamia è nostra), quando abbiano 
sotto i loro stendardi un corpo di cittadini , ai 
nemici quinci innanzi , non più agli amici, sa- 
ran di spavento , e di danno . Ed oltre a ciò , 
molte sono le cose che la vostra presenza ri- 
chieggono. Perciocché, lasciando stare, che le 
domestiche guerre con domestiche forze vo- 
glion condursi , un tale regolamento diviene a 
voi necessario per altre mire . Conciossiachè se 
a voi bastasse di viver tranquilli e sicuri, uà 
voleste punto brigarvi delle cose de’ Greci, la 

(9) Le truppe Ateniesi erano generalmente assai mal pa- 
gate . E però colesti mercenari indisciplinati condotti da un 
Capitano che valeva poco più di loro , audas'ano a risarcirsi 
spogliando gli alleati d’ Alene. Si vide talora qualche Ca- 
pitano Ateniese unirsi ai Corsali, einfestar il mareel iso- 
le con ruberie, e violenze. Quindi la sola vista d’una llotia 
Ateniese destava negli alleati uno spavento considerabile. 
Focione che voleva risparmiar loro questo scompiglio , si 
oppose a Cabria che pensava di spedirlo con 20 galee a ri- 
scuoter il denaro e le navi che gli alleati dell’ Isole doveva- 
no contribuire agli Ateniesi perla guerra Quest’ apparec- 
chio . diss’egli acconciamente , è poco s’ io vado come ne- 
mico , se come Àmbasciadore è troppo ; una solagalea ba- 
sta a ciò ■■ nè volle di più. 
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faccenda sarebbe allora diversa . Ma voi volete 
tener il primato , volete diffinir i diritti , ed 
esser arbitri delle contese de’ Greci, e con tut- 
to ciò non pensate ad allestire, ed alimentare 
un’armata che vi mantenga in possesso di que- 
sto grado d’autorità. Quindi è che, voi veg- 
genti e tacenti, il popolo di Mitilene solo e 
derelitto fu spento; e spento fu pure, voi pur 
veggenti, e tacenti, quello di Rodi. Oh! egli 
era nemico nostro , dirà taluno. Pure volevasi, 
Ateniesi, aver più rispetto all’odio essenziale 
che per la sua intrinseca costituzione dee pas- 
sar tra una Repubblica , e ’l governo dei Po- 
chi, di quello che alla nimicizia passeggierà , 
qualitnque siasi, che potete aver con un po- 
polo. Ma per tornar là ond’io mi son diparti- 
to, dico, che tutti i cittadini debbono ripara 
tirsi in diverse classi , e secondo questo ripar- 
timento, ciascheduno dee aver la sua parte e 
_ dei profitti, e dei pesi. Intorno a ciò so d’ aver- 
vi tenuto discorso anche per lo innanzi(io), e 
di aver divisato come possano ripartirsi e gli 

(io) Convien che l’Aringa accennata qui da Demostene 
siasi smarrita. Tuttoché egli faccia in più d’uu luogo qual- 
che cenno di questi ripartimenti , pure non ne tratta mai 
di proposito ; nell’ Aringa per la Guerra di Persia si parla 
del ripartimento per compagnie ^ ma ciò solo per levar le 
Contribuzioni , senza far cenno de’ due oboli , o d’ altri pro- 
lilli . 
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armati alla grossa , e i cavalieri , e gli altri eh» 
non sono in età di militare, e come tutti abbia* 
no a partecipare della pubblica liberalità . Ma 
non posso dissimularvi d’ aver fatto un’ osser- 
vazione che mi turba e mi scoraggia oltre mo- 
do; quest’ è, che molte, e belle, e magnifiche 
sendo le cose da me in quell’occasione propo- 
ste , scorgo che ognuno si ricorda de’ due obo- 
li , ninno del resto. Pure quelli saranno sem- 
pre due oboli , e nulla più ; ma che una città 
guernita di tanti cà valli , di tanti fanti , di tante 
galee, di tante rendite(i i)pensi al fine di ren- 
dersi rispettabile col riordinarsi, ed apparec- 
chiarsi alia guerra, questo, Ateniesi, può va- 
lere i tesori del Re. Tutto ciò vi rammemoro, 

(li) La cavaUeria degli Ateaiesi consisteva in laoo Ca- 
valli , clte a que' tempi eca un numero considerabile . 1 pe- 
doni al tempo diTucidide giunsero sino a 3900, Quanto al- 
le forze navali s’ è già veduto che la Repubblica poteva 
metter in mare Soo> galee . Le rendile d' Atene si traevano 
dalle gabelle , dalle tasse , dai tributi, dalle pene peennia- 
rie . Queste rendite dovevano certamente esser le più ab- 
bondanti d'ogn’ altro Stato di Grecia, essendo Atene la 
Cittàpiù commeixiantee più facoltosa d’ ogn’ altra . Ari- 
stofane fa montar le rendile d’ Atene a aooo talenti. Le 
guerre fortunate o infelici arricch-irono oimpoverisono il 
pubblico erario : ma in (questi ultimi tempi le larghezze 
insensate che si usavano al popolo , le spese enormi degli 
spettacoli , e la mala amministrazione del denaro pubbli- 
co l’avevano pressoché esausto, eie più importanti impre- 
se degli Ateniesi andarono ^uasi sempre a volo per man- 
canza di denaro . 
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perchè , siccome scorgo che alcuni mal soffro* 
no che voglia a tutti addossarsi il peso della 
milizia, ma non v’è pur uno che non conven- 
ga che la distribuzione per classi, e l’apparec- 
chio militare sarebbe oltre modo giovevole , 
apprendano tutti coloro che s’alzano a darvi 
consiglio , che bisogna incominciare da questo 
punto, e questa ad ogn’ altra cura premettere. 
Conciossiachè se voi vi persuaderete esser que- 
sto il tem po opportuno d’ apparecchiarvi, avre- 
te ogni cosa bello e pronta allor che fia d’ uo- 
po : se poi , credendo ciò fuor di tempo , non 
ve ne darete pensiero; quando poi sopravver- 
rà il bisogno , vi troverete costretti ad atten- 
dere all’ apparecchio , allorché sarebbe il tem- 
po d’ usarne . 

Ma odo taluno , Ateniesi , uomo non già dei 
molti , ma tale che scoppierebbe di rabbia se 
ciò si mandasse ad effetto (12), sciamare a un 
di presso cosi: Qual frutto ci hanno inai recato 
le dicerie di Demostene? Il quale, come gliene 
vien talento, dall’ alto della bigoncia v’ empie 
gli orecchi di parole, lacera i presenti, esalta i 

(13) Intende iTnode'pià potenti, il quale come fossa 
«ollocato nella Glasse a lui conveniente , sarebbe costretto 
a pagar una contribuzione pid forte, o a militar in perso- 
na : oppure un invidioso della gloria di Demostene, pet 
esempio Eubolo gran faccendiere di que’ tempi, e sfacciata 
adulatore dei popolo , 
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passati, e poiché è ito a caccia di nuvole, e vi 
ha ben gonfi come otri, scende contento . Io 
per me, ove giungessi a persuadervi di cièche 
penso, crederei di recare allo Stato beni cotan- 
ti , e si grandi , che s’ io prendessi a rappresen- 
tarli, non parrebbero per avventura possibili: 
ma in ogni modo non vi arrecherò certamente 
picciol vantaggio coll’avvezzarvi ad udire sani 
e sinceri consigli . Conciossiachè chi s’ è propo- 
sto di far qualche bene alla città nostra , dee 
prima. Ateniesi, medicare le vostre orecchie 
corrotte e guaste dall’ udir tutto giorno men- 
zogne, e ciance , e in una parola tutt’altro che 
l’utile, e ’l vero. Poc’anzi, a cagion d’esempio 
( di grazia lasciatemi dire; nessun mi sturbi ) 
non so chi ha disserrato l’erario (i3). Eccoti 
gli Oratori che gridano, il popolo è spento , 
non ci sono più leggi, e siffatte cose. Esami- 
nate, Ateniesi, sedatamente la verità. Chi 
commise un tal misfatto, è bensì degnodi mor- 
te, ma il popolo non è spento perciò. Un al- 
tro rubò i remi pubblici ( 14 ): sia battuto , sia 

(i3) L’erario si custodiva nella Rocca dietro il tempio di 
Minerva : quindi è che uel Greco chiamasi opisUtodomon, 
ossia poslicu/n ■ 

( i4) S’è aggiunto nella Traduzione il termine pubblici , 
perchè s’intenda eh' ei parla del deposito dei remi che si 
serbava nell' Arsenale . Senza di ciò il furto non sarebbe 
che privalo e di poco momento : ma ove si tratta di fond^ 
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straziato, esclamavano, questo struggltore(i 5 ) 
del pQpolo . No, Ateniesi, esclamo io, dessi la 
morte a colui, ma la Repubblica è salva. Sa- 
pete voi ciò che guasta , e spegno veraceinen- 
te lo Stato? Niun di costoro osa dirlovi, io lo 
lo dirò. Che voi. Ateniesi, siate una misera 
plebe, mal guidata, vilipesa, senz’ordine, sen- 
za denaro, senz’arme, senza neppur sentire la 
vostra miseria; che niun Capitano, niun altro 

pubblici conviene adottar la massima degli Stoici che lut- 
ti i peccati sono eguali . 

( 1 5) Il popolo d’ Alene per la più picei ola cosa era pron- 
tiasinio a gridar a//a tirannia, come ben osserva Tucidide 
Bel 1 . 6. Cosi essendosi al tempo d’ Alcibiade smozzicati i 
busti di Mercurio , chiamati Erme , gli Ateniesi presero 
ciò per indizio chealcuni volessero farsi padroni dello Sta- 
to . Aristofane nella Commedia delle V espe schernisce con 
molta grazia questo carattere ridieolosamente sospettoso 
degli Ateniesi ; * 

Fra noi , siano le colpe o grandi o picciole , 

Tutte congiura son , tutte tirannide . 

Eran già forse cinquant’ anni eh’ io 
Non udiva un tal nome ; ora si dà 
Più a buon mercato del salame , e aggirasi 
Tutto giorno per piazza . Se alcun compera 
Una triglia per cena , e non vuol muggine. 

Tosto grida il vicino pescivendolo f- 
Gnajfe ! cena costui cene tiranniche. 

> Tal , poiché il pesce comperò per giunta 
/ Domanda un porro per la salsa ; bieco 
Lo guata l' erbafuola , e porro , porro , 

Dice , tu osi domandarmi? oibò ! 

Po’ tu farti tiranno ? Eh! la Repubblica 
Ila forse a mantenerti anche d" intingoli ? 
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non faccia il menomo conto de’ vostri decreti» 
che non ci sia chi osi rivelarvi siffatte cose nè 
correggerlecolfatto,nèpensaral mododi porvi 
riparo, com’ora accade. Odo anche, Ateniesi, 
disseminarsi tra voi alcune voci false, e danno- 
se, che la salvezza vostra sta nei giudizj (i6), 
che i vostri voti sono i custodi della Repubbli- 
ca. Io sono innanzi d’avviso che i giudizj sieno 
stabiliti per diffinire le vostre contese private, 
emanteneraciascunole sueragioni;ma control 


(i6) Il basso popolo d' Atene che non aveva altra parte 
nel governo fuorché quella di dar il voto nelle adunanze, 
e di giudicare , aveva uua passione per i giudiz] che de- 
generava in furore . Aristofane nella Coramedia degli Uo‘ 
celli dice facetamente : 

Stati le cicale a canlatchiar sugli alberi 
Tutta la state , ma d‘ Atene i giudici 
Sul tribunal tutta la vita seggono. 

Ciò non nasceva tanto da zelo della giustizia , quanto 
dall’ amor dei tre oboli eh’ erano la mercede ordinaria dei 
giudici. 11 sopraccitate Comico nella Commedia delle 
spe , introduce un vecchio , che famelica per desiderio di 
giudicare, evenendogli impedito di andar al foro dal figlio 
che varrebbe guarirlo di questa pazzia, si risolve a farla 
da giudice in casa propria , e con molta gravità siede a dar 
sentenza fra due cani accusati dai domestici d’ aver man- 
giato un pezzo di cacio . Conviea però dire , che al tempo 
di Demoslene questo zelo si fosse in molti raffreddato , 
giacché in quest’ Aringa medesima l’Oratore propone di 
distibuire i due oboli teatrali a chi farà il suo dovere , o 
militando o assistendo ai giudizi ■ ^uibra che la mag- 
gior parie pretendesse la solita mercede, ma si credesse di 
potersi eseatiarc ugualmente e dal loro ^-edaita- milizia . 
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nemici ci vogliono arme, non voti, e nell’arme 
la pubblica salvezza è riposta. Perciocché coi 
decreti non s’è mai ottenuto viatoria, bensì 
colla vittoria si acquista sicura e libera facol- 
tà di fare e decreti, e checché altro ci aggra- 
da. Perciò vuol ragione che vi mostriate uma-^ 
ni nei giudizj , formidabili negli armamenti . , 

Che se egli sembra ad alcuno che i miei di- 
scorsi sieno più dignitosi e sublimi, di quel 
che la mia condizione comporti, il confermo , 
e me ne pregio , Ateniesi . Conciossiachè chi 
prende a favellare intorno a cosi illustre Città, 
e ad affari di tal importanza, dee farsi , qualun- 
que egli siasi , molto maggior di se stesso , e il 
suo ragionamento non dee già attenere alla 
mediocrità del dicitore , ma alla grandezza de- 
gli ascoltanti innalzarsi . Che se mi si chiede 
onde avvenga che.nessun di colora che sono da 
voi promossi agli onori, vi tenga cosi fatti di- 
scorsi, ve ne sporrò le cagioni. Quegli che at- 
tendono agli squittinì , e;vagheggiano le digni- 
tà, s’aggirano per la piazza servi del favore in 
caccia di voti, nè mirano ad altro che ad esser 
promossst al grado di Capitano, senza curarsi 
di far cosa che sia virile, ‘nè grande. Che se 
tal altro à uomo atto a qmlche impresa non 
dispregevole, questi reggendosi investito del 
nome , e della gipria della Città , la cisguarda 
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come strumento della sua privata grandez» 
za (17), e scorgendo il campo sgombro di coro» 
petitori, e namici (18), crede che basti il pa- 
scervi di belle speranze, e lasciarvi cheti , di- 
sposto a godersi da sè solo il patrimonio della 
Repubblica , come sua propria e legittima e- 
redità. Conciossiachè egli conosce, che se voi 
voleste adoperarvi da per voi stessi , sarebbe 
costretto a divider cogli altri, siccome le fati- 
che, cosi gli onori, ed il frutto. Gli altri poi 
che s’ impacciano delle cose del governo , la- 
sciando la cura di ben consigliarvi, a quelli si 
uniscono, a quelli servono (ig) . ,, Perciocché 
„ per lo addietro. Ateniesi, si pagavano le 
„ tasse per compagnie, ora per compagnie si 

(17) Era costume degli Ateniesi che tutto il bottino che 
facevano i loro Capitani fosse dei Capitani stessi , nè se ne 
chiedesse loro alcuna ragione . Qdindi è che costoro sotto 
il più leggiero pretesto saccheggiavano le terre per cui pas- 
savano , e menavano gli uomini in i.^chiavilù : dei che il 
popolo d’ Atene cadeva in tale odiosità, che nessun Ate- 
niese non poteva passar per qne luoghi senza salvocon- 
dotto , se non voleva portar la pena delle violenze ed in- 
giustizie dei Capitani. Vedi l'Aringa di Demostene l/i/o/'- 
no alla Prefettura Navale . 

, (18) Da ciò si scorge che l’Aringa fu recitata in un tem7 
po in cui la Repubblica non avea guerra dichiarata con 
alcuna potenza . 

(19) Questo pezzo, e var) altri di quest’ Aringa si tro- 
vano quale in una , quale in altra delle Filippiche . Noi 
citeremo i luoghi , pe/chè dii ne abbisogna ricerchi colà 
le annotazioni- opportune. 11 presente trovasi nella Fil. j.' 
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, regge lo Stato: ciascheduna^ ha un Oratore 
, alla testa , che trae seco un Capitano per suo 
, creato; i trecento gli fanno spalla ; voi tutti 
, vene andate a torme seguendo il vostro gon- 
, falone: chi è di questo, chi di quello, e niu- 
, no di se,, . Di tali usanze qual è il frutto 
che ve ne; torna ? Tal è scolpito in bron- 
zo (20), tal altro è il beato , o il potente ; uno 
o due cittadini son più grandi della città: voi 
altri tutti vi state a sedere testimonj della co- 
storo beatitudine ; e purché non abbiate a spic- 
carvi dalla vostra diletta infingardaggine, ver- 
sate volentieri in grembo a pochi quella fortu- 
na ch’è tutta vostra. „ Considerate di gra- 
,, zia (21), Ateniesi , se al tempo de’ maggiori 
„ vostri andassero a questo modo le cose : poi- 

chè , senza ricorrere a fatti stranieri , le do- 

(30) Gli Ateniesi da un'estrema parsimonia nella distri- 
buzione degli onori passarono ad un’ estrema e straboc- 
chevole profusione- AJ tempo di Demostene le corone d o 
ro , gli elogi , le iscrizioni , ed anche le statue in bronzo o 
in marmo cominciavano a farsi comuni • Nella decaden- 
za della Repubblica l' avvilimento giunse a segno che al 

solo Demetrio Falereo si alzarono 3 oo statue . Quanto piu 
gli onori erano scarsi , tanto più gli uomini grandi si af- 
faticavano per meritarli ; ma poiché quelli si profusero e 
si accomunarono, la virtù perde il suo incentivo , e andò 
scemando in proporzione che gli onori crescevano . Del re- 
sto sembra che qui si accennino Timoteo , Iticrale , e Ca- 
bria, di cui anche parla più sotto . 

(31) Fil. 5 . 
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„ mestiche memorie possono esservi d’ esem- 
,, pio, e di scorta „ . Essi adunque Temisto- 
cle ( 22 ) già in Salamina (23), Milziade in Ma- 
ratona condottieri vostri , ed altri molti , uo- 
mini, che alla patria resero servigi troppo mag- 
giori, che non sono quelli dei Capitani d’ oggi- 
dì, non gli scolpirono, per Dio, in bronzo, nè 
se ne struggevano pazzamente, come voi fate, 
ma gli onorarono in guisa, che diero a cono- 
scere di non apprezzargli punto di più di quel 
che se stessi apprezzassero( 24 )> Imperocché gli 

( 3 a) Grand’uomo di stato non meno che di guerra , ed 
uno di que' Genj nati a formar il destino della loro patria . 
Egli può chiamarsi ilfondatore della potenza Ateniese- A- 
tene per lui vincitrice della Persia , divenne in appresso 
pe’suoi saggi provvedimenti signora del mare, ed ottenne 
il principato di Grecia, posseduto sino a quei tempo da 
Sparta . E noto come in fine fosse costretto a cercar asilo 
alla corte del maggiore de’ suoi uemici , ove trovò più ge- 
nerosità , che non ottenne gratitudine dalla sua patria . 

(aS) Isola nel golfo Saronico , rimpetto a Megara , tra 
r Attica e ’l Peloponneso . • 

(a4) In premio di così segnalata vittoria Milziade otten- 
ne a stento che nel quadro dipinto da Pareneo , fratello di 
Fidia , e posto nel Portico detto Pecile , egli fosse rappre- 
sentato primo fra i dieci Capitani in atto d’ inanimar i sol- 
dati alla battaglia . Anzi avendo egli richiesto al popolo 
per contrassegno di qualche distinzione una semplice co- 
rona d’ulivo , un certo Socare, fattosi in mezzo al Parla- 
mento , Milziade , disse con molta insolenza , quando tu 
vincerai solo , avrai solo i tegni del trionfo . Il popolo si 
compiacque del detto , e Milziade ebbe la ripulsa. Cotesto 
Socare sembra che avesse assai più del Tersile, che dell’ A- 
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Ateniesi di que’ tempi non rinunziavano giam* 
mai alla loro parte d’ alcuna impresa, nè fu 
mai^chi dicesse la vittoria di Salamina esser di 
Temistocle, ma sibbene degli Ateniesi; nè chi 
la battaglia di Maratona attribuisse a Milzia- 
de, innanzi che alla Città. Ed ora i più come 
parlano? Timoteo (aS) prese Corcira (a6): Ifi- 
crate (27) tagliò a pezzi una squadra di Lace- 

chille : ina chi applaudiva ad un Socare era ben indegno 
d' aver Milziade. 

(a 5 ) Di questo gran Capitano a’è già parlalo in altro 
luogo. impresa di Corcira accadde nel corso della guerra 
Beotica contro Sparta . Valsequesta ad assicurar agli Ate- 
niesi l’alleanza dell’ isole dell' Jonio, e delle Città dell’ A- 
carnania , con che per concessione degli Spartani medesi- 
mi ricuperarono il dominio del mare . La presa di Corcira 
fu cosi grata agli Ateniesi , che rizzarono dopo un tal fatto 
un’ara alla Pace . 

(a6) Isola la più ragguardevole dell’ Jonio, ora Corfù , 
antica colonia de’Corintj , già sede de’Feaci, celebre per 
l’ amenità e le delizie . In tempi posteriori passò sotto l’au- 
gusto dominio della Repubblica Veneta , e fu da quella nel 
principio di questo secolo difesa valorosamente contro le 
forze Ottomane . 

(37) Altro gran guerriero di quell’ età, nò inferiore ad 
alcuno de' più celebri Capitani de’ tempi antichi. Da una 
bassa condizione salì ai sommi gradi del comando ■ Si di- 
stinse particolarmente nella maestria e disciplina militare, 
nella quale introdusse molli utili regolamenti , sicché le 
sue truppe si riputavano le meglio agguerrite di Grecia . 
L’ impresa di cui qui parla Demostene è questa . Trasibu' 
lo che liberò la patria dai trenta Tiranni , dopo aver acqui- 
stato ad Atene le costiere della Tracia e dell’ Ellesponto , 
coito all’ improvvista era stato ucciso nella sua tenda da 
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demonj: la vittoria navale diNasso(28) furipor- 

quei d’ Aspendo , popoli della FaniìUa . Gli Spartani per 
trar profitto dalla morte di Trasibulo, aveano spedilo in 
Abido Anassibio con una flotta, e tutte le soldatesche che 
poterono , per tentar qualche colpo . Ma gli Ateniesi , che 
temevano di perder tutti i loro acquisti, non tardarono a 
spedir nell’ Ellesponto Ificrate , coti otto navi e laoo fanti. 
Antandro nella Frigia s’era già resa ad Anassibio , ed egli 
ci avea posto presidio . Allora Ificrate poste in agguato le 
sue genti non lungi dalla Città , fece che le sue navi s’ av- 
viassero verso il Chersoneso di Tracia , ben avvisando 
che Anassibio ingannato da questa credenza tornerebbe in 
Abido senza aversi certa cura. Così appunto accadde: 
balzato fuora d’ improvviso Ificrate co’ suoi soldati as- 
salì quelli d’ Anassibio disordinati e confusi, e li tagliò a 
pezzi insiemeeoi Capitano, che morì combattendo col so- 
lito eroismo della sua nazione . Una tal vittoria fu straor- 
dinariamente grata agli Ateniesi, come quella che assicu- 
rava loro il possesso dellaTracia e dell'Ellesponto; le cir- 
costanze, e le belle speranze che dava l’accortezza e ’l va- 
lore del Capitano , fecero molto risaltare 1’ azione , e me- 
ritarono ad Ificrate l’onor d’ una «tatua. Del resto questo 
grand’ uomo ebbe anch’ egli a provare le ingiuste strava- 
ganze del popolo . Fu egli insieme con Timoteo privato del 
comando della guerra Sociale per opera di Careie , che lo ac- 
cusò di fellonia , perchè nouvolleassecoiidareladilui pazza 
temerità . Ma il giudizio ebbe per lui un esito più felice 
che per Timoteo. Dopo aver parlato in sua difesa 'colla stes- 
sa grandezza d’animo con cui soleva combattere , cono- 
scendo che ad ogni modo i giudici non sarebbero stati pii 
giusti per lui che per Timoteo , ebbe l’ avvertenza di appo- 
stare intorno al tribunale varj de' suoiamici, che mostra- 
vano tratto tratto i coltelli . Questo genere d’eloquenza fu 
il più persuasivo d’ogn’ altro, ed egli ottenne dal timore 
ciò che indarno avrebbe aspettato dalla giustizia . 

(a8) Isola ragguardevole dell’Arcipelago . In tempi po- 
steriori diede il nome a un Ducato posseduto per molti 
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tata da Cabria ( 29 ): e a ragione, conciossiachè 
per gli onori strabocchevoli chelor s’accorda- 
no, sembra che cediate ad essi e le imprese vo- 
stre e la gloria. Saggiamente adunque i mag- 
giori vostri dispensavano gli onori ai lor citta- 
dini, voi gli versate . E verso i forastieri qual 
era la loro condotta , qual è la vostra ? Quelli 
a Menone(3o) di Farsaglia (3i), il quale perla 
guerra che si ebbe ad Eione presso Anfipo* 


Bbni a guisa di feudo dalla nobile famiglia de'Sanudi, 
una delle più antiche , ed illustri di Venez a . • 

(.>9) Il terzo degli Eroi dì que' tempi . Di questo Capita- 
no Demostene stesso fa un elogio nell’ Aringa contro Let- 
tine . Nel corso della guerra Beoiica , avendo gli Spartani 
con una flotta comandata da Pollide occupato l'Arcipela- 
go, le navi che solevano portar frumento in Atene non o- 
savano commettersi al mare, con che la Città cominciava 
a trovarsi in gravissime angustie . Perciò spedito Cabria 
con una poderosa armata assicurò il tragitto delle navi ; 
indi avendo posto l’assedio a Nesso, ed essendovi accorso 
Pollide per liberarla , si venne ad ima battaglia , in cui 
Cabria riportò piena e segnalala vittoria. Gli Ateniesi ne 
furono sommamente lieti , perchè questa fu la prima volta 
che , dopo la guerra del Peloponneso , colle proprie forze 
trionfarono degli Spartani . 

(Ho) Lucchesini crede esser questo lo stesso che qnelMe- 
none Tessalo , che colle sue genti seguitò Clearco Spartano 
nella sua spedizione in favor di Ciro il giovine contro Ar- 
taserse . 11 carattere di costui ci viene egregiamente descrit- 
to da Senofonte nelle cose de' Greci L. 3. 

(3 1) Città della Tessaglia , resa poi celebre per la batta* 
glia fra Cesare e Pompee . 
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li (52), fe’ dono alla Repubblica di dodici ta- 
lenti d'argento , e rinforzò il nostro esercito di 
una torma di dugento cavalli , de’proprj servi 
composta (35); a questo, dico, non donarono 
perciò la cittadinanza, ma concedettero soltan- 
to le immunità (34). Ed innanzi a questo, Per- 
dicca (35) che signoreggiava in Macedonia al 
• tempo dell’invasione dei Medi; quel Perdicca 

che distrusse un corpo di Barbari, che dopo la 
rotta di Platea tentavano di salvarsi , con che 
mise il colmo alla sconfìtta del Re; non perciò 

• 

(5a) Intorno ad Eiope, ad Ànfìpoli, e alla guerra qui 
mentovata veggasi la Nota (14) alla P'ilipp. i. 

(53) Questi nel Testo sono chiamati Feuesti , voceparti- 
cnlare dei Tessali . Sotto questo nome vien dinotata una 
razza d’ uomini originar] della Beozia , cacciati d’ Arne , 
e condannati in Tessaglia ad una j>ubblica e perpetua ser- 
vitvi , eh’ erano a un di presso alla stessa condizione degli 
Eluti a Sparta . 

(34) L’immunità di cui qui si parla non può esser che 
l’esensione dalle gabelle che si pagavano peri’ entrala e 
per l'uscita delle merci. D’ un'altra d’ immunità si 

parlerà altrove. La nostra spiegazione sarà meglio conva- 
lida a nelle Osservazioni. 

(35} Di questo Perdicca non si trova falla menzione da- 
gli Storici intorno a quest’epoca. Troviamo bensì presso 
Erodoto un Alessandro, Be di Macedonia, il quale, ben- 
ché apparentemente collegato colla Persia , favoriva però 
segretamente la causa de’ Greci . Non potendosi in ciò ne- 
gar fede uè all’ Oratore nè allo Storico , resta che si adotti 
l’opinione del Lucchesini , il quale crede che in que’ tempi 
vi fossero in .Macedonia due Re, che dominassero in diver- 
se parli di quella Provincia . 


Dh 





DISTRIBUZIONE DEI CITT. 3a3 

lo fecero cittadino, ma da gabelle soltanto lo 
dichiararono esente : tanto stimavano essi es- 
ser venerabile ed augusta cosa la patria , e di 
ogni beneficenza maggiore (36) . Ora per voi , 
Ateniesi, sciaurati uomini, servi, razza di servi, 
pagato il prezzo, come per qualunque altra 
merce, il titolo di Cittadini si comprano (Sy). 

(36) Fino dai primi tempi gli Ateniesi avevano un’ alta 
opinione del loro diritto di cilladinanza ; poiché i Rgli di 
Ajace dovettero comprarlo colla cessione del dominio che 
avevano sopra l’isola d’Egìna . Le altre Repubbliche Gre- 
che non avevano meno boria degli Ateniesi sti questo pun- 
to . Gli Ambasciadori Corintj iti ad allegrarsi con Alessan- 
dro per le sue vittorie gli offersero il diritto di Cittadino di 
Corinto, come il maggior segno d’onore che dar gli po- 
tessero , ed il ptù degno d’ un tal Eroe . Alessandro dal- 
l’alto della sua gloria risguardò con dispregio gli Amba- 
sciadori , nè degnò di rispondere a questa offerta che con 
un sorriso . E che? soggiunsero essialteratnente , ignorate 
forse che voi siete il secondo dopo Ercole acni Corinto ab- 
bia fatto un onor di talsorta? A queste parole Alessandro 
si rad dolci , accarezzò gli Ambasciadori, ed accettò volen- 
tieri un titolo che lo dichiarava solo collega di Erco- 
le . Toureil. 

( 37 ) Le ristrettezze dell’ erario avevano circa questi tem- 
pi indotto la Repubblica a vender la cittadinanza . Gli 
Stati più saggi e ben regolati furono talora costretti dalle 
circostanze a servirsi di quesU) metodo . 11 mal era che in 
Atene ciò si faceva a capriccio o per corruzione. Gli Ora- 
tori venali aggiravano il popolo a loro gVado, e gli mostra- 
vano il nero per bianco . Quindi la scelta cadeva assai 
spesso sopra i più sciaurati e più vili . Ateneo ci lasciò un 
esempio singolare della stravaganza della moltitudine in 
questo proposito. 11 popolo diede la cittadinanza a due 
uomini che non avevano altro merito se non d’esser Hgli 
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Ciò non v’accade già perchè voi siate di le- 
gnaggio meno gen tilechei vostri maggiori non 
erano , ma perchè nei loro animi c’ era un non 
so che [di dignitoso e di grande , che ora in 
voi, Ateniesi s’è spento.,, Perciocché non 
„ può stare (38), che nobili pensamenti volga 
„ nell’animo chi si occupa in basse cure ed 
„ abbiette, come chi a splendide ed illustri 
„ imprese è rivolto sdegna tutto quello che 
„ sente di bassezza , e viltà . Conciossiacbè , 
„ quali sono leoccupazioni di ciascheduno ,tal 
,, è forza che ne sia pur anche l’ intendimen- 
„ to. Facciasi ora il ragguaglio (3g) fra le azioni 
„ de’ vostri padri, e le vostre, se per avvento- 
,, ra untai paragone potesse scuotervi, ed alzar- 
„ vi dalla presente bassezza . Essi adunque per 
„ anni quarantacinque di libero e comune con- 
„ senso tennero il primato di Grecia , depose- 
„ ro nella Rocca meglio che diecimila talenti , 
„ ersero molti e gloriosi trofei di marittime, e 
„ terrestri battaglie (40), per la cui fama sia- 

d’un padre eh' era stato ua cuoco eccellente, ed erasi reso 
famoso per 1’ invenzione d' alcune salse di nuovo gusto , 
All' udir ciò non si crederebbe che Atene fosse una colo- 
nia di Sibari? 

(58)Fil. 3. 

( 39 ) Veggasi la sopraccennata Filippica , e le Annota- 
zioni ivi agginute. 

(io) 11 rizzar un trofeo era il pubblico testimonio d’uua 
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y mo ancora onorati, ed illustri: „ trofei che 
quei prodi uomini non gli rizzarono col solo fi- 
ne, che fossero ai loro nipoti oggetto di steri- 
le ammirazione , ma colla mira che vi servisse- 

viUoria, e la massima compiacenza de’ Greci. Il Urofeo 
propriainenle era il tronco sfrondato d’ ima quercia, ve- 
stito dell’ armadura dei principali nemici, e dedicato al 
Dio protettore. Ciò viene esattamente ed egregiamente de- 
scritto da Virgilio con questi versi nel Libro XI della 
£ueide . 

Ingentem quercum , decisia undiqut mmis 
CoHstituit tumulo ,futgeniiaque induit arma , 

Mezenii ducis exuvias , libi magne tropkaeum 
• Belli polena ; aptat rorantea sanguine cristas , 
Telaque trun ca viri , et bis sex thoraca pelitum , 
Perfoasumque loda , clypeumque ex aere sinistrai 
Subligat , atque ensem collo suspendit eburnum . 
Quanto i Greci amavano di alzar così fatti monumenti, 
altrettanto n' erano alieni i Macedoni , per un abborrimen- 
to superstizioso conceputo Kn dai tempi di Carano primo 
fondator della Monarchia. E ciò perchè un leone , secondo 
che riferisce Pausania , straziò per caso un trofeo rizzato 
da questo Principe : il che fu da lui preso per funesto au- 
gurio. Ad onta di ciò Filippo ne’ principi del suo regno 
avendo sconfitto Bardillide, Re degl’ Illir] , burlandosi 
della superstizione de’ suoi maggiori , eresse un trofeo che 
attestasse la sua vittoria . Avvedutamente il Leland , nel- 
la Vita di Filippo , crede che quest’atto fosse una conse- 
guenza dei disegno formato assai per tempo da questo Re 
di essere riconosciuto come membro del corpo Ellenico ; 
al qual fine erasi accortamente prefisso di affettar anche 
nelle piceiole cose le usanze Greche , per tenersi quanto 
più poteva di scos'o il nomedi Barbaro dato fino allora ai 
Macedoni, nome che nriranimo del Greci destava un sen- 
so d'abboinin'o e dispregio troppo disfavorevole ai progetti 
della sua insidiosa ambizione . 
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rodi sprone a farvi emuli delle loro virtù (41). 
Tanto operarono i maggiori vostri, Ateniesi . 
E voi che nella lizza di gloria , rimasti quasi in 
un’ampia solitudine senza rivali , potevate 
campeggiare liberamente (42), djtemi, faceste 
voi nlilla di somigliante? Appunto. „ Nonab- 
„ biam noi gettati più di mille e cinquecento 
„ talenti per quegli sconsigliati dei Greci(45) ? 
„ Le private sostanze , le pubbliche rendite , 
„ le contribuzioni dei confederati, non andò 
„ tutto ugualmente in fondo? Non perdemmo 
„ in tempo di pace gli alleati, che ciaveapro- 
„ cacciati la guerra ? „ Ma se le cose di fuori 
erano a quel tempo più luminose ch’ora non 
sono, le interne perù non erano per avventura 
si floride. Si, eh? Qual parte volete voi che 
prendiamo a considerarne?,, Essi certamente 
„ ci lasciarono (44) sontuosi edifìzj , e co- 
„ si magnifiche, e splendide moli, sia di tem- 
„ pj, sia di porti, sia d’altri ornamenti della. 
„ citta ( 45 ) „ che ninno dei loro posteri potè 

(4i) Il medesimo sentimento s'è veduto nel fine della 
precedente Aringa . 

(4a) V. Filipp. 3 , e le Note aggiunte . 

(43) Del senso di questo luogo oscuro e controverso si 
parlerà nelle Osservazioni. 

(4i) Fil. 5 . 

(43) Come il Partenone, o sia il tempio di Patlade,rO* 
dcoue, ossia il Teatro per la Musica, ed altre sontuose 
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giammai avanzargli. Risguardate gli antipor- 
ti, gli arsenali, i portici, gli altri luoghi che vi. 
stanno innanzi, e ditemi se ciò sia vero.,, Al- 
„ r incontro quegli stessi che sedevano al go- 
„ verno della Repubblica, nelle loro abitazio- 
„ ni private erano cosi modesti, e rispettava- 
„ no cotanto la popolare uguaglianza , che se 
„ cercate la casa di Temistocle, o d’Aristide, 
,, o di Cimone (4b) , o di Milziade, o d’ alcun 
,, altro de’ più famosi , non ci scorgete cosa che 

fabbriche quasi tulle ordinale da Pericle e coslruite da Fi- 
dia. l soli anliporii dell’ Acropoli, o sia della citladella 
d’ Alene, costarono 2000 talenti . 

(46) Degno figlio di Milziade . Segnalò tosto il suo ca- 
rattere con un allo d’ insigne pietà, sostenendo di costi- 
tuirsi prigione, onde il padre non fosse privo d'gll onori 
funebri , e di star in carcere sino a tanto che potesse sbor- 
sare la somma dei 5o talenti a cui era stato condannalo 
Milziade. Uscito di prigione, scordevole dell’ ingiuria , 
non senti che l'ainor della patria. Con una serie rapidis- 
sima di sorprendenti vittorie , tolse ai Persiani quanto a- 
vecano nell’Asia minore, e rimise in libertà tutte le colo- 
nie . Bandito per gelosia di Pericle qon lasciò di dar prove 
del suo zelo che costrinse gl’ ingrati Cittadini a richiamar- 
lo. Ito all'assedio di Cipro mori gloriosamente, concliiu- 
dendo col Re di Persia la pace 1 a più onorifica , e più van- 
taggiosa pei Greci . Si distìnse per la generosità , e gran- 
dezza d’ animo non meno che pel valore ; meritò d’ esser 
chiamato uiiEroe in tutta la forza ed estensione del termi- 
ne, e fu singolarmente ammirabile per la sua nobile ed in- 
genua politica , lontana da quelle astuzie e da quei bassi 
ed insidiosi raggiri , che fanno comunemente la scienza 
di Stalo . 
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,, la renda più ragguardevole di verun’ altra 
,, dei vicinato. Ora, Ateniesi, la nostra crede 
,, d’aver provveduto abbastanza alla pubblica 
,, splendidezza con ripari di strade, fregi di 
„ fontane, imbiancature di muraglie „ ed altre 
siflatte bazzecole. Tolga il Cielo eh’ io intenda 
con ciò di riprendere gli autori di cotesti ab- 
bellimenti j ma voi , voi riprendo , Ateniesi , sei 
credete con si scarse opere d’ aver compiuto 
l’ufizio vostro.,, Dall’altro canto s’io guardo 
„ a quelli che in qualche parte amministrano 
„*le cose pubbliche ( 47 ), veggo che alcuni di 
„ loro hanno tali case, che non pur a quelle 
„ dei popolani , ma sino ai pubblici ediiìzj di 
„ mole, e di splendidezza sovrastano ^ altri a~ 
„ rano , compra a contanti , cotal ampiezza di 
,, fondi , che per lo addietro non s’ avrebbero 
„ abbracciata immaginando nè pur in sogno . 
„ La cagione di tal differenza è questa , Ate- 
„ niesi, che il popolo a que’ tempi era il sovra- 
,, no, e de’ ministri, e d’ ogni cosa signore, e 
„ ciascheduno si teneva beato di dover al po- 
„ polo gli onori , i magistrati, le grazie . Ora 
,, per lo contrario gli arbitri d’ogni benefizio 
,, sono i ministri, rutto essi fanno, son tutto. 
„ £ voi, ombre di popolo, siete risguardati 


(4?) Fa. 3 . 
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come serventi , e riempiture dello Stato , e 
,, dovete aver loro gran mercè, se talora di 
,, qualche benficiuolo vi degnano. ,, Quindi è 
che le cose della città sono in una tal contra- 
dizione con sè medesime , che se si prenda a 
paragonar tra loro i decreti, e leazioni vostre, 
ninno potrebbe darsi a credere, che qnelli e 
queste allo stesso popolo appartenessero . Da- 
gli scellerati Megaresi fu intercetto un terreno 
sacro (48) : voi tosto faceste un decreto di non 

(48) La Megaride era un paese situato ira l’Attica , la ^ 
Beozia , e ’l Peloponneso , ma si considerava propriamen- 
te come una parte dell’Attica , benché i Cittadini fossero 
indipendenti da Atene . Innanzi la guerra del Peloponne- 
so avevauo i Megaresi coltivato un terreno sacro , azione 
in que’ tempi esecrabile : perciò gli Ateniesi mossero lo- 
ro acerbissima guerra , e decretarono di dar ogn’ anno il 
guasto al territorio di Megara ■ Convieu dire che in questi 
ultimi tempi quel popolo rinnovasse l’antica proianazio- 
Me, benché presso gli Storici non se ne faccia parola . Tros- 
Tiamo però nella lettera di Filippo agli Ateniesi , accen- 
nata una circostanza notabile che probabilmente appartie* 
ne al fatto di cui si parla -dall’ Oratore ; gli Ateniesi ave- 
vano spedito r Araldo Antemocrito per ordinar a quei di 
Megara di ritirarsi dal terreno sacro , minacciandogli del- 
la loro inimicizia se repugnavano . Costoro irritati dalla 
minaccia, misero a morte l'Araldo. Questo delitto meri- 
tò ai Megaresi il nome di c atarati ossia , maladetti , e- 
secrabiti . Gli Ateniesi eressero dinanzi alle porte della 
Città un monumento che attestasse la memoria d’ una tale 
sceleratezza, dichiararono i Megaresi incapaci dipartecipar 
dei mister) Eleusinj , e gli esclusero da tutti i loro porti , e 
mercati. Da questo luogo di Demostene apparisce che a- 
Tessero anche fatto un decreto di perseguitarli coll’ arme , 
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patirlo, d’uscir in campo, di castigar i sacri- 
leghi: i Fliasj poc’anzi furono cacciati dalla 
lor patria (49) > ecco un altro decreto vostro , 
si soccorressero, non si lasciassero in balia de’ lor 
carnefici , s’invitassero i popoli del Peloponne- 
so a collegarsi con esso noi affine di rimetter- 
gli nella Città. Beile cose. Ateniesi, giuste , 
nobili, degne d’ Atene: mai fatti vi corrispo- 
sero? Ohimè! Perciò i vostri decreti non val- 
sero ad altro, che a procacciarvi l’altrui nimi- 
cizia, il compimento de’ vostri disegni non già. 
’Conciossiachè i decreti vostri fanno onore alia 
patria, le forze vergogna. Fatto sta che dove- 
te risolvervi (nè sia chi si offenda, s’ io cosi 
parlo ) o a pensar più dimessamente, nè più 
dell’altrui cose, ma soltanto delle vostre bri- 
garvi, o a corredarvi di tali forze, che l’eleva- 

r 

ma che il decreto non avesse effetto , per la solita lentezza 
e scioperatezza degli Ateniesi . 

(.49) Abbiam già detto in altro luogo che i Fliasj furono 
spesso infestati dagli Argivi che pretendevano d’ aver di- 
ritti sul loro Stato . Nell'anuo 3 dell’ Oliipp. loj i fuoru- 
sciti de’ Fliasj , che avevano segrete iulelligeuze uella Cit- 
tà, sostenuti da quelli di Argo , di uotie diedero la scalata 
alle mura , e stavano per impudron irsene , ma dai Citta- 
dini accorsi a tempo furono valorosanieute respinti . Da 
questo luogo apparisce che gli Argivi uliimaiuenle era- 
no stati più felici, ed aveano rimessi nella Città i fuorti- 
sciti , scacciandone i diieusori. della libertà , che perciò e- 
rano ricorsi per ajuto agli Ateniesi, da cui nou ebbero 
che il vano conforto d' un pompuso decreto . Lucchesini . 
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tezza dei progetti pareggino . Che se voi foste 
popolani di Sifno(5o), o di Citno, o di talal- 
tra terricciuola, vi consiglierei ad avere pen- 
sieri-umili, come il vostro stato. Ma poiché 
siete Ateniesi, vi conforto innanzi ad armarvi 
nel modo che a tanto nome conviensi . Egli è 
troppo scorno per voi , sì lo ripeto , è uno 
scorno , il rinunziar al possesso di quella ma- 
gnanimità , per cui gli avi vostri di fama, e di 
potenza fiorirono: e ciò pure, quando il vole- 
ste , non v’ è più lecito di eseguirlo . Impercioc- 
ché molte cose, Ateniesi , sino da’ primi tempi 
operaste, le quali vi obbligano a non dipartir- 
vi dall’ intrapreso cammino, stanteché nè sen- 
za vergogna pnossi abbandonare gli amici , nè 
ai nemici vuoisi aver fede,o permettere che si 
ingrandiscano (5i). Perciò, siccome accade a 
coloro che si sono una volta impacciati nelle 

(50) Una deMeCicladi d’ origine Ateniese, anlirameiite 
ricchissima per le miniere d’oro, ed’ argento . Queste col 
tempo vennero meno : il che dal buon Pausania , e da tut- 
ti I divoti di que’ tempi fu attribuito all’ira d’ Apollo che 
volle cosi vendicarsi della poca religionedei Sifnj , i quali 
da qualche tempo avevano cessato di pagare al Dio la de- 
cima de’ lor tesori richiesta già dall’Oracolo, che questa 
volta si guardò assai dall’ oscurità, e dagli equivochi . Si- 
fno dopo quel tempo divenne un luogo di nessun conto . 
Cimo era un’altra Isola oscura dell’Arcipelago . 

(51) Ciò si riferisce apertamente ai Focesi, e ai Tebani , 
gli uni sempre arnici, gli altri avversi agli Ateniesi. 
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cose di Stato, che non possono poi ritrarne il 
piede a lor posta , cosi ora lo stesso interviene 
a voi , che foste per tanto tempo i principali 
Proposti di Grecia . La somma del mio discor- 
so è questa, Ateniesi: i vostri dicitori non vi 
renderanno giammai nè saggi , nè stolti ; voi si 
gli farete essere tutto ciò, che a voi sarà in 
grado . Conciossiachè non siete già voi che mi- 
rate a quel segno, che vi vien da loro propo- 
sto j bensi essi tendono tutti colà, ove vi scor- 
gono coir animo, e colle brame rivolti . Voi 
dunque, voi dovete voler la salvezza della Pa- 
tria, e questa fia salva . Perciocché , o non ci 
sarà chi osi darv*i tristi consigli , o questi tor- 
neranno vani , non essendovi tra voi chi alla 
lor seduzione acconsenta . 


AVVERTIMENTO 

DEL TRADUTTORE. 


T Aringa precedente è l’ultima di quelle che apparten- 
gono al genere deliberativo. Seguono le Giudiziarie pub- 
bliche; fra cui «un prime nell’ordine, come nel meri- 
to, le celebri Aringhe per l’Ambasceria e per la Corona , 

, le quali e peiche appartengono ad un'altra Classe , e per 
la loro eccessiva prolissità non potevano trovar luogo in 
questo Volume. Spero che gli Eruditi ragionevoli non 
vorranno ascrivermi a colpa s’io non ho tradotta nè l’A- 
ringa per Aloneso , ne quella intorno alla confederazione 
con -tlessandro , poiché queste per consenso de’migliort 
Critici non si reputano opere di Demostene , nè certo han- 
no in se veruna cosa che le renda degne del nome di que- 
st’ Oratore. Ciò che nella prima poteva esserci di non af- 
fatto spregevole , si è posto nelle Annotazioni alla Lettera 
di Filippo. Ho perciò creduto di far cosa più opportuna 
e più gradita a chi legge , se in luogo delle due Aringhe 
supposte , aggiungessi qui un compendio Storico delle 
vicende d’ Atene, cominciando dalla morte di Demostene 
lino all’ ultimo respiro della sua esistenza politica . Questo 
pezzo sarà come un’appendice alla Prefazione del Signor 
Toiireil , ed insieme con essa formerà una breve , ma com- 
piuta Istoria di questa illustre Città . Dopo la lettura di 
Demostene Atene non può più esser un oggetto indiffe- 
rente . 
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DELLO 

STATO D’ ATENE 

DALLA MORTE DI DEMOSTENE SINO ALLA CONQUISTA 
DI MAOMETTO II. 


]\J[orto Demostene, *Antipatro non trovan- 
do più resistenza o nell’arme, o negli animi de* 
gli Ateniesi, ad istanza di Focione, diede la 
pace a quel popolo, a condizioni che , secondo 
il detto di Senocrate , erano assai dolci se si 
imponevano a schiavi, dure se ad uomini li- 
beri. La Città fu costretta a pagare oltre le 
spese della guerra una somma di denaro con- 
siderabile. Si pose una guarnigione nel porto 
di Miinichia, e il governo fu posto nelle ma- 
ni degli agiati, e dei nobili; con che circa 1200 
de’ più poveri Cittadini perdettero il diritto 
del voto. Focione eletto Capitano attese a man- 
tener il buon ordine e la tranquillità dello Sta* 
to, e coll’autorità che la sua virtù gli avea 
procacciata presso d’ Antipatro, temperò l’a- 

* Otim. \ 3 . Are. Filocte. 

JJemosi. T. II. a» 
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sprezza del suo carattere , e rese a’ suoi con- 
cittadini il giogo più dolce . Stimando però che 
un popolo cosi tumultuoso e incostante avesse 
bisogno di qualche freno, non aderì che a sten- 
to alle replicate istanze degli Ateniesi che lo 
sollecitavano di portarsi in Macedonia per ot- 
tener che la guarnigione di Munichia si richia- 
masse , e andatovi alfine ne ritornò senza frut- 
to; il che lo pose in sospetto d’ essersi in ciò 
adoperato con artifiziosa freddezza . Perciò il 
popolo ricorse a Demade, antico mercenario 
de’ Macedoni; ma costui giunto colà trovò* 
impensatamente la pena delle sue perfìdie, es- 
sendo stato da Cassandro trucidato insieme col 
figlio Demea, come altrove si è detto (i). 

Antipatro poco dopo venuto a morte lasciò 
la reggenza della corona , non già a Cassandro 
suo figlio, ma bensì a Poliperconte , il più vec- 
chio de’ Capitani d’Alessandro. Irritato di ciò 
Cassandro cercò di prevenire il suo rivale , ed 
innanzi che si divulgassero le disposizioni del 
Padre, spedì Nicànore ad impadronirsi della 
fortezza di Munichia , in luogo di Menillo che 
vi comandava a nome d’ Antipatro . Focione, 
amico di Nicànore, persuase il popolo ad ac- 
cettarlo, facendosi mallevadore della sua fede; 

* Olirti, j i5. A. a. Are- Apollodoro , 

(i) Vita di Demost. T. i. p, i4i- 
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ma quegli avendo poscia tentato di occupare 
*anche il Pireo , Focione non potè sfuggire il 
sospetto di tradimento , benché non fosse reo 
che di soverchia credulità . Intanto Poliper- 
conte per soppiantar il suo emulo, e trarre a 
sè l’animo degli Ateniesi, scrisse in Atene a no- 
me del Re ch’egli rendeva al popolo l’antica 
sua libertà. A questa nuova la sfrenata molti- 
tudine diventò ebbra di gioja, e ne’ suoi soliti 
furiosi trasporti sacrificò senza distinzione al 
^fanatismo tqtti quelli che sotto il passato go- 
verno avevano favorita l’Oligarchia. Fra que- 
sti Focione fu la prima, e la più nobil vitti- 
ma ; fu egli incontanente deposto dal grado di 
Capitano, e poco dopo condannato a morte, * 
piuttosto da una turba di forsennati , che da 
un Consiglio di giudici, in compagnia d’ alcu- 
ni suoi familiari a cui non si apponeva altra 
colpa, che quella d’essergii amici. Mori egli 
colia più serena fermezza, e nell’ultimo pun- 
to scherzò anche assennatamente sul costume 
della Città . Perciocché pretendendo il carce- 
riere con una brutale impudenza che Focione 
gli pagasse la cicuta che dovea servire ad av- 
velenarlo , si pose a sorridere, e ri volto ad un 
amico, di grazia f disse, da’ per me qualche 

* A. 5. Aìx. Archippo . 
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moneta a costui , giacche in Atene non si 
dà gratuitamente nemmen la morte. 

Atene senza Focione rimase come una nave 
in tempesta senza governo. Cassandro profit* 
tò del disordine , e con una flotta sommini- 
stratagli da Antigono s’impadronì del Pireo, 
occupò la Rocca, rimise l’ autorità nelle mani 
di poche persone che possedevano un certo nu- 
mero di fondi, e pose alla testa del governo De- 
metrio di Palerò, cittadino Ateniese, già con- 
dannato all’ esigilo . Fu questo un vero dono 
di Cassandro che ristorava tutti i danni degli 
Ateniesi . Quest’ uomo insigne non meno per 
Tumanità, politezza, ed illibatezza de’ suoi co- 
stumi, che per l’eloquenza, e per la sua pro- 
fonda dottrina verificò il detto di Platone, che 
i popoli sarebbero felici quando fossero gover- 
nati da veri Filosofi . Governò egli con tal dol- 
cezza che il popolo, cosi stranamente idolatra 
della sua libertà, non s’accorse d’aver perdu- 
to il comando, e grato ai benefìzj d’un sì sag- 
gio Rettore , alzò in onor suo tante statue 
quanti erano i giorni dell’anno, quasi per in- 
dicare che Demetrio non aveva lasciato passa- 
re alcun giorno senza segnalarlo con qualche 
beneficenza. 

Frattanto Antigono che cresceva di giorno 
in giorno in potenza si dichiarò protettore 
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ideila libertà della Grecia tiranneggiata da Cas- 
sandra. Demetrio figlio d’ Antigono, sopran- * 
nominato poscia il PoUorcete , vale a dire, e- 
spugnator di Città, navigò alla volta d’ Ate- 
ne, ed entrato nel Pireo promulgò d’esscr ve- 
nuto a discacciar i presidj del Tiranno, e a 
render l’ Impero al popolo. Queste parole eb- 
bero una forza magica , e cagionarono un’ istan- 
tanea metamorfosi nello spirito degli Ateniesi. 
La Città apre le porte a Demetrio, i benefizj 
del Falereo sono obbliati, atterrate tutte lesue 
statue, ed egli a stento avrebbe potuto salvar- 
si dal furore dell’ingrata, ed insensata pleba- 
glia, se Demetrio generosamente non l’avesse 
fatto scortar fino a Tebe , donde poco dopo 
passò in Egitto. 

Gli Ateniesi si mostrarono ben tosto inde- 
gni della racquistata libertà colle strabocche- 
voli e più che servili adulazioni con cui ricom- 
pensarono il loro benefattore. Gli onori che 
profusero in lui giunsero fino all’empietà. Non 
contenti d’aver dato ad Antigono, e a suo fi- 
glio il titolo di Re, diedero ad entrambi quel- 
lo di Dei Salvatori ; l’anno non si denominò 
più dal nome dell’ Arconte , ma da quello del 
Sacerdote de’ nuovi Dei; si consacrò il luogo 


* Olim. 118 . A. 3. Are. Anasskrate . 
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ov’era disceso Demetrio, e vi si eresse un al- 
tare chiamato Vara della discesa; nei punti 
di sacre cerimonie andavano a lui, quasi ad 
Apollo, a chiedergli solennemente T Oracolo- 
finalmente l’adulazione giunse tant’ oltre, che 
per un decreto diStratocle fu stabilito che do- 
vesse riputarsi atto di religione e di giustizia 
checché ordinasse Demetrio. 

Questo pazzo trasporto durò sino a tanto 
che la fortuna fece buon viso a Demetrio: la 
battaglia d’Isso decise della sua prosperità, e* 
dell’ amore degli Ateniesi . Demetrio che dopo 
la sua sconfitta correva a ricoverarsi in Ate- 
ne, come in un asilo sicuro, vide chiudersi le 
porte in faccia , e presentarglisi un decreto 
del Popolo, per cui si vietava l’ingresso in A- 
tene a qualunque Re : tratto d’ ingratitudine 
che fu più sensibile a Demetrio della perdita 
del suo regno. 

La Città fu poscia agitata da sedizioni, e 
tumulti. In questo scompiglio. Lacare capo ** 
della Plebe , uomo noto solo per l’ audacia del- 
r impresa , e per una feroce empietà , istigato 
occultamente da Cassandro, tentò di farsi Ti- 
ranno della suaj patria . Fortunatamente De- 

* OUm. I ao. A. i . An. Egemaco , 

** A. a. Are. Euttemone . 
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metrio, che coll’ amicizia di Seleuco aveva in 
parte racquistate l’ antiche forze, colse que- 
st’ occasione per vendicarsi assai nobilmente 
d’ Atene, e ripigliarne il dominio. La Città fu 
stretta d’assedio, e ridotta ad estrema penu-, 
ria : il tiranno Lacare disperando di sostener- 
si , spogliata la Kocca di molti arredi preziosi si 
rifuggi nella Beozia, ove mori trucidato per* 
mano d’altri ladroni suoi pari. Atene si arre- 
se: Demetrio fatto ragiinar il popolo nel Tea- 
tro, e circondatolo di soldati , calò dall’alto 
in atto terribile, a guisa d’un Nume vendica- 
tore ; ma ciò fu solo per cagionar negli Ate- 
niesi una più dolce sorpresa , quando inaspet- 
tatamente l’udirono parlare colla maggior pia- 
cevolezza ed umanità , ed accordar loro il per- 
dono, contentandosi di tenere i porti, e forti- 
ficare il colle detto Museo , ponendovi una 
guarnigione , che lo assicurasse un po’ meglio 
della fede degli Ateniesi, che l’apoteòsi, e le 
statue. 

In capo a dieci anni, avendo Tolommeo^ 
Lisimaco, e Pirro spogliato Demetrio d’una 
gran parte de’ suoi Stati Asiatici , gli Ateniesi 
meglio guidati e sotto migliori auspicj, pem 
sarono a rendersi pienamente liberi e indipen* 

* A. 3. Art. Menesidemo ■ 
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denti . Olimpiodoro rinnovò le glorie dei Mil' 
ziadi , e dei Cimoni pressoché spente . Questo 
prode Cittadino alla testa di soli tredici uomi- 
ni osò assalire la guarnigion del Museo, e val- 
se a cacciamela. Leocrito, suo degno compa- 
gno , vi peri valorosamente , e meritò che gli 
Ateniesi dedicassero il suo scudo a Giove Li- 
beratore . Lo stesso Olimpiodoro , fatte leve 
di soldati, e animandoli del suo medesimo spi- 
rito, ricuperò il Pireo, e Munichia, battè i 
Lacedemoni ad Eleusina, e gli fe’ sgombrare 
tutte le terre dell’ Attica. Demetrio però in 
mezzo a’ suoi disastri accorse alla vendetta . 
La Città fu assediata nuovamente, e minac- 
ciata d’ estreme mine. Un Filosofo conipi ciò 
che avea cominciato un Eroe . Cratete spedi- 
to a Demetrio, colla sua sensata ed insinuan- 
te facondia seppe disarmar il nemico, e per- 
suaderlo a lasciar in pace la Grecia, volgen- 
dosi all’Asia, ove poi trovò un One ben diver- 
so da’ suoi principi, e perì ludibrio della For- 
tuna, che sembrò aver voluto far prova in 
questo celebre avventuriere di tutta la sua 
capricciosa incostanza . 

Da li a qualche tempo la virtù Ateniese fe- 
ce gli ultimi sforzi nel luogo stesso che anti- * 

* Olim. 135. A. 3. Ara. Anassicrate. 
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camente fu il Teatro della gloria di Sparta . 
Un diluvio di Galli, condotti da Brenno e da 
Acicorio , passato il Danubio, dopo aver deso- 
lata la Macedonia, ed ucciso prima lo scelle- 
rato Cerauno , indi il valoroso Sostene , suo 
successore nel Begno, tentarono di penetrar 
nella Grecia. Callippo fu il Leonida d’ Atene: 
alla testa de’ suoi e di poche truppe ausiliari» 
si piantò alle Termopile, contrastò il passo a 
que’ Barbari , e gli respinse con loro grandissi- 
ma strage: ed avendo poscia coloro scoperto 
il varco per cui già Serse passò, e calati per 
quello, tolto in mezzo il presidio delle Ter- 
mopile, Callippo co’ suoi sostenendo l’impeto 
di quel torrente , diede agio ai Greci sbara- 
gliati di ricovrarsi nelle navi degli Ateniesi, 
che con grave loro pericolo s’ erano inoltrate 
in quelle paludi per accorrere alla salvezza 
della nazione . 

Questo fu r ultimo respiro della gloria di 
Atene. Per arrestar la potenza d’ Antigono,* 
Gonata figlio di Demetrio , che salito ai regno 
di Macedonia si rese formidabile ai Greci, A- 
tene unita a Sparta ricorse alla protezione di 
Tolommeo Filadelfo: ma Antigono avendola 
cinta strettamente d’ assedio , la Città mal 

* Glint, lag. 
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soccorsa, e quasi tradita dagli Spartani che 
ricusarono di combattere, fu costretta ad ar- 
rendersi, e ricettar nel Museo il tanto abbor- 
rito presidio . Lo stesso Re per altro lo ritirò 
non molto dopo spontaneamente. Convien pe- 
rò credere che o egli , o suo figlio Demetrio 
Tel rimettesse di nuovo, poiché il celebre A- 
rato diSicione, durante la reggenza, o piut- "*■ 
tosto il Regno d’ Antigono Dosone , ebbe il 
merito di liberar Atene, inducendo Diogene 
Capitano della guarnigione ad uscirne , me- 
diante lo sborso di i5o talenti, di cui una 
buona parte con inaudita generosità fu dona- 
ta dallo stesso Arato agli Ateniesi, quasi in 
premio d’ aver da lui accettata la libertà . 

Un tratto di superstiziosa crudeltà, di cui 
gli Ateniesi aveano date altre volte più d’ un 
esempio , irritò poi contro di loro la potenza 
di Filippo, figlio di Demetrio II, Principe la 
di cui ambizione non domandava che un prete- 
sto per animarsLDue giovani d’Acarnania,giunti 
in Atene nel tempo della celebrazion de’ miste- 
ri, entrarono nel tempio con la folla degl’ini- 
ziati, non prevedendo che fosse questo un de- 
litto di lesa Divinità . Tuttoché fosse evidente 
che aveano peccato per ignoranza , furono mes- 
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si a morte per impeto d’ inumana pietà ; di che 
irritati gli Acarnani portarono le lor querele 
a Filippo, che prese il carico assai volontieri 
di vendicarli . Ciò fece che gli Ateniesi colle- 
gatisi coi Rodiani , e con Attalo Re di Perga- 
mo, nemici di Filippo, ricorressero vicende- 
volmente alla potenza Romana , e chiamassero 
per la prima volta in Grecia l’arme fatali di 
quella Repubblica per umiliar il Macedone . * 
Filippo tentò di sorprender il Pireo ; ma essen- 
dogli fallito il colpo sfogò il suo sdegno contro 
i sobborghi d’ Atene j distruggendone gli edi- 
fizj , ed i tempj . Il timore represse i trasporti 
degli Ateniesi ; ma come seppero ch’ei fu scon- 
fitto dal Consolo Sulpizio , e la fiotta Romana 
unita a quella d’ Attalo entrarono trionfanti 
dentro il Pireo, allora mostrarono anch’essi il 
valor delle loro lingue, e vollero aver parte 
nella vittoria de’ Romani, conquidendo Filip- 
po nelle sue statue, e trafiggendolo nel suo 
nome . Secondo il loro antico stile fulminaro- 
no un furioso decreto con cui dichiaravano 
impuri que’ luoghi tutti ov’ era stato posto 
qualche monumento , o iscrizione in onor del 
Macedone, si ordinava che i Sacerdoti ogni 
anno nelle pubbliche preci maledicessero divo- 

* An. di Romana. 
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tarnente Filippo, la sua schiatta, i suoi figli, 
e checché gli si apparteneva in qualunque mo- 
do ; dicevasi infine che si avrebbe per bene- 
merito del Popolo chiunque inventasse nuova 
ignominia contro i Macedoni, e che chiunque 
dicesse, o facesse cosa contraria a questi de- 
creti infamatorj sarebbe messo a morte come 
ribello e sacrilego. Con una simile intemperan- 
za profusero gli onori sopra il Re Attalo, e 
creata una nuova tribù, che dal suo nome fu 
detta Att alide, posero la sua statua tra quel- 
le degli Eroi Eponimi, eh’ erano come i Genj 
tutelari della Città. 

Gli Ateniesi in questa , e nelle guerre susse- 
guenti si mostrarono fedeli alleati ai Romani. 
Gli Etoli , dopo la sconfitta d’ Antioco, mi- 
nacciati d’ irreparabil rovina, ricorsero all’in- 
tercessione degli Ateniesi. Icesia loro Oratore * 
inviato a Roma, con una eloquenza che meri- 
tò gli elogi di Livio, trionfò delle repugnanze 
del Senato, ed impetrò agli Etoli perdono e 
pace . 

La guerra contro Perseo che ridusse in pro- 
vincia Romana la Macedonia fu con tuttociò 
rovinosa per gli Ateniesi, che in mezzo alle 
vittorie dei loro alleati furono ridotti ad uu’e- 

* OUm. i4y A- 4 , di Roma ù6a. 
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strema indigenza . Essi allora consultando pii 
i diritti della conservazion naturale che quei 
della proprietà , si fecero lecito di assalire e sac- 
cheggiar Oropo Città confederata ed amica. Gli 
Oropj se ne querelarono a Roma , e questa 
commise l’affare a quei di SIcione che condan- 
narono gli Ateniesi a un’ ammenda di 5oo la-* 
lenti. Allora fu che si vide comparir a Roma 
la straordinaria ambasciata di tre filosofi, dei 
quali era capo il celebre Accademico Camea- 
de , che sorprese e abbagliò gli spiriti coi pre- 
stigi della più ingegnosa, e seducente eloquen- 
za . Ma Catone avvedutamente consigliò il Se. 
nato a dar prontamente risposta agli Amba- 
sciadori , e rimandar quanto prima questo trop- 
po dotto Sofìsta , che spargeva nei cuori i se- 
mi d’un Scetticismo distruttivo di quell’entu- 
siasmo , eh’ è r anima del sistema morale e po- 
litico; ben conoscendo che la virtù diventa as- 
sai presto un nome , dacché comincia a dive- 
nire un problema . L’ ammenda fu ridotta a** 
loo talenti; ma gli Ateniesi non pertanto lun- 
gi dal pagarla fecero nuove vessazioni ai po- 
veri Oropj, che furono costretti a ricorrere 
per difesa e satisfazione agli Achei; da cui per 
una strana concatenazione d’avvenimenti eb- 

* Olìm. i56 A.-ì: di Roma 538 . 
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be origine quella guerra’, che terminò colla 
distruzion di Corinto, diede un Pretore alla 
Grecia , e perpetuò il trionfo di L. Mummio 
col soprannome dì Acaico. 

Gli Ateniesi però nella universal dependen- 
za conservarono quasi intatta l’antica lor li- 
bertà , e sarebbero «tati perpetuamente tran- 
quilli sotto l’ombra della potenza Romana, 
se 'il loro mal Genio non gli avesse tratti a 
collagarsi con Mitridate . Aristione, uomo * 
vile , Cittadino illegittimo , che co’ suoi costu- 
mi infamava il nome di Filosofo, fu Io stro- 
mento di cui si servi Mitridate per istaccar 
Atene dall’alleanza di Roma. Costui, sendo- 
ai appropriato il tesoro Sacro di Deio deposi- 
tato nelle sue mani , si portp in Atene colla 
scorta di 2000 soldati , datigli da Archelao 
Capitano del Re, e vi occupò la tirannide. 
Col pretesto d’ assicurarsi dai partigiani di 
Roma spogliò delle sostanze , e della vita i più 
virtuosi , e i più ricchi della Città ; e per im- 
pedir lo scampo de’ cittadini, che volevano 
sottrarsi alla sua barbarie, ordinò che fosse 
reo di morte chi dopo il tramontar del Sole 
osasse metter il piede fuor della soglia . La mi- 
sera Città fu ben tosto costretta a provare 

* Olim. .157 A l, di Roma 666. 
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nel tempo stesso la crudeltà del Tiranno, ed 
il furor de’ nemici . Atene divenne la piazza 
d’arme di Mitridate, e per voler d’Aristione 
chiuse le porte a Siila , le di cui arme empie- 
vano di terrore la Grecia. Corse egli tosto ad 
assalire il Pireo, ma vi trovò una resistenza 
degna di Roma. Siila ed Archelao gareggia- 
rono di valore, e d’ attività .1 Stanqo il Roma- 
no d’assaltare indarno quel porto, pensò di 
espugnar la Città colla fame , che non tardò 
molto a produrvi i soliti orrori. Mentre gli 
infelici Cittadini si pascevano di cuoi", e per 
sino dei carnarmi più sozzi , il loro Tiranno 
attendeva a banchettare splendidamente, ed 
insultava alle pubbliche calamità ; nè volendo 
udire a parlar d’ accordo , scacciava a colpi 
di freccia i Senatori, che prostesi al suolo lo 
pregavano che volesse mandar a Siila per ca- 
pitolar della resa. Vi mandò alfine, ma tar- 
di . La Città fu presa , e messa a sacco ; Ari- 
stione tratto dal tempio di Minerva fu truci- 
dato co’ suoi; ma non bastò questa vittima;* 
gli abitanti furono sterminati , venduti i pri- 
gionieri, atterrate le mura, incendiato l’arse- 
nale , Atene resa tributaria , e spoglia di di- 
ritti , di magistrati , di leggi. 

* J. a. 
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Pur ella fatta serva coll’arme, seppe trion- 
far de’ suoi vincitori colle sue arti. La celebre 
Biblioteca d’ Apellicone trasferita a Roma dif- 
fuse i lumi del sapere in un popolo, che poco 
dianzi si gloriava d’ un’ eroica ignoranza : i 
più bei Genj Ateniesi sparsi nelle case Patri- 
zie vi diffusero la coltura ed il gusto: Atene 
trasse a se una folla d’ammiratori, e la gio- 
ventù nobile cominciò a non credersi ben e- 
ducata sè non andava in Atene ad iniziarsi, 
ben più che nei mister) di Cerere, in quei del- 
la Filosofia, e delle Muse. 

La venerazione dovuta alla sede delle scien- 
ze e dell’ arti indusse non molto dopo i Ro- 
mani a renderle gli antichi suoi dritti. Pom- 
peo, terminata la guerra Piratica, entrato in 
Atene cercò di ristorarla dei danni sofferti da 
Siila, trattò con distinto onore i Filosofi,* 
permise ai Cittadini di far uso delle patrie leg- 
gi, e donò all’ erario cinquanta talenti perchè 
fossero riparate le mura . 

Legati da questo benefizio gli Ateniesi, nel- 
le guerre civili di Roma furono zelanti par- ** 
tigiani di Pompeo. Fusio Galeno, Legato di 
Cesare, occupato il Pireo tentò anche d’im- 
padronirsi della Città , ma non essendogli ciò 

** OUm. 179 A.i.di Roma 690. 
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riuscito, desolò tutto il paese all’intorno.* 
Sconfitto Pompeo in Farsaglia, Atene si ar- 
rese' al vincitore , che con una nobile umani- 
tà disse d‘ accordar il perdono ai vivi ingra- 
zia dei morti. 

Ciò però non Impedì che, ucciso poi Cesa- 
re in Senato , gli Ateniesi non rizzassero ** 
due statue a Bruto ed a Cassio , che furono 
poste accanto a quelle d’ Armodio , e d’ Arl- 
stogitone, venerati da loro quasi due Numi 
protettori della libertà. 

Dopo la battaglia Filippica Marco Antonio 
Signor delle provincie d’ Oriente , meritò d’ es- 
ser paragonato a Demetrio siccome nel valo- 
re , nell’intemperanza , e nelle vicende, cosi 
' nel favore, e nella predilezione per gli Ate- 
niesi. Malgrado il loro attaccamento a *** 
Bruto, gli trattò assai familiarmente, donò 
loro Egina, Sciato, e Pepatelo, e gli colmò 
di carezze, e di grazie . Ma poco dopo, aven- 
do il suo lusso strabocchevole consumate l’ im- 
mense sue facoltà , fu costretto a cangiar al- 
quanto di stile, e ad esigere contribuzioni ec- 
cessive . Gli Ateniesi maestri di delicate adu- 
lazioni, conoscendo il pazzo umore di Anto- 

■ < t 
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nio tentarono di attaccarlo nella parte più 
debole, e vincerlo con un tratto assai lusin- 
ghiero di spirito . Bramando egli d’ esser chia- 
mato col nome di Ba^co , a cui pretendeva di 
somigliar nell’ imprese , e cferto vi si agguaglia- 
va nel bere , mentre passava per Atene aibbi- 
gliato alla foggia di quel Dio, collo strano cor- 
teggio di Baccanti , e di Satiri , gli si presen- 
tarono > in atto di cerimonia religiosa , e salu- 
tandolo col nome di Padre Libero , lo prega- 
rono a compiacersi d’ accettar per isposa La 
loro Atena ( eh’ era il nome Greco di Miner- 
va , come quello della Città ) ; a cui egli acu- 
tamente,' V accetto , disse, assai volentieri , 
ma pretendo di dote mille talenti. Gli Ate- 
niesi allora prontamente, pure, o Padre Li-*' 
hero, quando Giove menò sposa tua madre 
Semele , non la richiese di dote . L’ accortez- 
za di spirito non valse agli Ateniesi , e con- 
venne pagar una grossa somma : irritati per 
ciò se ne vendicarono continuando il medesi- 
mo scherzo, e' sotto la statua d’Antonio po- 
sero in bocca di Minerva la formula del di- 
vorzio, con cui rinunziava al novello sposo . 
Sembra che Antonio di poi li sollevasse, ed 
accarezzasse nuovamente; e Cleopatra , gelosa* 
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degli onori fatti prima in Atene alla virtuosa 
Ottavia, cercò di comperarseli con profonder 
grazie, e favori sulla Città. Questa la pagò 
largamente d’incenso, ed Antonio, nato per 
essere un vero Eroe di Teatro, in qualità di 
Cittadino Ateniese fece alla sua Dea solenni 
complimenti a nome del popolo , pregandola 
ad accettare gli omaggi de’ suoi di voti adora- 
tori, tra i quali si gloriava d’ esser il primo. 

Dopo la battaglia d’^Azio l’amicizia d’An-* 
Ionio non costò agli Ateniesi che la perdita di 
Egina, e d’ Eretria . Negli ultimi anni d’ Au- 
gusto tentarono di scuotere il giogo di Roma , 
ma a guisa dischiavi insolenti s’acchetarono 
al primo suon della sferza . Sotto i successi- ** 
vi Imperatori la libertà d’ Atene andò a poco 
a poco ecclissandosi , benché tratto tratto get- 
tasse scintille assai vive. 

Germanico Cesare al tempo di Tiberio en- 
trato in Atene, secondando il suo gentile ca- 
rattere, volle riconoscerla per alleata ed ami- 
ca, e le cpncesse l’uso d’ un^ littore , ch’era 
una marca di sovranità : ma popo dopo Gneo 
Pisone , nemico di Germanico , appunto *** 


* A. 3. 
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p«r questo la trattò con asprezza, e con vili- 

Caligola rapì da Atene la statua di Giove 
Olimpico , e trasportatala a Roma , la decapitò 
per mettervi sopra la propria testa , che non 
avrebbe dovuto esser di bronzo . 

Ne’ primi anni di Claudio gli Ateniesi afflitti 
da una orribile carestia , e credendola se- * 
cundo il loro costume un flagello di qualche 
particolare divinità con loro sdegnata, senza 
sapere qual ella fosse, alzarono un’ara coll’i- 
scrizione al Dìo ignoto ; dal che Paolo non 
meno accorto Oratore che grande Apostor ** 
lo, venuto po«o dopo in Atene , prese occa- 
sione di predicare all’ Areopago il vero Dio , 
ch’egli affermò esser appunto quel desso, che 
erano sforzati ad adorare senza conoscerlo. 

Nerone che scorreva la Grecia facendo l’i- 
strione e ’l cocchiere, s’astenne dal venir in 
Atene, perchè sapeva esservi colà il tempio 
delle Furie vendicatrici de’ parricidj. Compia- 
cendosi però egli all’estremo degli applausi, e 
delle corone che riportava, come può creder- 
si, in tutti i giuochi solenni delle Città Gre- 
che , in un accesso di pazzo entusiasmo gridò 
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di mezzo allo stadio, che dichiarava libera 
tutta la Grecia. 

Atme profittò anch’essa di questo dono di- 
sonorato dal nome del donatore , ma non ne 
godè molto a lungo, perchè poco dopo Vespa- 
siano glie Io ritolse , riducendo nuovamente la 
Grecia alla condizion di Provincia , e affer- 
mando, non senza ragione , che i Greci aveva- 
no ormai disimparato a esser liberi . Atene nel 
suo nuovo stato mantenne però sempre qual- 
che apparenza di dignità ; e somigliò a quei 
Baroni, che perdute le giurisdizioni antiche,* ** 
conservano ancora i titoli ereditar] • Sotto il 
buon Trajano, Plinio Secondo la raccomandò 
caldamente a Massimo Pretor dell’Acaja, di- 
cendo che sarebbe atto crudele e barbaro ra- 
pirle anche l’ombra di libertà che le avanza, e 
spogliar delle sue leggi quella Città che fu*** 
la prima legislatrice di Roma ■ 

Sotto Adriano, Atene vide brillar in parte il 
secolo di Pericle. Questo Principe che si pic- 
cava d’ingegno, e di hello spirito, e non pure 
amava passionata mente le Arti , ma era eglt 
stesso uno squisitissimo Artista , si recò a do- 
vere ed a» gloria di onorare quella Città che 

* Olim. 211 dì Cristo 67 . 

*’ Olim. 2 i 3 A.i, di Cristo 74 . 

Olim. 230 . 
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era la patria del buon gusto, ed esserne il ri- 
storatore ed il padre . Donò agli Ateniesi 1 ’ I- 
sola di Cefalenia, e rese l’autorità alle leggi di 
Solone, la dignità ai magistrati, lo splendore 
ai giuochi e alle feste , per uso delle quali ac- 
cordò loro un regalo annuo di mille fiere sel- 
vagge, onde nello stadio se ne facesse la cac- 
cia . Ristorò i. pubblici edifizj e n’eresse di nuo- 
vi , fra i quali il magnifico tempio di Giove 
Panellenio,e di tutti gli Dei, ben degno dell’Im- 
peratore , e della corte dell’Olimpo. Splende- 
va esso per 120 colonne di marmo Frigio, a 
dello stesso marmo brillavano le mura dei por- 
tici; v’ erano annesse varie celle col tetto com- 
messo a oro ed alabastro , fregiate di preziose 
opere dei più celebri pittori : aggiungevasi un 
Ginnasio con altre 100 colonne di marmo Af- 
fricano, ed una doviziosa Biblioteca, per uso 
de’ Professori, e degli studenti. Non contento 
di ciò fabbricò un’ intera ala della Città , la 
quale meritò l’iscrizione: Questa non è più* 
la Città di Teseo, ma d’ Adriano . Le feste 
Adrianali, la nuova tribù Adrianide, e l’epo- 
ca della venuta d’ Adriano introdotta ne’ fasti 
Attici perpetuarono la memoria delle sue be- 
neficenze, e la gratitudine degli Ateniesi. 

* Olim. 327 AA, di Cristo iSs. 
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Il medesimo spirito animò i virtuosi succes- 
sori d’ Adriano, Antonino Pio, e Marco Aure- 
lio ^ il primo de’ quali compì il famoso arqul- 
dotto di marmo bianco , incominciato dal suo 
antecessore ; 1’ altro accrebbe il numero dei 
Professori , e assegnò loro ben generosi stipen- 
dj. A’ loro tempi fiori il celebre Erode Attico, 
ch’ebbe in sorte d’aver per allievo il grande 
Imperatore Filosofo, onore ben più lusinghie- 
ro del Consolato , a cui Antonino Pio lo pro- 
mosse. Quest’uomo dotto e facondo fu inoltre 
d’una ricchezza, magnificenza, e munificenza 
regale. Non pur Atene, ma la Grecia tutta fu 
sparsa dei monumenti della sua generosità . 
Non v’era Città che non dovesse a lui mura, 
o tempi , o statue, o teatri, o bagni, o canali. 
Fra i molti suoi edifizj s’ammirava in Atene 
sul fiume Ilisso un intero stadio da lui costrui- 
to di marmo bianco , e un teatro coperto di 
cedro, opere che secondo Filostrato gareggia- 
vano colle più splendide della grandezza Ro- 
mana . Tanta ricchezza , e più forse tanta vir- 
tù eccitò l’invidia eh’ è più spesso irritata che 
oppressa dai benefizj . Gli Ateniesi non arros- 
tirono d’ inviar all’ Imperatore Demostrato 
emulo d’ Erode , uomo d’ eloquenza , e di cre- 
dito ad accusarlo di aspirar alla tirannia. * 

» Olim. a37, A. 4. 
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Marco Aurelio si contentò di castigar alcuni 
de’suoi liberti, che si abusavano un poco del- 
r autorità del padrone. Erode si ritirò tran- 
quillamente in Maratona sua patria, ove mo- 
ri lasciando per testamento una mina per an- 
no da distribuirai a ciascheduno degl’ ingrati 
Ateniesi , che tardi pentiti della lor colpa , lo 
piansero come un tenero padre , e lo seppelli- 
rono pubblicamente colle più splendide ese- 
quie . 

Settimio Severo, troppo memore di qualche 
picciolo affronto che nella sua gioventù avea 
ricevuto in Atene , divenuto Imperatore, ebbe 
la viltà di vendicarsene spogliando la Città di* 
molti suoi privilegi ; ben diverso dal buon Lui- 
gi Xll, da cui usci r aureo detto; che il He di 
Francia non rammentava V ingiurie del Du- 
ca d’ Orleans. 

Atene tranquilla sino a Valeriano, sotto il 
suo impero minacciata d’ un’ invasione de’Bar- 
bari riparò alfìn le sue mura ; il che però non 
impedì che sotto Gallieno, vii successore , e fi- 
glio insensibile di Valeriano, ella non fosse 
presa dagli Sciti ; se non che questi furono ** 
poscia sconfitti da Dessippo, ultimo degli Ate- 


* OUm. 945 A. I. 

** Oiun. 24i a. 9. 
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nlesi , che simile a Senofonte, era Storico e Ca- 
pitano ugualmente illustre . 

Costantino , che nella guerra contro Licinio 
ebbe soccorsi dagli Ateniesi, gli favori, ed o- 
norò , e benché Imperatore si compiacque * 
del titolo di Stratego, e Arconte; e diede 
al Governator d’ Atene quel di Gran Duca. 
Costante suo figlio chiamò a Roma il celebre 
Sofista Ateniese Proeresio , meraviglioso per 
la sua facondia estemporanea, che ottenne** 
l’onord’una statua con questa sublime iscri- 
zione: Roma sovrana delle cose al Sovrano 
delV eloquenza . Il merito di Proeresio tornò , 
in vantaggio della sua patria , che per suo mez- 
zo ottenne da Costante il dominio sopra molte 
isole dell’ Arcipelago . 

. Giuliano, a cui l’amor delle lettere avea 
fatalmente ispirato il fanatismo del Gentilesi- 
mo, non potea non amare , e pregiar altamen- 
te Atene disseminatrice e creatrice di Dei . 
Quindi allorché fu costretto a ribellarsi all’ Im- 
peradore Costanzo diede agli Ateniesi la prova 
più grande di stima facendogli in certo moda 
guidici della sua causa , coll’ indrizzar a quel 
popolo una lunga lettera , con cui giustifica 

eloquentemente la sua condotta. 

• 

* Olirn. 376 A. 1 . 

** OUm. s8i- 
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Dopo la morte di Giuliano lo stabilimento 
totale del Cristianesimo non doveva esser mol- 
to favorevole ad una Città , che potea dirsi 
la rocca dell’ Idolatria , ove la Filosofia stessa 
era da qualche tempo infetta delle superstizio- 
ni Teurgiche , ed in cui l’errore aveva com- 
plici le Belle Arti, e ministro il Genio. Perciò 
sotto Teodosio i ministerj, i giuochi, le feste de- 
gli Ateniesi furono interamente abolite; nè * 
il pio zelo de’Fedeli poteva non segnalarsi col- 
l’ infierir santamente contro le tele ed i mar- 
mi, |in cui spiravano ancora gli avanzi della 
. semiviva Idolatria , per alzarne roghi e trofei 
alla Religione regnante . 

Nell’ impero d’ Arcadio, Alarico Re de’ Go- 
ti, desolata la Grecia , entrò in Atene e la de- 
vastò; benché Zosimo, di voto Pagano, ci as- 
sicuri ch’egli vi entrò come amico, e la lasciò 
illesa , e ciò perchè gli apparve sulle mura Pal- 
ladearm ata che lo minacciava coll’Egida . É** 
credibile che questa visione fosse tutta di Zo- 
simo, senza che Alarico vi avesse parte. Cer- 
to è che tutti gli Scrittori contemporanei si 
accordano in dire che Atene soggiacque al de- 
stino dell’ altre provincie. Stilicone poco do- 
po, sconfitto Alarico, purgò la Grecia da quel- 

* Olim. 289 AA, di Cristo 58o. 

** Olim. 293 A.^, di Cristo 396. 
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la peste, ed entrò trionfalmente in Atene; ma 
ella contuttociò rimase cosi malconcia , ed e- 
saiista , che per detto di Sinesio rassomigliava 
ad un cadavero , Le di cui viscere sono cor- 
rose dai vermi ; nè gli avanza più che la 
pelle . 

Per buona sorte pochi anni appresso , Ate- 
ne , e la Filosofia ebbero [la gloria di dar u- 
n’ Imperatrice al trono d’ Oriente nella per-* 
sona della celebre Atenaide, figlia di Leonzio 
- Filosofo , che fatta sposa di Teodosio II fu det- 
ta Eudossia , e mostrossi ugualmente degna 
deir impero per bellezza , per virtù , e dottri- 
na. È verisimile che l’innalzamento d’ una Cit- 
tadina Ateniese recasse alla sua patria splen- 
dóre insieme, ed utilità . Atene fu poi nuova- 
mente circondata di mura ed abbellita di fab- 
briche dall’ Imperator Giustiniano, che aven-** 
do riordinate e ripulite le leggi credette anche 
suo dovere di aver cura d’una Città che fu 
la prima a render con esse 1’ Europa colta e 
socievole. 

Da questo tempo Atene sp arisce dalla Sto>^ 
ria per sette secoli, sia per mancanza di mo- 
numenti, sia perchè realmente godesse in tut- 
to quel tempo d’ una pacifica oscurità . Ella 

* Olim. 3oo A.y, di Cristo 4ai. 

** Olim. 3u7 a. a.- di Cristo 53«*. 
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torna in scena nel secolo XIII. Assediata due 
volte indarno si da Teodoro Lascari, che da 
Baldovino , Conte di Fiandra , fu poi sotto- 
messa dai Marchese Bonifazio , da cui passò 
sotto il dominio de’ Francesi che vi si manten- 
nero sino al memorabil Vespro di Sicilia . Sot- 
tentrò alla Signoria di quella Città un cer- * 
to Delves della stirpe dei Re d’ Aragona , do- 
po la di cui morte venne in potere diBajazet- 
t.e Sultano dei Turchi. Succedettero a questo 
i Catalani, che se ne impadronirono sotto la 
condotta d’ Andronico Paleologo: ma questi 
da li a non molto ne furono scacciati per ope- 
ra d’un celebre Avventuriere Italiano, che 
poteva sembrare uno degli antichi Ateniesi 
risorto a difender la patria. Fu questi Rinleri 
Acciajuoli, Cittadino d’una Repubblica, che 
per molti rispetti potea dirsi l’ Atene d’ Italia. 
La Signoria d’ Atene, come pure della Beozia, 
continuò per qualche tempo in questa fami- 
glia; ma in line sotto Franco, il quinto di que- 
sta schiatta, Atene fu come ingojata dalla for- 
midabil potenza di Maometto II, il quale ** 
però, ad onta del suo carattere di Conquistato- 
re, la trattò con molta dolcezza ed umanità. 

Tali furono le vicende d’ Atene . Ella ben- 

* A. ia8a. 

* A. i455. 
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chè da molto tempo non sia che un’ ombra ^ 
sopravvive ancora a sè stessa nell’ opere dei- 
suoi Scrittori , regna col nome, e conta ncl- 
r Europa tanti Cittadini zelanti, quanti sono 
i coltivatori delle buone lettere . 
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